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Di ligite vig ilantiam in munere vestio. 

Dopo la storia - già edita da tempo - degli 
antichi spedali di M ila no e del loro grande erede, 
l 'Ospedale Maggiore , di questo insigne monumen­
to della beneficenza italiana vogliamo pubblicare 
una descrizione documentata che tolga via per sem­
pre , se possibile, que lle vecchie leggende, quelle 
dubbiezze e quelli errori cl1e su lo svolgimen to 
delle sue forme architettoniche e su la sua crono­
logia edil iz ia si r itrovano e si r ipetono, tal volta an­
che in opere di dott i e solitamente accurat i autori . 

Già gli scritti del Canetta, stampati fin dal 1880, 
avrebbero dovuto bastare in massima a tale uffi cio: 
ma quelli pure non è i nutile r ifare completamente , 
per mettere ins ie me una guida p iù ordinata, più 
corretta e meno lawnosa del grande nosocomio che 
gli avi nos tri amarono r ivestire di tanta venustà di 
forma e di sì spl endido sorriso d'arte; e per ag­
giungervi anche notizie adeguate di l i!tti gl 'isti tuti 
sorti nell 'ultimo mezzo secol'o al di là del Navigl io . 
rami novelli del l 'invecchiato tronco della riva in­
terna, al quale non morte , ma. r iposo e tutela dob ­
biamo tut ti reverenti e grati augurare . eJ 

(l ) Nel des i-derio di usare la massima parsimonia i·n 
fatto ·di citazioni. si avvene si•n d'ora che per i not i volumi 
de l Ca.n·e!la va l-e l.a citazione genepica f.aHl!l ne.\le linee in­
~rodunive, c 'Per \.e not izie i•ned.it·e i J'i·chiami cronologici 
si ri feris-cono s empre ~i .p.rotoco\\ i ·delle Ordinazioni Cap i. 
tolari, a1i Mas tri e Giornali ·d.i contabilità ed ai odocuinenti 
contenut i nelte ca11·teM·e Casa di Residenza, Fabbriche, ecc. 
de ll' Ar-chiv io Ospi taLiero. O~ni .a ltr.a lont·e è, di re6ola 
cita ta, ma in ogni modo serva la hib liograft a aggiun ta in 
fi ne n supplire ad ogni omissi one. 
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Le tre fabbriche 

La riforma amministrativa spedaliera effettuata 
al tem po della repubblica ambrosi•ana con la subor­
dinazione ·dei rettori di tutti gl i spedali milanesi e 
diocesani ad un collegio di laici non molto giova­
vamento aveva recato a l dissestato p-atrimonio della 
pubblica beneficenza. perchè le fraterie e le retto­
rie non si potevano sciogliere ad un tratto e perchè 
ali ' uni tà d irettiva non corr ispondeva l 'unità della 
gestione . S i comprese a-llora la necessità ·di ri or­
ganizz-are tutto l ' istituto, erigendo un nuovo e gran­
de spedale che sostitu isse tutti i singol i spedaletti 
es istenti. Le vicende politiche però ri tardarono gl i 
studi per giungere all o scopo vagheggiato , così che 
il vanto di concret•are l 'ot tima ,jdea ri·costTutbrice 
venne ·rise·rb ato al nuovo duca Francesco 1° Sforza, 
il quale ne'l 1450, il g iorno - di cesi - del! ' An­
.nu•nciazione , entrava a cavallo nella ·domata città 
dei Visconti . 

Il popolo milanese, a ppena trovatosi libero, pe r 
legge di natura e non per generosa r ivoluzione, 
dal giogo visconteo, •nellla ·ebrezza della effimera 
indipendenza era aocorso a Porta Giovia a demo­
lire il famoso castel·! o de ' suoi despoti . Lo Sforza, 
che nella capitolazione col popolo vi nto aveva lar-
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gheggiato in promesse, tra i primi pensieri ebbe 
qu ello di assicurare il proprio .governo, rilev·ando 
dal s uolo l 'atterrata ròcca ti rannica ; ma sa via po­
litica voleva che si cercasse di dis trarre il più pos­
s ibile la pubblica attenzione dalla fabbrica della 
nuova reggia . Carpito , dunque, di sorpresa l 'as­
senso del popolo medesimo al risorgimento del ca­
stello diruto, ·iJ duca s i affrettava a squadernare su 
gli occhi dei sudditi i grandios.i progetti di conti­
nuazione del Duomo, i cui lavori erano arenati, e 
d i edi.fìcazione d 'un suntuoso speda•le. 

Per concretare quest'ultimo d i s-egno natural ­
mente accorrevano mezzi adeguati, ma il duca , se 
poteva trovanne per la diletta fabbrica castellana. 
non riusciva a mette rne ins ieme per la casa degli 
infermi. Si pensò allora ad un espediente. Fra i 
ben i viscontei ricaduti in proprietà dell o Sforza vi 
era, a quant•o sembra, un antico palazzo o fo rtilizio 
s ituat-o in un ang-ol-o della città, tra la f.ossa interna e 
la chiesa di S. Nazaro in brol·o, che fino al 1449, 
epoca della sua morte, aveva servito di residenza al 
conte Guid·o Tore lli , imparentat-o ooi Visconti e fa­
moso generale, sott-o i cui ordini 1-o Sforza medesimo 
aveva militato. Parve adatto il . luogo per situasv i il 
nosocomio e dono non indegno d ' un principe il 
pa·lazzo ; onde con un dec reto di magnan imo stile ,. 
eli propria mano e di mano de f suo cancelliere so­
lenn·emente sottoscritto. il duca offerse ai cittadini 
amministratori degli s pedali milanesi quel vetusto 
edificio e tutta l 'area intorno perchè ne traessero 
partito per il grande auspicato rifugio dei poveri 
so fferenti ( l o apri 'e 1456). 

Pochi giorni dopo la emanazione del decreto. 
Francesco Sforza con la moglie Bianca Maria e 
gran seguito si recava a porre la prima pietra del­
l'ospedale. eh 'egli voleva riuscisse degno del'la ca­
pita'e de ' suoi Stati . Così narra il Filare te, che vi 
prese parte , la cerimonia compiutasi in tale occa­
sione . ''Sì che essendo dis egnato il Ju.ogo dove fa r 
,, si doveva questo spedale, al nome di Crisro e 
" della Anuntiata, fu ordinata una so·lenne prccis-
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cc sione collo arcivescovo et con tutta la cheriscìa. 
c< El duca Francesco Sforza insi·eme colla i'llustris­
" sima Bianca Maria . Il conte Galeazzo et ma­
" donna Jpolita et Fili-ppo Maria et altT.i suoi fi­
" gliuoli con più a11tri signori intra' quali vi fu il 
((s ignore Marchese di Mantova el signore Guglie!­
" mo ·di Monf·errato, fuvi ancora due imbasciadori 
« del re Alfonso di Ragona. Il nome de l'uno fu il 
c< cont·e di Santo Angelo l 'a<Jtro fu uno gentile 
<c huomo napoletano, fuvi ancora il signore TadJ~~ 
cc da Imola et più et più huom :ili degni i qua li col 
« popolo di Milano vennono colla d·etta pr~cis~icne 
'' al luogo diputato et disegnato dove che h; prima 
'' pietra si d·oveva collocare et giunti al luogo pre­
« d·etto io insieme con uno di quegli diputati fu po­
" sta la pietra, la quale era stituita a dovere met­

<c tere nel fondamento sopra la quale era scripto i! 
c< mil lesimo et ancora il dì el mese il quale mille­
" simo correva 145 7 ai dì 4 d 'aprile (') et così 
cc certe altre cerimonie le quali erano queste cioè 
« prima fu tre vasi di vetro u.no pieno d 'acqua l'al­
" tro di vino l'altro d'olio et io g1Ji ordinai uno vaso 
" di terra nel quale era una cassetta di piombo •· 
u dove era più cose in tra l 'altr o v 'era certe memo-
u rie di teste scolpite di alcurii huomini degni di 
u fama; et apresentate queste cose dove la cava 
cc era fatta .per doverle mettere et ·ivi cantato certo 
u hufìcio el Signore i·nsieme col pontefice et io in-
u sieme coclloro collo-cammo questa p·ietra insieme 
cc coli 'altre sopradette cose per dare in questo luogo 
<< una dimostratione alle persone gli fu fatto come 
'' a dire uno segno o v·uoi ·dire termine gli fu fatto 
" come a dire una colonna o vuoi dire uno pilastro 
,, nel quale fu scripto uno pigramo fatt·o per messer 
« Tommaso da Rieti et diceva in questa forma cioè : 
u FRANCISCUS - SFORTIA DUX llll MED. QUI AMIS-

H SUM PER PRAECESSORUM OBITU M URBIS IMPE-

(
2

) Di questa -data eHonea già discorremmo nel prece­
dente studio su le Vicende storiche dell'amministrazione 
spedaliera milanese, cap. Xl·l. V. i-n .r.ivisra L'Ospedale 
maggiore 1920-21. 
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« RIUM RECUPERAVIT HOC MUNUS CHRISTI ?AUPE­

rr RIBUS DEDIT FUNDAVITQUE MCCCCLVII - DIE XII 

re APRILIS >> . 

La posa della prima .p-ietra ebbe luogo dunque il 
12 aprile 1456, stile comune. 

La solenne funzione, afferma poi il Filarete, 
venne da V~ll?O Fo_ppa descritta col pennello nel 
primo portico-:ctel nuovo edificio , e ne restavano 
ancora traocie, pare, nel 1868 . 

Eletto il Filarete - il cui vero nome era Anto­
nio Averlino da Firenze - ad architetto del! 'eri­
gendo spedale, il duca volle si formasse anzi tutto 
una particolare cultura architettonica in mat·eria. e 
quindi lo inviò a Firenze a visitare l'Ospedale di 
S. Maria Nuova, facendolo accompagnare da un 
capomastro e raccomandandalo a Cosimo de' Me­
dici, come si rileva dalla seguente lett-era. 

re johanni Cosme de Medicis· : - Coma credemo 
re havereti i-nteso: in questa nostra oità de Milano 
'' ~e è principiato de fare uno hospital•e grande: In 

re ·che concora tutta quanta questa predicta cità uni-· 
'' versalmente desid-erando eh 'el se faza bel issimo, 
'' acconcio et più ornato che sia possibile . Ma al 
r< murare fino ad hora non è data grande opera, 
'' solo per fare eh 'el sia hedificato com bono dese­
'' gno. Et per questa casone vengono lì mandati da 
re mi maestro Antonio da Fiorenza Inzignero, et 
' ' maestro johanne de Sancto Ambro-gio maestro 
re de muro, che ambedue hanno bono inzegno per 
re vedere intregamente tutto quello hospita1le di 
re quella vostra cità, et per examinarlo et per ca­
'' vare il designo : et perohè sapia:mo che voi ve 

r< delectati de! murare et del fare hedificare. averno 
re ordinato ch·e li predicti Maestri se adrizano ad 
re voi, pregandovi che vi piaza fargli mostrare tutto 
« il dicto hospitale, et como è sito et hedifìcato per 
« forma, che ne passino cavare ·il desegno. Et 
re quamvisdio li di-cti maestri siano i-ntendenti a 
re quest-o, nondimeno haveremo caro, che se lì fosse 
re qualche buono Inzignero, vagliati menarlo cum 
r< voi per essere insieme cum dicti nostri maestri, 
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,, per decernere se qu·ello vostro hospitale lì se 
" potesse megliorare per alouno modo, aciò ne pos­
'' siamo ·fare quello megliore des·egno, che sarà 
re possibile. Datum Mediolani die 4 Junij 1456 . -
,, Bo. }OANNES ,, . 

Fatti i debiti studi, il Filarete presentò il suo di­
segno, che fu approvato, e cominciò a diriger·e i 
lavori. 

I primi due anni da!.la posa della prima pietra 
passarono in far demolire gli edifici donati dal 
pr incipe, sgombrare l 'area e gettar le fondamenta ; 
nel t·erzo ebbe inizio la costruzione; nel quarto si 
elevarono i muri maestri e si cominciò ad erigere 
le colonne del porticato dinanzi : nel 1460, final­
mente , si pose mano alla ra·cciata principale _ed 
alle su·e decorazioni, intensiJìcando le opere . Cm­
que anni dopo il Filarete av-eva condotto a termine 
tutto il primo piano e portata quasi a_ compimento 
la grande crociera; ma a quest 'epoca, 1465, egli 
lasciava la direzione dei lavori e poco ·dopo si al ­
lontanava per sempre da Milano . 

Gli succedeva i'! milanese Boniforte o Guiniforte 
Solari, uno degli architetti della Fabbrica e l Duo­
mo, che nella parte superiore dell 'edificio cambiav~ 
completamente lo stile architettonico. Morto egli 
sedici anni dopo, nel 1481 , a lui sostituiva i"l duca , 
di pr•o-pria iniziativa, il figlio Pi·etro Antonio, ma non 
consta che questi abbia mai assunto l'ufficio. Sembra 
invece oh e dopo Guini forte gli amministratori non 
ricorressero ad altro architetto e facessero ·proce­
dere le opere - -del resto molto fiaccamente per 
defic-enza di mezzi - valendosi del vecchi-o capo­
mastro Ambrogio -da Rosate, il quale sin dagl'inizi 
del'la fabbrica prestava i suoi servigi al grande al­
bergo degl'infermi ed in essi continuò fino alla 
morte avvenuta nel 1495 . 

Int~nto Ludovico il M·oro -tutore del duca Gian 
Galeazzo - , splendido protettore delle arti, non 
aveva trascurato di occuparsi anche del grande spe­
dale, e nel febbraio 1493 si recava a visitarlo per 
sollecitarne la costruzione. Visitò il già fatto, esa-
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minò i disegni e ·ordinò che si procedesse w n mag­
giore alacrità al compimento dell'opera, seguendo i 
progetti appr·ovati dal padre Francesco Io. 

Mancato anche il vecchio capomastro Ambrogio 
da Rosate, ·fu eletto alla direzione della fabbrica 
Gio . Anton1io Amadeo, mo lt-:> apprezzato fra g·li 
a_r.chite.tti de( Duomo, ma. non vi rimase gran tem­
po. Due anni appresso i lavori proseguivano sotto 
la vigilanza d 'un altro capomastro, Ambrogio Bal­
coni. 

Del resto da oltre vent'ann i ormai l 'Ospedale 
funzionava , sebbene le opere murarie e decorativ-e 
fossero ancora ben lontane da'Il a perfezione, e la 
fama della sua bel!·ezza e grandiosità correva l 'Ita­
lia e passava le Alpi. 

La prima parte dell'Ospedale Maggiore , termi­
nata ne lla prima metà del cinquecento, funzionò 
per oltre un secolo; ma più il t·empo passava e più 
si faceva sentire la sua ristre ttezza, la sua insuffi­
cie nza a conseguire lo scopo per cui era stato idea­
to: quello di concentrarvi i servizi di tutti i decre­
piti spedaletti, che anoora bisognava tenere in piedi 
in qualità di filiali. Di ciò si persuase anche un no­
bile e ricc-o mercante milanese, Gi·o . Pietro Car­
cano, il quale morendo, nel 1624, lasciò per testa­
mento che di metà del su·o patrimonio godessero 
per sedici anni l'usufrutt·o gli amministratori spe­
dalieri a fine di c-ontinuare la fabbrica s-econd·o gli 
antichi progetti. La liberalità del benefattore f.ornì 
un milione e seicentoventiduemila lire, che servi­
rono a edificare la facciata centrale coi locali an­
nessi, la grande corte, la chiesa, una nuova infer­
meria a sinistra, rimpetto alla vecchia crociera, e 
gli uffici dell ' amministrazione, il tutto fra il 1625 e 
il 1649. Diresse i lavori l'ingegnere dell 'Ospedale 
Gio. Battista Pessina coadiuvato dagli architetti 
Francesco Maria Richini e Fabio Mangone ai 
quali era stato aggiunto anche il pittore Gio. Bat­
tista Crespi detto il Cerano, che però non consta 
abbia mai partecipato all'opera pres tata dagli alt·ri 
tre . 
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Passò ancora più d 'un secolo e mezzo , e le an­
tiche strettezze tornarono ad inquietare l 'ammini­
strazione spedaliera, che aveva chiuse ormai tutte 
le succursali. Nel 179 1 fu dato incarico all' i~g. ­
Pietro Castelli dei'I'Ospedale ·di redigere un nuovo 
progetto ·di ampliamento e compl•etamento, e avu­
tosi il disegno f u spedito al Governo con richiesta 
di fondi per eseguirlo, ma il Governo rifiutò ogni 
aiuto. Occorreva un nuovo benefattore, e questi 
venne al momento opportuno . 

Il notaio Giuseppe .Macohi con una vita di stent i 
e privazioni volontariamente sopportate accumu·lò 
un .patrimonio di ·due milioni e duecentosessanta­
cinquemila lire che ne'l suo testamento asse_g.nò al­
l 'Ospedale appunto per compierne la fabbnca che 
in trecentocinqua.nt'anni non ·era pervenuta che a 
due t·erzi del progetto origi·nario . En trata in posses ­
so d eH 'eredità nel 1797, l 'amministrazione s·peda­
],iera incaricò tosto l 'ingegnere Pietro Castelli di 
accingersi all'opera, aderendo al parere da . l~i 
espresso di tralasciare .Ja oPmai troppo costosa Imi­
tazione dell'antico stile decorativo che anche i se­
centisti avevano in massima segu1ita , .e nei primi 
anni del secolo XIX Milano vide compiuto il suo 
mcnumentale nosocomio, il più grande d ' Italia , 
anzi d'Eurropa. Esso infatti, nelle epaohe dolorose 
di grand'i m c>rbilità , giunse a·d os·pitare neJI.e sue 
infermerie sino a 3500 ammalati , mentre l 'Ospe­
da.le di S. Spiri to di Roma , il più va~to, dopo qu.ello 
milanese, oggi mezzo ·demolito, non pot-è mai rico­
verarne più ·di 2000; nè un numero maggiore ne 
conteneva, prima della guerra europea, l 'Os.pedale 
Grande -di Vienna, mentr·e d 'assai minor c apacità 
erano gl i spedali Rea·le di Berlino e Genera:!e di 
Madrid, il G uy 's Hotel ·di Londra, l 'Hòtel-Dieu di 
Panigi. 

Ecco dunque come sorse questo suntuoso ospi­
zio di poveri infermi , di sventurati colpiti dai 
morbi più va.rii , questo mirabile poema in pietra 
del·la carità, che tanta analogia estetica ed intima 
ha col poema di Dante : che è diviso in tr e canti· 
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che, come questo grande spedale è diviso i.n tre 
fabbricati , ed offre nella prima cantica la maggior 
bellezza. come questa palazzata offre nella prima 
fabbrica , la sforzesca, l'arte più mirabile. Nè i lo­
cali d 'un sì vasto nosocomio , pieni ·d i tormenti e 
tormentati. sono dissimili dal'le bolge infernali o 
dai luoghi di pena d·elle anime in attesa descritt i 
dal sommo poeta : non mancano qui nè inferno nè 
purgatorio : so.lo il paradiso manca: per.chè questo 
gran monumento , vestito del color di fiamma della 
carità e del martirio, è tutto sacro alle sofferenze, 
agli spasimi della misera uman ità, esposta s u la 
crosta terres tre al duplice inesorabile attacco del 
dolore fisico e di quello morale, come il mitico 
Prometeo era crudelmente torturato su le roccie 
del Caucaso ·dali 'implacabile rostro del più feroce 
tra gli uccelli -di rapina e dali ' i-nsanabile ramma­
rico della sua impotenza a beneficare i fratelli 
umani. 

* ** 

Abbiamo veduto: la prima falb!brica sorse nelle 
ultime quattro decadi del secolo XV, ·]'epoca auren 
del Rinascimento ·lombardo che si chiuse col prin­
c(pato di Ludovico il Moro ; la seconda, edificata in 
piena decaden~a. riuscì ·a vincere il malefi-co influs­
so ·de' s uoi t-empi con una nobile imitaziòne della 
primogenita; la terza, sorta fra il cader-e del di•ciot­
tesimo seco'lo ed il s orgere del diciannovesimo, 
non fu che un modesto completamento della gran 
mole, fuor-i d'ogni pretesa di gareggiare ·con le m ag­
giori sorelle, pur non ri nunciando a seguirle nella 
grandiosità del·! e linee architettoniche generali . 

La lunghezza complessiva di tutta ·Ja fronte d·ei­
J'O~pedale Maggiore è di metri 267,72 ; i lati ne 
misurano 95 . Tutta l'area coperta o cinta dali ' in­
tiero stabilimento è di ci.r.ca 25 .433.40 metri qua­
dri , dimensiO'ni ben suffi:cienti ad attestare ddl ' im­
ponenza del monumento -che s tiamo per descrivere . 
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II. 

La facciata del fabbricato sforzesco 

11 progetto del Filarete consisteva in due grandi 
cor·pi d'i fabbr ica quadrati e massicci costrui ti cia­
scuno attorno ad una crociera - forma dettata dallo 
spirito reli-gioso, che permetteva al maggior nume­
ro ·di -degenti di seguire gli uffici divini celebrati 
ad un altar·e collocat<J nel centro - e divisi ,J ' un 
dali 'al tro da una specie di piazza , che poi si era 
pensato di chiudere a guisa di corte, in mezzo alla 
quale doveva sorgere una chiesa o cap,pel'la poli­
gonale. Gli edifici dovevano essere di stile c lass'i·co, 
di quello stile che proprio allora signoreggiava in 
Firenze. avviato ai maggi()ri trionfi .del! 'arte. 

L'assunzione del! 'a-rchitetto toscano a direttor 
dei lavor i non seguì senza contrasto da parte del­
l 'amministrazione. Questa avrebbe preferito un 
certo Prandino da Novara , ·Com'è espresso e ripe­
tuto ·in r icordi del 1458, ma si d ovè piegare dinanzi 
ag! i crdin'i del duca, e dopo essersi valsa d eli ' A­
verli no senza nomina ·regolare per oltre quattr'anni, 
lesinando e litigando su lo stitpendio, finalmente 
stipulò con 'lui una convenzione alla ·quale l 'arci­
vescovo pose per primo la sua firma (29 febbraio 
1460). Tale data segnò anche il vero inizio delle 
c,pet e ·d 'arte, e ·per oinque a nni il Filarete non solo 
diresse tutta la costruzione, ma fornì anche scul­
ture proprie in marmo o in pietra ed in terracotta 
a decorazione della facciata che si veniva -elevando. 
Di questa è da assegnare a lui tutta la par te infe­
riore sino aHa cortina del sec·ondo piano : ivi il 
suo pensiero originale anc 'oggi si rivela assai 
chiaramente, non astanti le posteriori deturpa ­
zioni . 

Il Filarete fece costruire un s.olid<J basamento •in 
pietra di sarizzo- una sorta -di granito proveniente 
dagl' innumerevoli massi erratici che le alluvioni 
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glaciali lasciarono, in tempi preistorici, su'l terri­
torio lombardo -, ove aperse cantme, magazzmt 
e botteghe, allo scopo di tenere ben alti e distanti 
dal suolo i locali destinati ad infermerie. Al basa­
mento volle sovrapposta una banchina o banchetta 
di pietra d 'Angera - altro mate·riale edilizio pre­
ferito dai Milanesi -, incorniciata di sopra e 
di sotto, e su la banchina svolse un bel porticato 
di ventinove arcate in cotto a tutto sesto impostate 
su ·altr'e tante colonne d.i sarizzo dai capitel-li d 'or­
dine composito. Un 'arcata , non la centrale, come 
vedremo, fu destinata a vestibolo della porta grande 
- la porta mastra - de·J·I'edifìcio , e per salire ad 
essa venne costruita una s-calinata che all.i porta 
medesima ed al! 'infermeria cui dava . accesso on­
ferì l'attributo «deg·li scalini>>. II che mostra quanto 
scarso s·enso pratico si accoppiasse a tar.to senso 
artistico negli architetti e negli amministratori, i 
quali non pensa·rono che quella scalinata ,·appresen-· 
tava un ·enorme ostaco'lo alla solleci tudine e, più 
che mai, alla sicurezza del traspo rto degli amma­
lati. Ed infatti si pensò in seguito a fornire il no· 
socomio ·d 'un più comodo ingresso. 

Tutta la prima parte ora descritta - banchetta 
e colonne con basi e capitelli - fu eseguita tra il 
1458 ed il 1462 dagli sc-ultori Pietro Ambrogio de 
Munti detto il Fra - fors'era terziario .francescano 
- e Guglielmo Del Conte. Gli archi in cotto sem­
bra li fornisse lo stesso Averlino. Il quale , a coro­
namento del por tico. fra due cornicioni svolgeva 
una b-ella fascia, tutta opera sua, già compiuta nel 
1461 , costituita d 'una serie di archetti e d 'un 'altra 
di -piccoli tondi o medagliette alternativamente im­
pos tate al'la congiunzione -d 'un archetto con l'altro 

-e su la chiav-e ·d'ogn>i archetto , cui servono di 
legami borchie a risvolti. Le medagliette, che 
sono foggiat-e a ghirlandelle -ed a cornici rientranti, 
alternata l'una foggia con l'ai!'T'a . non dovevano ri­
maner vuote. e forse nè meno gli archetti dovevano 
restar q·uali oggi li vediamo. Di questi però nulla 
poss iamo dire. mancandoci ogni elemento per for-

l • 
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mulare induzioni attendibili , mentre per le meda­
gliette i saggi che ci vennero conservati permetto­
no di affer mare che le ghirlande\le avrebbero do­
vuto servire di cornici a teste o maschere di mar­
mo, •di cui solo undi-ci , tre a destra e otto a sini ­
stra della parte centrale, o per ta le considerata, 
vennero poste in opera , e gli altri tondelli o taz­
zette dovevano contenere ·dei roson i, de' quali pure 
ben pochi se ne trovano a ·posto . 

Le maschere delle ghirlandelle, che il Filarete 
medesimo eseguì nel 1463, ·dovevano certo rap­
presentare, nel pensiero dell 'artefice , faccie d 'in­
fermi di morbi vari , per caratterizzare a ·prima vi­
sta l 'edificio , così come, per esempio , i putti r ob­
biani su la facciata de !l 'Ospizio degli Innocenti a 
Firenze e la splendi·da fascia decorativa dell 'Ospe­
dal-e del Ceppo a Pistoia indicano appunto il -ca­
rattere dei rispettivi edifici : e conviene aggiungere 
che questa decorazione a fascie divisorie collocate 
fra un piano e l'altro venne ispirata al Filarete dai 
monumenti della Rinascenza . di che già s i andava 
arricchendo la Toscana. Credettero alcuni di ve-
0ere in quelle faccie delle maschere funerarie , 
molto in voga a quel tempo, ma per monumenti 
funebri : ora un simile motivo Olfnamentale non era 
certo il più adatto .per un nosocomio destinato a 
curare. a rendere la vita minac-ciata, o almeno a 
difenderla, e non a toglierla . El-egante compimento 
della f-ascia de·corativa è una cornicetta dentel­
lata che precede il cornicione superiore. 

Al Filaret·e appar tengono anche le grandi pà­
tere in cc tto di cui sono riempiti i pennacchi de­
gli archi del por tico, elemento decorativo anche 
questo in gran voga nel rinascimento fiorent ino. 
dopo gli es-empi datine da'l Brunell esco , e che il 
F il arete medesimo profuse ne' suoi ·disegni. mo­
strando che si dovevano porre ent;o tali pàtere 
delle tes te, come. per esempio, nel suo progetto 
di palazzo signorile. Ma tutto questo ricco iavoro 
di scultura. nel quale forse l'architetto asp irava 



-18-

a lasciare l'ultimo ciclo delle creazioni del suo 
~-cal pe!lo , non venne approvato dall 'amrr-':nistrn-
7.Ì~ne, forse per la maggiore spesa che richiedevA, 
forse per gusto diverso . Certo è che il saggio del­
le maschere nella fascia non ebbe seguito e le 
grandi pàtere rimasero vuote fino al 1871, quando, 
attesta il Mongeri, « senza molta considerazio­
J:e, )) n vi si -posero i busti che vediamo, per .go­
dere gli avanzi de' materiali decorativi operati nel 
~ec. XVII per -la facciata di mezzo e per la gran 
corte. 

Nè l'opera del Fi'arete si arrestò a quanto ab­
biamo descritto, ma quel di più ch'ei fece o di-

( 3 ) G. M.ONG ERI : L'Arte a Milano. Pur troppo tutta !~ 
fa-rci·a.ta •del [abb~icato sforzesco ven ne assai radkalment.: 
rest~ urata .nel trienn:io 1868-1871 , e, al sol-ito, le proteste, 
i reclnmi, le Timost ranze .da parte •di co rpi acca-demici ed 
autorità giunse-ro a <.:ose fa-tte. Deci-so il -res tauro con 
delib~raz•ione co·nsigl·iare JO agost() 1867, su relazione del 
consigliere ing. C arlo Ce~eda, ~pprovata dalla Deputa­
zione P ro,·i·n·c iale il 6 -ci-cembre success.ivo, !'.anno dopo 
s'in-r-ra.presero i lavori c he .du rarono t re anni. Eseguì tu-tt -1 
l·d p·a·rte llrtisti-ca lo s-cultore e decoratore Innoceme Pan· 
d•i~ni, che g:à un dece-nnio pri ma aveva resta,u,ato il Jato 
più an tico ·del -grande C07tile. H Pan-diani trasse model-!i 
in gesso di ogni motivo decorativo e . .j a.i pezzi man -~an tì 
o det·eri o,ati --- tutoi i·n -termcott·a - ne sostitu ì alt ri , fatt i 
su; .mojelJi, in cemento ti.n tà -è.i rosso, e questo fu il 
pr:mo -appunto gra·ve fatto -dali critici, 1=e ·.c:1è no•n si covev:t 
sostituire il cemento alla terra-cotta. Restaurò anche, it 
Pand ian i, ven totto busti trova ti nei magazzini ·deli'Ospe­
.jaie e li •pose in opera, merita-ndo-si ò!lt ra e p•iù grave cen­
sura, perchè i busti non eramJ quattmcenteschi, e perchè 
le o•:2nii pàter-e ·docveva•no r;m~·ner v-uote -com ' e.rno state 
fìn';llora . Si ca mbiaro.no e raoddrizzaron::> alcun-e co~·onne 
stra.pioml>~ nti. si restau rò J.a,rg.amente ·tutta !.a fa~ia, col 
solito s;istema del cemento, s i cambia·~or.o g~i stipi;i e la: 
colonne;ra ·d'u11a bifora - quella verso .il canto. -che ha 
gli stipiti di p.iet·;·a invece che in m attc-ni - e s-i rifece 
tutto il basamen-to in pietra •d'An _'Iera lungo l' intera .fac­
cia ta cella ~ tessa ala . . ~nche il bassorilievo ·del medaglione 
di Francesco Sfo--za e l'e-pitaffio subiro.no rimaneg_g'amenti 
per rein tegraTe certi ammanchi che v'erano. !1 P a nd.ia·ni 
fu 2~ che c-ensurat-o ·per aver trascu•rati gl'intonaci che 
nella fabbrica primit iva .a·ocompagnavano le corn-ic i in -cotto 
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resse fu pur troppo vandalicamente distrutto. !t 
porticato era chiuso dal muro maest-ro interno e 
questo non era povero e nudo. Vi si apr ivano, fra 
l 'altro, delle finestre ben lavorate , e la gran por­
ta, già accennata, era tutta ornata di pietre e mar­
mi. Eseguita fra il 1459 e il 1460 dagli scultori 
Pier Ambrogio de Munti e Giovanni Cai.rati. que­
sti in una lunetta sopra l 'architrav·e vi aveva scol­
pito l 'Eterno Padre tra serafìni. In oltre Vincenzo 
Fappa, a detta del Filarete , nel portko aveva af­
frescata la scena del la posa della prima pietra . 

Al Filarete secondo ogni proba·bilità appartiene 
anche la fine medaglia ovoidale in marmo di Car­
rara portante , in più c-he mezzo rilievo , -la testa 
j)rofilata del duca Francesco 1° Sforza, ·posta sotto 
la targa con la nota epigra·fe : 

FRANCISCVS . SFORTIA. DUX. Jlll. O. M. 

P. P. ET. EIVS. VXOR. BLANCA. MARIA. VI C E 

COMITES. QV I SITVM. AEDES. QVE. DE 

DERVNT. 

POPVLO. 

VNA. 

HOC . 

CVM. M EDJOLANENSI 

HOSPITALE . POSVERE 

<< Francesco Sforza quarto duca ott'imo principe di 
Milano e sua moglie Bianca Maria Visconti che 
il luogo e le case dettero , insieme col papolo mi­
lanese fondarono ques to s pedale n. 

Di marmi però si fece sca.rsissimo uso in questa 
opera grandiosa, ed anche le pietre vennero limi-· 
tate a quelle funzioni esteti-che ·e s tatiche cui non 

per f 2 ~le risaltare. Notevole poi .che meno~re !'·ing. T a:rra 
rich-i-edeva n·el 1869 il parere •de ll 'A0ca,demi·a ·di Belle A·rti 
c irca la co,nserv·azione o meno dei « •dipinti .neJI'i,nt rad•osso 
degli a rc.hi del porbico nella maggior <pa,rte scomparsi n, 
che P'robabilmente er-ano resti della p itmrazio ne del Foppa 
citat-a dal Filarete, s-ebbene I'A cca•demia esprimesse ·il pa­
rere che almeno in .paT<te fossero ·conserva t-i, in fatto poi 
si ,coperse tutto co·n la nuova tinteggia tura. Altr.i restauri 
alJ.a faccia ta sforzesca -esegui lo stesso P·a.ndi ani ·nel 1880. 
(Vedi negli atti <lei\ ' Archivio Ospit.aliero, O. ·M. Casa dì 
Residenza , Circondario esterno, fa.ccioata, ecc. ) , 

·' 
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si potevano sottrarre allora in costruzioni di con­
siderevole mole, cioè gli zoccoli, le banchine, le 
colonne : del resto qui la terracotta, nella sempl·ice 
forma del mattone da sovrapporsi accuratamente 
in vista ed in quella !)en più elaborata -delle cor­
nici. delle med~gli-e, degl1i archetti e delle varie 
sculture stampate, trionfa completamente. I regi­
s tri del! 'epoca hanno serbati annotamenti di mi­
gliaia e migliaia di terrecotte , fornite a numero , se 
pezzi isolati , ed a .!J..raco;.a , se lavorati in serie; ma 
per dare un 'idea dei oantieri che bisognò impian­
tare per una fabbrica simile bast·erà ricordare che 
per essa funzio nar-ono tre app-osite fornaci sul po­
sto , una .impiantata sin dal 1460 ed altre due più 
tardi , l 'ultima nel 1464, fra l'area oggi raochiusa 
nel grande cortile ed il Naviglio. Queste fornaci si 
davano in appalto, ma non bastavano, e gli ammi­
nistratori dovevano ricorrere anche a fornaciai fuorri 
di Milano. 

* ** 

Aveva appena terminato di mettere a posto la 
sua bella fascia decorativa sul portico , che il Fi­
laret-e spontaneamente abbandonava .la fabbrica . Il 
16 agosto 1465 egli si presentava agl·i amministra­
tori e l< liberali animo et ilari vultu )) dichiarava di 
volersi .ritirare, pur offrendo gratuitamente ·i suoi 
servigi ogni volta che fossero occorsi. Ma da al­
lora di lui non si ha più notizia. La difficoltà di 
liquidare i s·uoi -crediti .pr-esso l 'amministra:z:ione 
spedaliera, le continue beghe coi gelosi colleghi 
lombardi , che già avevano tanto disturbata l 'o­
pera su-a al Castello e lo aveva no tenuto lontan0 
dalla Fabbrica del Duomo , non astante la for te pro­
tezione del ·duca, fors-e avevano ormai s tancata la 
sua ·fibra, cui i pross1m1 settant 'anni dovevano 
aver tolto l'antico vigQre combattivo . Perciò in 
buon ordin-e e con tutti gli onori si ritirava da'Il 'e­
sercizio del! 'arte sua. Ma i colleghi non dimenti­
carono l 'animosità con la quale lo avevano con-
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trastato , ed anche otto anni dopo la sua partenza 
Bartolomeo Gadio, scrivendo il 28 luglio 14 73 a 
Cieco Simonetta della rovina d 'una cascina che 
egli imputava al! 'imperizia di B·enedetto da Fi­
renze , aggiungeva: << Se la Vostra .Magnificentia 
'' se ricorda la bona memoria de lo 111. Sig. passato 
« (Francesco Sforza) per esser facto ad questo ho­
« s·p ;tal e p-er Mag . Antonio di Fiorenza decorrere 
,, l 'acqua pluviana per li pilas tri et guastando tute 
,, le mure, me mandò per vedere qu·esta cosa, et 
'' cono~cendo io che non era durabile, ordi nay de 
,, fare decorrere l'aqua da fora ·da le mura . 
« -Ma ques ti Fiorentini voleno fare de s ua testa et 
'' a le fìate non s·ano quelle se fazano " (') . 

Il Filarete era -dunque accusato di non aver sa­
puto ben co'llocare i canal·i di displuvio. Resta a 
vedere se gl' inconvenienti v·eri•fìcatisi erano proprio 
da imputare ad errore suo o de ' maestri da 
muro (5

). 

Pertanto, ri ti ratosi il Filarete, gli veniva sost·i­
tuito il lombardo Guiniforte o B oniforte Solari, in­
gegnere della Fabbri-ca del Duomo - c iò eh 'era 
sempre un titolo d 'onore, specialmente a Milano -
e g ià addetto da alcuni anni all 'ospedale come con­
su lente e CO"llauùatore. lnsediatosi il Solari. dette 
subi t-o tutt 'al tro indirizzo all'andamento della fac­
ciata. 

Ev identemente sopra la bell a f>uga di archi lat in i 
che caratterizza il primo piano doveva essere im­
postata una serie di finestre bifore ad archetti 
pi eni in corrispondenza con gli li·rchi sot tos tan ti. 
Invece il Solari. ispirandosi al s uo retrogrado idea­
le d 'archite ttura nordica , chiuse gli occhi ed operò 

(
4

) BELTRAMI: Il Ca stello di J"l'lilano, .pag. 146 . 

(·'l Nel ·suo Trattato d' Architettura il Fila•rete d·escri­
vendo l'Ospectn le p ro.geltalo , dice di avere collocali i 
CH•nJli -dell'acqua piov~n.a !•ungo i tetti tra In co·rn i.ce , spor­
ge nt.e un bra·cc io, e la •gros sezza ·del m uro , ma ~lOn <leter­
m.ina la posiz.io·ne de i ·Ca•na·li !·ungo la faccia.tn. Ad og.ni 
modo egli scliveva de' .ct is.egni eseguiti e n ~>n èell 'ed ifì cio 
già fa tt o, da lui lascia to ben pl'ima che arrivas se a l tetto. 
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come se si trattasse non di continuare , ma di n­
fare tutta l.a .fabbrica. E tanto chiuse gli occhi su 
la p1rte fi laretiana già compiuta. che nè pur tenne 
calcolo della dovuta ri spondenza tra le finestre e 
le arcate. 

Già osservammo ·Che ·l'arco scelto p.er centro del­
l 'edificio non è quello che m atematicamente do ­
vrebbe essere , perchè essendo ventinove .gl.i archi, 
q uell o, di mezzo 'è ·il quindicesimo: invec-e fu 
~cel to il s edicesimo per chi viene da S. Nazaro, 
il quattordicesimo per chi viene dalla parte op­
p·osta . t un 'irreg·olarità derivante dall'amputazione 
di due arcate cui fu s-ovra pposta la facciata Car­
cano, e che già erasi v·erificata in ·Origine sul fianco 
vers-o S. Nazam per la rinuncia al quarto loggiato 
su l Naviglio. Ciò spiega perchè la metà sinistra 
della facciata Sf·orza e la me.tà des tra del fianco 
verso S . Nazar·o non abbiano che nove finest re, 
mentre le altre due metà rispettive ne hanno dieci. 
Il Solari poi non curò. o non potè curare, la ri­
s pondenza delle fines tre oon gli archi s·ottostanti 
e non vegliò abbastanza al la costruzio ne del la cor­
tina di matt·oni nella parte superiore, mentre in 
quella inferiore le c·ommessure vennero assai pitt 
diligentemente eseguite s-otto la direzione del Fi­
larete, come si può vedere nei pennacchi degli 
arch i e particolarmente ne l pilastr-o in cantonata, 
oon tanta eleganza ed arditezza impostato su d'una 
sola ool·onna. 

Però le ogive i·deate sotto la di rezione del So­
lari sono eleganti e ricche , più ancora di quelle 
del Castello. non così svelte neJ,Ja sagoma e prive 
d'alcun i elementi decorativ i che in quelle dell'O­
spedij l·e furono opportunamente introdotti . Esse 
sono ·inscritte in un rettangolo. non dipinto come 
al Castell o, ma in rilievo ; entro l'ogiva si svol­
gono due archetti pure acuti impostat.j da un lato 
su gli s tipiti e dal l 'al tro. riuniti. s ul capitello d 'u na 
co·Jon netta nascente ·dal dava nza:e . Fra i due ar­
chetti è inserita una pàtera contenente una tes ta 
e due altre paterette ornano le due estremità su-
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periori del rettangolo, portando anch 'esse una te­
stina ciascuna. 

Le diciannove bi fore del la facciata sono le me­
glio conservate, ma non si possono dire in pessi­
mo s tato nè pur quel le d'una metà del fi anco ver­
so S. Nazaro , dalla parte del Naviglio. mentre 
vandalicamente rovinate, e pur troppo in tempi 
mo•demi per le ins.istenze di ch i voleva maggior 
luce nelle sale, sono le .finestre dei.Ja prima metà 
dello s tesso Jato, dalla parte della piazza di S. Ul­
derico, alle quali s i tolsero colonnette ed archetti , 
e tes te sc-o lpite, di cui non si è più potut<l avere 
al·cuna n·:J tizia . 

Non è fac ile dare il nome dell 'artista cui si deb­
bono le bell·e ogive. H Fenestram unam magnam », 
all a quale lo scultore P .A. de Munti pose ·la co­
lonnetta mediana. « colognielum cum capitelo et 
p e de ", t·roviamo in opera sino dal 1459 : dunque 
setto la direzione del Pilare te : sotto la quale an­
che Cristoforo O.e Negri nel 1462 era compensato 
con L. l O per rr factura un·ius balconi n, ed egual 
mercede r iceveva nel l 463 rr pro lateribus labo­
ra tis pro uno balcone l> Raina'J.do da Cremona. cer­
to quel Rinaldo de Stauris cui s i deve la m irab ile 
decorazione ·in cotto de l piccolo chiostro della Cer­
tosa di Pavia iniziata nel !465. Ma tutte queste 
finestre o balconi chi può dire dov·e precisamente 
si col.locassero ? E verosimile che si ponessero al 
muro sotto il portico, perc hè non sembra che il 
piano superiore fosse anco-ra cosi avanz.a•to da po­
tervi collocare f.e fines tre ; ma se pur ciò fosse, 
sarebbe sempre lecito arguire che ·da quelle in fe­
r ior i, messe in opera negl i anni !459, ! 4•62, 1463 . 
s i togliesse il modello per quelle superior i : del 
qual m odell o in tal caso bisognerebbe attr ib uire 
la patern ità o al Fi'lare te - nel che si res ta in 
du bbio, dato lo stile delle finestre dissonant·e dal­
l ' ideazione fi laret iana - o al De Stauris , ciò che 
par mDito at tend ibile, secondo la registrazione so­
pra ri portata. Sappiamo poi che Francesco Solar i, 
fratel lo di G ui nifcrte , dette nel !467 diciotto bai-
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coni, ma anche questi non possiamo dire dove si 
ponessero. Non apparirebbe tuttavia affatto infon­
dato ritenere che il Solari ed uno de· tre artefici 
sopra nominati , e più precisamente il De Stauris 
abbiano fornite le diciannove finestre della fac ~ 
ciata. 

AI So1ari, più abile forse come decoratore che 

l2. At~~~quar. 
Arx m t hic quondam domUI e{l ubi & hofpit2 uitgo 

Qya :dat2 paupttibO$ rnunera atn,'h uida. 
l cmna <><urgunt coefelbbus infi~ caufis; 

Regoacaduru:cdcnluxut:iamcdic. 

Fig. 6. Antica stampa del Gilino (progetto del Filarete). 

quale statuario, crediamo s ia da attribuire l 'opera 
del grandioso attico che corona tutto l'edificio 
composto di almeno sette cornici sovrapposte di~ 
g.radanti dalla gronda verso i·l pieno del muro': vi 
predominano i dentel-li d'i maggiori e minori propor­
zioni , d 'una eleganza che ·rimarrà gloria esclus iva 
e caratteristica del quattrocento. 
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In corrispondenza delle arcate tredicesima, quat­
tordicesima e qui·ndic·eS!ima , prese come centro, la 
facciata al second 'ordine r ientrava, arretrandosi fi­
no al perimetro del muro maestro, fonnando un 
terrazzo aperto, e l 'attico della gronda ne seg1:1 iva 
l'andamento. Sul fondo, s·econdo la xi lografia del 
Gilino, s.i sarebbe alzato un rrontone elevato a guisa 
di torrice lla, ma si capisce che queHa stampa non è 
esatta, perchè sotto la copertura secentesca è r ima­
s ta integra l'archite·ttura del secolo XV, col suo 
timpano triangolare ornato di corni·cione identico 
a quello del coronamento della faccqata. e sul ver­
tice del timpano, emergente su la posteriore tet­
toia. anc'oggi sorge u•n capanilino ,in cotto copert -::> 
di tegole a larghi spioventi , sul quale è un pinna­
colo mozzo che regge una bandieraia ed il para fu l­
mine . Nel timpano, secondo ogni .probabilità, fu 
posto nel !482 l 'orologio acquistato da un certo 
Giacomo teutonico, munito d 'una campana fornita 
da Gio. Maria Busca. noto fonditore di. ·campane, 
che oerto sarà s tata collocata nel campanilino ac­
c ennato. In 'luogo dell 'odierno pinnacolo s ul fasti ­
gio v 'era in or ig ine un cono di pietra lavorato nel 
1459 da P.A. ·de Munti con sopra una croce ed 
una bandierola girevole dipinta nel !482 da Gio­
vanni ·d 'Alzate. Quel cono di pietra è forse il me­
desimo che si trova oggi in uno dei cortili m i­
nori e sul quale si legg·e : MCCCCLX COLOCAVIT. 

Nel! 'anno 1600 parve che il terrazzo scoperto 
fosse d ' incomodo al serv1izio del'! e infermerie e si 
ordinò di coprirlo, ciò che si sarebbe potuto fare 
benissimo senza guastare l'estetica generale e le 
linee .particolari ·della costr.uzione. Invece si cre­
{lette opportuno rompere il fregio del! 'attico nell-e 
cantonate con due pi·las tri, alzar due colonne sul 
davanzal·e, voltar sopra tr-e archi in armonia con 
quelli del loggiato sottostante ed er.igervi quindi un 
greve timpano entro il qu•ale - sola cosa non in­
-degna dell 'e·difìcio quattrocentesco - fu aperto un 
rosone plurilobato in pietra cui v·enne innestata una 
stella a varie punte : su la s te1Ja s i pose la colom­
bina. 



-28-

Del Testo non era la prima ·deturpazione che il 
monumento subiva : già da tre anni tutto il portico 
in facciata era stato sbarrato da cancellate in ferro. 
In segu'ito, nel 1648, si cambiò ·la scalèa della por­
ta, che doveva essere ad una sola rampa in ·pro­
S·petto, per fi.durla a due rampe laterali, come si 
può vedere •i·n una stampa dell'-epoca (6

); ma sessan­
t'anni ·dopo, risultando ormai i·nutile quel! 'accesso 
al l 'antica infermeria, che ne aveva un altro nel 
gran cortile, la sca·linata fu tolta completamente. 
Già dal 1686 il portico era stato chiuso, a ·ridosso 
dei cance lli, con tavo!ati che nel 1694 vennero so­
stituiti ·dal muro con finestre rettangolari che anche 
oggi si vede, e non si ammira, dietro la ferrata. 

(6) C fr. fì _g . 2 a pag. 9. 
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III. 

La facciata del fabbricato Carcano 

Col generoso legato del dovizioso mercante mi· 
Ianese Gio. Pietro Oarcano s i edificò tra il 1625 e 
il 1649 la parte cent.rale de l! 'Ospedale. 

Non bisogna credere però che fino a quel'l'epoca 
nulla s i facesse per continuare, s ia p ur modificati, 
i disegni del Filarete, del cui progetto solo una 
terza par.te era stata eseguita in più d 'un quara·n­
tennio dal·la fondazione. Consta dalle registrazioni 
contabili che tra il 1538 ed i.l 1560 si lavo rò at­
to rno ad un nuovo chiostro ('), e da una planime­
tria del 1605 s i riJ.eV'a ·che già in quel:l 'epoca l 'O­
spedale possedeva un i·ngresso poco discosto dalla 
presente porta maggiore, ·di fronte alla via Palletta, 
ex contrada del C hiaraval lino; che questa porta 
era unita al v·ecchio fabbricato sforzesco da un edi­
ficio con portico ed aveva dal! 'altro lato ·la porti­
neria. Sappiamo in ·Oltre che su la nuova porta era 
un grande stemma in pietra del r e di Spagna e 
che il Iato del fabbricato s.forzesco verso l 'area 
della co:rte grande era stato rimanoeggiato con un 
frontone simile a quel·lo posto su la facciata verso 
s trada . Del res to tutto il terreno tra l'ala quattro­
centesca ed il Laghetto - una volta esistente sul 
Navigli·o presso il ponte che oggi &erv·e di pas­
saggio - g1à era venuto in proprietà dell 'ammini-

(1} Da um.a registraziOJle del ma s t.ro 1548, f. 235, si r.ile"a 
che questi lavori si f.a.ceva no coi dena ri d' un lega to del 
quondam Ambrogio Ali.p ranodi . Un benefattore di q uesto 
ne me con te stam ento 7 febbra io 1539 rog. Giov. Pietro 
FJo-re ni av.ev.a lega to ali 'OspedaJ.e Maggio re L. 16 per u.nn 
volta ta.nro, più un fi tto Livella re .di a nnue L. 10,10 su be·n i 
in territori{) .è.i Oper·a , dispon·endo in .oltre che ov.e su0 
fi glio Alessa•nd ro fosse morto s enza fig li, i s u-cce ssibili, i.n 
tai ·caso s ostitu iti, a·vrebbeTo dovuto pa·ga.re :a!I ' Ospe.d.ale 
L. 800 imperi-a·li. Convien dire -che qu·es ta ·eventua lità s i 
fosse appunto verificat-a a f.avore ·del ·;:->io luogo. 
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strazione spedaliera insieme col pa-lazzo del conte 
Tocelli , e g-li amministratori, in attesa dei mezzi 
per fabbricarvi, lo avevano fatto cingere d 'un mu­
ro, in origine guernito di merli, tenendolo parte 
a corte, innanzi alla cappella e attorno al cimitero, 
parte a prato od orto e parte ad uso de' vari ser­
vizi, erigendovi a ppos:it·e costruzioni rustiche e pre­
ca'l"ie. 

Ma quando il legato Carcano permise di realiz­
zare l'antica aspirazione di riprendere la fabbrica 
spedaliera , riveduti gli anrichi disegni e progetti e 
fattine fare de ' nuovi , in relazione con quelli, si 
trovò necessario di abbattere quanto nel sec. XVI 
si era venuti edificando, per rifarS'i da capo. 

I disegni della nuova fabbrica , in confocmità 
del·la de·hberazione capitolare 27 ott-obre 1625, 
vennero eseguiti dali 'ingegnere spedaliero Gio. 
Battista Pessina - che da dieci anni prestava i 
suoi servigi al pio luogo - e dagli architetti Fran­
cesco Maria Richini e Fabio Mangone, ai quali 
g·li amministrator·i vollero aggiungere il pittore G. 
B. Crespi detto il Cera·no, che però non consta 
abbia mai effettivamente collaborato coi tre primi. 
Questi invece ebbero speciali rimunerazioni per 
i disegni eseguiti : il Pessina riscosse L. 730 in 
tre partite pagategli negli anni 1625-26-27 ; Ri­
chini e Mangone, in altr'e tante rate cor.rispos te 
nei medesimi anni , ebbero coll-ettivamente L. 943. 

Morto nel 1634 il Pessina, ne continuò l'opera, 
come ingegnere del.l 'Ospedale, Gio . Angelo Cri­
v·elli. 

* ** 
La seconda facciata fu un voluto anacronismo, 

una ricercata pedissequa imitazione di quella sfor­
zesca . Così fu conti·nuato il portico de'l prim 'or­
dine, questa volta cieco sin da principio, imitate 
da quelle antiche le fìnesrre superiori ed inferiori, 
·im itata la fascia de.corativa mediana, però tanto più 
doviziosa . con le teste di cherubi·ni e le colombette 
alternantisi in settant'otto archetti e le rose nelle 

Fig. 7. - Facciata del fabbricato Carcano. 
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centocinquantaquattro tazzette sovrapposte, cui sta 
pur sopra un leggiadro filare di dentell i. Ma tutta 
questa decorazione fu arricchita. appesantita, svi­
luppata fino ad un eccesso di sfarzo che annuncia 
s ubito il seco·lo al quale appar tiene. L 'aggiunta 
dei busti f.ra gli archi , inaugurata dall'Amadeo 
con le sue eleganti medaglie nella corte grande, 
venne estesa anche a questa facciata . 

La quale è opera di vari artisti . Camillo P.rocac­
cini dette i disegni delle fi nestre, compensatigli 
con L . 72; lo scult-ore Gio. Giacomo Boni fra il 
J 629 e il l 632 eseguì o curò. come impresario , 
l 'esecuzione di tutti gli ornamenti in cotto stam­
pati, degl'intagli, delle colonnette ·di marmo con le 
ioro basi e i capitelli, e poi ·del le medaglie, meda­
glieli-e o tazzett.e e dei b usti . Dei!e teste agli angoii 
de l tel a io re ttangolare che circoscrive le finestre 
ebbe l ' impr-esa , almeno in parte, Francesco Gius­
sanli_ I busti, de' quali se ne contano rr-entadue fra 
gli archetti delle bifore e diciotto nei pennacchi de­
gli archi del portico, di cui sette mezzi perchè a ri­
dosso de lle lesene del cen tro e dell ' estremità, ap­
partengono a diversi scalpelli. Molto probabilmente 
es·s i vennero lavorati in serie ·con quelli del cortile 
e poi collocati dove andavano meglio . Sappiamo 
però che quattro mezzi busti fece Gio. And rea 
Prevosto e tre Gio . Maria Verda, e tanti appunto 
ne sono in opera nella f.acciata, ma dovevano essere 
dieci : quattro· ~r ognuna dell'e •pilastrate estreme e 
due al centro. 

Se a distinguere il secondo dal primo fabbricato 
appaiono bene ideate le coppie di pilast.ri che dàn­
no rilievo alle due estremità dell'edificio, sover­
chiament·e greve ed in contrasto stridente con l'ar­
chitettura generale del monumento s i mostra in­
vece il frontone eretto al centro : pesantissimo poi 
il timpano sovrappostD al balcone (8

), dii pretto tipo 

(
8

) Il Beltrami (A rch . Stor. Lomb . 1888, XV) no tò che 
il motivo del finestrone -centraJe con balcO>nat.a a form a di 
lo,ggia ·del la fa•cci.ata del Duomo s·pettava al Rkhi-ni il 
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secentesco, sorretto dalla porta grande. In gene;e 
questa porta e quel le laterali , praticate entro LinO 

degli archi {jel portico , ma gravate di stipiti e cap­
pelli di maniera secentesca, si può dir·e ct1e oro­
ducano su Ja facciata dei! 'Ospedale una stonatura 
ancor più appariscente di quella delle porte del 
Pellegrini su la facciata del Duomo. Ultimo detur­
pamento , peggior d 'ogni altro, i·l terzo piano ag­
giunto forse quan<lo l 'edificio era già terminato . 

Ai lati del-la porta di mezzo sono le due statue 
di S. Ambrogio e S. Carlo scolpite da G. B . Bian­
co nel 16.30-31 ; fiancheggiano il balcone la Ver­
gine Annunziata e l'Angelo annunziante, operate 
da Gio. Pietro Lasagna nel 1631. L 'angelo aveva 
le ali dorate ed il giglio colorito : il braccio destro 
venne rifatto nel 1663 da Andr-ea A!bertino .. La 
testa o ma9cherone a sommo dell'arco ·della porta 
maggiore e le due medagli-e nei pennacchi, coi bu­
sti dei duchi fondatori in bassorilievo , fin dal 1627 
aveva .;colpito Gio. Pietro Giovanzarno. 

Su la porta descritta è una cartella in marmo 
nero , dalla quale spicca il volo la solita colombetta, 
con l•a epigrafe - richiesta dallo s tesso benefattore 
nel suo t·estamen.to -a ricordo del Carcano : 

IOH. PETRO CARCANO 

XENODOCHIJ 

ALTERI PROPE CONDITOR! 

" A Gio. Pietro Carcano quasi secondo fonda­
tore del! 'OspeDale )) . 

quale lo avrebbe .ri.petuto nella chiesa dì San Giuseppe , 
nella fa-~cì<! t a deli'Osped<J!e Ma.ggiore e ne lla Foresrerh 
della. Certosa di Pavia. !l Baita invece (Il Duomo di Mila­
no, 189, n. 268) afferm a essere "la fì.nestra ma.ggiore (·de l 
Duomo), concetto >Jell'a-rchitetto Soave, soavemente pe­
dan tesco ,,_ Fe! ke Soave fu archi tetto della F-abbrica tr~ 
il fìnire del sec. XVIII ed il <:o mindare del XIX. Morì 
nel 1803. La notissima incisione r.apj)res·entante il Duom o 
nei l 735 ripmdu;:e la facciata con le du e sole finestre a 
sir: istra : per q·uel!e a -destra non v' è segnato che ìl con­
torno del!'apertura e di quella grande su la porta mag­
giore non si vede tracc ia. 



... 

Fi g. 10. - Una bifora della ìacciata Ca~cana. 
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IV. 

La facciata del fabbricato Macchi 

Il terzo fabb rica to v-en111e eretto tra il 1798 e il 
1804 su disegni del! 'arch . Pietro Castelli mercè il 
generoso lascito del not. G iuseppe Macchi. Si decis-e 
allora di limitarsi ad una facciata decorosa, ma 
priva degli ornamenti usati per le due prime : non 
si voleva ormai perpetuare l 'anacronismo, con un 
forte dispendio non certo abbastanza giusti ficato da 
ragioni d 'arte. A canto alle due facciate quattro­
cen tesca e secent.esca, quel la dell ' incipient-e otto­
cento venne quasi sempre giudicata assai severa­
mente: un prussiano nel 1861 non si peritò di 
dirla degna appena di una caserma, e fo rse aveva 
un po' negli occhi la caserma neoclassica della 
piazza S . Ambrogi-o. f:: manifesto però che se la 
facciata dell'ala Macchi si trovasse iso lata, e no n 
so ffrisse quindi del forzato con fronto con le due 
vicine più eleganti e agghindate, ne sarebbe me­
glio apprezzata la imponente semplicità delle mas­
se e la corre ttezza delle linee architetton iche, le 
quali ci richiaman-o a ll 'epoca dell'arte gelida, ma 
corretta , in cui sorse . 

Ripreso il motivo della facciata centrale delle 
pilastrate estreme a doppi~ lesene di granito, com­
pletate con timpani in alto, nel mezzo l'architetto 
riusciva a combinare non in felicemente la lQggia 
a due colonne del la facciata sforzesca e la pila­
strata mediana della facciata carcana. Tutte le de­
corazioni in granito ricevevano poi risalto maggiore 
dal colorit-o rosso diffuso su tutta la fronte per 
rendere intonata almen-o in ciò la terza fabbrica 
alle due precedenti. 

Nell'insieme dunque l'edifici-o è decoroso, e se 
manca di slanci di fantasia e di ricchezza edilizia 
e decorat iva n-on è certo al Castelli che ne va data 
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la colpa. Una c-olpa egli ha. e oerto. sotto il punto 
di vista del rispetto all'arte de' seooli passat i, an­
cor più grave di quella che gli si sarebbe voluto 
addossare, ed è di avere guastato, certo di propo­
sito, l'estremità sinistra della facciata carcana. 

La legge dell'euritmia prescrive in architettura. 
come ci sembra. che quando un edificio si compo­
ne di tre corpi di fabbrica di dimensioni press·a 
pooo eguali, quello del centr-o abbia il dovuto ri· 
lievo sui laterali : ebbene, questa legge violò il 
Castelli, non sapendo resistere, evidentemente, al 
paterno desiderio di far della sua creatura un'opera 
architettonica compiuta e solenn e e per sè s tante. 
anche a spese del fabbricato su cui doveva inne­
starla. Ora la facciata carcana aveva l'estremità 
sinistra perfetta oome la destr a. cioè la pilastrata a 
lesene binate oon entro le due finestre del pianter­
reno e del primo piano, lavorate come tutte le altre 
- tanto ch·e lo scultore G . G. Boni fu compensa­
to di tren1aquattro bifore con ornati in cotto, e 
non di ·nrentadue quante oggi ne restano - , co­
me può ve-dersi anche dalla stampa del secolo 
XVII citata a propos.ito da·Jla scalinata deWedi­
fìzio sforzesco e da un 'altr·a incisione colorata 
del 1790 conservata in Archivio. Anzi. da questa 
uhima risulta che, termi>nata la facciata carcan.a, si 
era intrapresa l'a:ltra ala. sempre imitando lo stile 
di quella sforzesca, e già se ne dovevano essere 
messe a pesto alcune arcate e alcune bifore, o , per 
lo meno. un 'arcata a terreno ed una bifona al pri­
mo piano, come dalla detta stampa a colori chiara­
mente si vede. Or ben•e, il Castel'l:i, non s-olo di­
sfece l'i111iz'io dell"ala ch'egli veniva a edificare ex­
nova, ma anche sovrappose la pilastrata deJl'.estre­
mità destra del suo edifìoio al! 'estremità sinistra 
de·Jla facciata carcana, d:isfacendone in conseguen­
za le bifore in cotto. Così, per far più grande e 
più comp.le to il corpo della sua fabbrioa , su cui po­
tè a-llineare venti finestre in due schiere, al di là 
e al di qua dell'ampio ·balcone, egl;i veniva a scom­
pletare. a mu tilare quello de],]a fabb.rica secen te-

i . 
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sca, alt~rando non lievemente tutta l'euritmia della 
triplice fronte, la cui ampiezza, per for tuna , e la 
difficoltà di abbracciarla tutta con un colpo d 'oc­
chio , di soli to non fanno avvertire :la grave altera­
zione. 

Sul medesimo stile dal Cas te ll i fu c'Ondotto il fian ­
co del nuovo edificio - che allorà s i specchi·ava nel 
Lag-he tto, prosciugato nel 185 7 -, aprendovi al 
centro una loggia eguale a quella della facci ata 
principale, cioè c.on un arco fra due trabeazioni 
retti:'ine·e, classica rimembranza del·la Cappel,Ja de' 
Pazzi a Firenze, del• BrunelJ.esc:), e di tutte J.e log­
ge del Rinascimento che ad essa furono ispirate. 
E confo·:-1memente ai due prospetti descri tti venne 
archi tettato anche il t·erzo su l 1 aviglio, che però 
s! dovette i'nterrompere s ubi to dopo la loggia cen­
tra le, essendosi incon tra to l 'e'Ciificio ~ec.entesco de­
gl'i uffic i amministra·tiv i, che certo s ' i.ntendeva de­
molir·e o trasformare , e ·Che invece poi rimase in 
piedi. 

- 4! --

V. 

L' ingresso 

Per la gran porta mediana , che, sebbene di sti­
le diversD .dal !festante della facciata , sarebbe tut­
tav ia degna di riguardo, se il macchi no·so bal.cone 
sov:rappostole non impedi~se di gust~rla, si~ entra 
-· da qu alche tempo solo quando v è part 1~colare 
affluenza di popolo o si ·debbono ricevere 1Hustn 
personaggi - nel s untuoso nosocomio. S i entra 
sotto il gesto di offer ta del l'Angelo , che ha per~uto 
il suo giglio, .e sot to quello violento, pi? .pross1mo 
e più imminente, del fondato:re d·ella c~ 1esa am?ro­
siana, dall>a l·eggernda ca l·un mato •COn l attnbuz10ne 
dello staffi'le. 

Le tre porte di ·legno furono esegui te nel 1634 
a cura del falegname intagl iatore Claudio Men­
g'Oni. Le due laterali, assai sempl ici, non mostrano 
che dei riquadri ben distribu iti e wbriamente s~­
gomati; ma i battenti della porta d i mez~'O costi­
tuisc-ono un 'opera d'arte degna d ''Osservaz10ne . In 
alto la lunetta è decorata oon un bassorilievo del­
l'Annunciazione - a sinistra l'Angelo inginoc­
chiato s u nubi o ffrente il giglio; a destra la Ver­
gine genuflessa s·opra un inginocchiatoio presso il 
suo letto - . Le due scu lture sono inquadrate da 
una oo rnice fiancheggiata da pilastre lli con sorri­
denti maschere di puttini ricciuti e due volute in 
alto sorreggenti un cornicione sporgente . Ai lati 
son pure due v·olute rovescia te su c ui. poggian~ 
due vasi. La parte rettangolare delle 1m poste. e 
suddivisa in altri quattro re ttang·oli , due per ogni 
battente: nei due superiori sono sco lpite a tutto. 
r ilievo quattro col·ombette in alto e quattr'O teste 
di cherubini in basso : nei due inferiori sono quat­
tro mascher·oni leonini in alt·o. quattro rown i in 
basso. 
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I tre cancelli e le lampade in ferro battut·o, stile 
sec.o lo XV, vennero donati nel 1880 dai fratelli 
baroni Bagatti Valsecchi, i quali ne curarono an­
che il disegno e l'esecuzione. 

Non manca di gran·d~osità l 'at.rio, con vòlte a 
crociera spaziose, se anche non abbastanza sfoga­
te, sorr·ette da sei g.rosse colonne di granito rosso 
di Baveno (miarol o), il ·cui ufficio è di separare 
l'atrio stesso dall'ambulacro del cortile col quale 
s'innesta. A rendere più inte·ressante e preg.evotle 
quest'atrio contr.ibuiscono non poco anche i mo•nu­
menti che vi furono colllocati in tempi divers i dei 
quali però discorreremo dopo compiuta la d~scri­
zione di tutto il grande cortile che C:i sta innanzi , 
l 'opera più insigne di questo vastissimo edifkio e 
fors'anche la più ammirabile che abbia pro·dotto 
:it Seicento mi lanese. 
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VI , 

Il grande cortile 

Degno d'una reggia fu giustamente definito que­
sto grande cortile dat.le linee classiche edificato in 
pieno seicento Qui il Filarete ebbe vendetta del 
sopruso che gli fece il Solari su le facciate 

Non fa meraviglia se coloro che non leggono o 
non indagano, o leggono e indagano male , attribui­
rono questo capolavoro d 'architettura al Bramante: 
a•l Bram ante .(1 444- 1514) che <la oltre oent 'anni era 
passato ali 'altra vita quando si pose .mano .a q~esta 
opera, e che con l 'Ospedale Magg10re d1 Mtlano 
non ebbe altro a che fare che rilevarne il disegno 
nel 1485 per conto della Repubblica Veneta, la 
quale lo aveva richiesto pel tramite d·e'suoi amba­
sciatori. 

Del grande· cortil e che ora ci occupa e c'incanta 
fu autore. come avvertimmo per la facciata cen­
trale. o ·p·iù tos to esecutore. l'architetto G. B. Pes­
s ina, coadiuvato da Francesco Maria Richini e Fa­
bio Mangani . 

Esecutore il Pessina, esecutori i suoi due colle­
ghi , poi che ess i non poterono al·lontanarsi dai mo­
delli quattrocen teschi loro impos ti daH'amministra­
zione, la quale tanto era s ta ta sempre fiera dei pro­
getti originali del s uo nosocomio, che nel 1494 ne 
aveva fatto rilevare un modello in leg;no (9

) - e 
quattr'anni dopo lo troviamo custodito in apposita 
stanza -, m entre già nel 1489 aveva ordinato al 
pittore Pietro da Velate di togiiierne i disegni.. 

Gli architetti veri e propri del famoso quadnpor­
tico furono dunque due illus tri artisti morti circa un 
secolo prima che fosse edificato : il Filare te e l ' A-

( 9 ) L'esecuzio•ne di .modelli in legno per impol'tartti 
opere pubbliche era comune nel quaH·rocen·to. 
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madeo. Il primo con J 'ambulacro già descritto su 
la fronte sforzesca dette ai quattro loggia ti l 'anda­
mento degli archi rego·lari a tutto sesto ed i·l motivo 
embrionale della decorazione ·esterna ·con la sua 
medaglia nel pennacchio di ogni ·arco; il secondo, 
su questi -elementi, forse ispirandosi anche ai chio­
stri della Certosa di Pavia. creò tutta la lussuosa 
ornamentazione, tipico prod()tto deJol.a Ri·nascenz.a , 
che -fregia •le arcate e !e mura sovrastanti. Gli ese­
cutori del s·eicento. se riuscirono a mantenersi fe­
deli ai testamenti de' loro antichi e megl·io ispirati 
colleghi, non poterono tuttavia trattenersi dal dif­
fondere sul tutto l ' insieme lo spirito ed il gusto del 
loro se-colo, esag-erando la misura dell-e volure ioni­
che nei capiteJ.IIi - 'Ohe perciò i:nvadoono la luce del­
l'arco, facendolo apparire poco sfogato - , por­
tando quasi a tre quarti ·d~ rilievo i rabeschi dei pa­
rall-elogrammi, ·dei 'J)iJ.astrelli, doei rosoni -e dei cor­
niciami e dando ai busti dei medaglioni un aggetto 
eccessivo (10

). 

Questo grande cortile ha il suo atto di nascita , 
eh 'è di oltre centotrent 'anni anteriore alla sua co­
struzione, e consiste in un deliberato amministra­
tivo del l O novembre 1494 che dà notizia d 'una 
convenzione stipuJ.ata tra i deputati amministratori 
ed il ca-pomastro Gio . Antonio Grossi assuntore 
del! 'appalto del nuovo portico sul fianco sinistro del 

.(1°) A parte l'imponenza delle quattro .f.ughe od i .a'l'cate 
disposte ·in qu.a.d-mpl >ce fil.a, certo è che il tipo dell'arco 
degli ambulacri a ter.reno è tutt'a.I:~ro che perfetto. Non 
abbas tanza -sfogato in rela?ione del capit-ello, .fa l'impres­
sione d.i un a.rco sc-emo: \mp.res-sione che si sarebbe 
potuta evitare rumpliand<> l'.arco in modo 1doa po:I're nel­
l'.intra.dosso U•n•dici o dodici fo-rmelle i.nvece di dieci, 
o a-lmeno staccan-do con ·u.n abaco proporzionato il ca-pi­
tello dalla impostazione ·degli ·a-r-chi. I.n:faotti ,Je .ar-ca te del 
piano superiore, che poggiano -su colanne .più fine e su 
ca-pitelli meno volumi•nosi, e-d il c ui i-n t.raodosso -Sii com­
pone ·di jod.ici fOTmelle, sia pure ·proporzionatamente più 
pi·ccole di quelle delle arcate a terremo offro;no a·ll'occhio 
ben altro spetta-colo ·di s-veltezza e di ~grazi-a. 
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fabbricato sforzesco. i.l terzo in ordin·e di tempo. 
primo ess·endo stato quello in facciata . secondo 
quello sul fianco destro , verso San Nazaro , il quale 
ultimo nel 1489 fors'era già terminato. 

Traduciamo dal latino il documento cui ci riferia­
mo perchè il lettoce giudichi : l ( 1 prefati signori 
" deputati da una parte e Gio. Antonio d·e Grossi 
" dall 'a.Jtra convennero fra loro che i prefati sigg. 
<• deputat i sieno tenuti e debbano dare a.d. esso Gio. 
<< Antonio tutto il materiale necessario per fare le 
<< volte del portico nuovo sul luogo ed a far fare i 
'' ponti ed i centri pe·r le dette volte ed egli G . A . 
,, sia tenuto e debba consegnare esse volte cioè una 
"ogni due mesi bene ordinate e fi·nite con dieci 
" pezzi d 'arco e con una chiave nel mezzo e con 
l< un angolo e con una figura e suoi ornamenti e 
l• con due fusi e con braccia sei di architrave o circa 
<t e con tutto insieme il cornicione e con due pila­
" strelli . cioè uno grande e un altro piccolo per ogni 
" volta messa in opera n . 

Nelle parole in corsivo abbiamo la descrizione 
precisa del tipo di ogni arcata del ·cortile . I dieci 
pezzi d 'arco sono le di eci formelle incorniciate e con 
un rosone nel centro. delle quali è costituito l'nn­
~radosso dell'arco al prim'ordine. mentre al secon­
do le formel.le sono dodici: la chiave è la mensa­
letta che lega la s ommità del l 'arco con gli ornati 
superiori : ·l 'angolo è l 'impostazione di ogni arco 
sul capitello della colonna: la figura è il busto -
allora in bassorilievo - entro la medaglia ; i fusi 
sono .Je due .cornici .dell 'arco, •lavorate a .perle e fu­
sa.r-ole, ·collocate su gli s.pigolli es tennn al di qu.a ·e 
al di 'là della chiave, cioè della mensoletta g:ià 
detta; l 'architra·ve è la trabeazione rettilinea che 
forma un tutto col cornicione, in cui s' incastra la 
pa·rte superiore della chiave: e può essere che ar­
chitrave e W!'n icione comprendano anche i due ri­
quadri, o tavole, a rabeschi , di cui nel documento 
non troviamo esplicito accenno; il pilastrello g•ran­
de , sovrastante ad ogni medaglia, ed il pilastrello 
piccolo, impos tato su la chiave d 'ogni arco, sono 

Fig. 15. - Gr:mde cortile : i due medaglioni centrali della scuola del!' Amadeo : 
la Veugine e I'A•rcangelo Gabriele tf ot. Guf!anti). 

Fig. 16. - Grande cort ile: particolare del\ 'angolo sud-ovest. Un medagl ione 
della scuola dell'Amadeo a sinistra ed uno secentesoo a destra. (Fot . Guffantr). 
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ù due elementi aPchitettonici che dividono in seg­
menti tutta la fascia decorat iva svolta esternamen­
te sul quadriportico. 

Come si vede, i·l model·lo del grande cortile è 
des·cri tto con tutta esattezza: esso cortile è dunqu e 
un monumen to. sì, del seicen to, ma costruito in­
teramente su piani tecnici del quat trocento : 1460-
1494. 

Non è scritto nelle carte che del narrato siste­
ma decorativo fesse autore Gio Antonio Amadeo , 
ma ci sembra impli·cito. Anzi tutto la registrazione 
d·el la convenzione tra i deputabi amministratori ed 
il capomastro Grossi è posteriore ali 'inizio delle 
opere ed ificatorie, ·le quali già erano intraprese l 'an­
no avan ti , ed infa tti è nel mas~ro di conta-bi lità del 
1493 che troviamo annotato ,jl pagamento di due 
medaglie scolpite dall'Amadeo. Lire 9 pagate il 2 
giugno cc magistro j ohanni Anton io de Homodeis, 
11 ·p-ro eius mercede fìguraPum duarum vi.delicet 
cc sancti Ambrosii et sancii Joseph in lapide ab An­
« gl·eria ». Più tardi, con deliberaz•ione 20 marzo 
1495, l'Amadeo veniva ufficialmente assunto a lla di­
rezione dei lavori . Ora i'Ama·deo fu l 'ar.chitetto pre­
ferito di Ludovico il Moro, o almeno uno dei •pr-efe­
riti, come il Filarete lo era stato di Francesco Sfor­
za, ed è da ritenere p·er s icuro che ali 'Ospedale ve­
nisse imposto dal Moro medesimo dopo la visita da 
J-ui fatta aH' edificio nel febbraio 1493, cui s-eguì una 
sollecita niplfesa del! 'attività edilizia attorno alla 
grande costruzione che già durava da trentase tte 
anni . 

Dicemmo che 1 'Amadeo non durò più d 'un bi-en­
nio al la direzione tecnica del! 'Osp.edale, ma è da 
ritenere che quando si dimrise il nuovo portico si 
trovasse molto innanzi. 

* * * 

Chiarite le origini a.rtistiche e storiche della cor­
te mcnumentale , proviamoci a descriverla breve­
men te. 

·~ 
o 
-~ 
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Le sue misure sono considerevoli : settanta me­
tri in lunghezza, sessantasei in larghezza; ventuna 
arcata nel primo e diciannove nel secondo senso : 
ottanta colonne ioniche a terreno, cui stanno a ri­
scontro altr 'e tante les·ene al muro maestro degli 
ambulacri, ottanta colonne composite al primo pia­
no : settantasei ·busti nei pennacc·hi del portico in­
feriore ed altri e tanti •i n quelli del portico supe­
riore, cui sovrasta tutt'attorno una fascia di seg­
menti rabescati e pilastrelli maggiori e minori al­
ternati, come sul portico ·inferiore, e quindi un 
massiccio attico. pur segmentato da menso!oni im­
postati sui .pilastrelli piccoli ·e grandi, destinato a 
so·rreggere la gronda di dis·pluv,io. 

Tutte le colonne e le lesene sono di miarolo -
granito rosso - di Baveno; i piedestalli ed i capitelli 
del così detto marmo bastardo, o più tosto di pietra 
di Viggiù; e tutta quanta la decorazione - formelle 
degl ' intradoss i, fusarole, pennaochi, medaglie e 
busti , pilas trelli, chiavi, parallelogrammi a rabe­
schi, attico della gronda con suoi mensoloni, mate­
riali di ripi·eno, in somma, e freg i scolpiti - ogni 
cosa è di pietra d'Angera, di quella bella pietra, 
non molto fina e s tatuaria , ma soffu sa d 'una tinta 
calda, luminosa del roseo color dell'aurora . che an­
cor fioris·ce , ripullula qua e là di sotto la bruna 
patina del tempo. 

Sarebbe stato desid·erabile che tutto il porticato 
superiore fosse rimasto aperto, ma lo spazio, che 
urgeva anche men tTe S·i edificava la nuova fabbrica , 
oostrinse gli architetti a chiuderl-o simmetricamente 
ai lati per fruire ·di altri locali, e allora nelle arcate 
chiuse •invece di continuare lo svolgimento del pen­
si·ero classico concretato e dominante nelle quattro 
fughe dei· portici, gli architetti esecutori to·rnarono­
al loro secolo, quasi a dare maggior risalto a ciò 
che di posticcio si era costretti ad introdurre nella 
opera magni.Hca sin dalla costruzione, aprendo nelle 
&Jrcate cieche finest.re rettangolar'i sormontate da 
timpan i rettilinei ed a sezione di circolo e pesante­
mente incorniciate di pietra, invece di riprendere 
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lo stile delle bifore della facciata. Altra quadrupli­
ce stonatura fu operata nel 1629 coi frontespizi a 
dopp·ia arcata con pesante timpano triangolare so­
vrapposto collocati agli angoli degli ambulacri del 
cortile, dove s i praticarono le scale per comunicare 
col piano superiore. 

Nel dare un'occhiata più attenta alle singole parti 
del cortile grande, bisogna rifarsi dal braccio de­
s tro, dove, secondo gli or<lini della rappresentanza 
amministrativa, s'impiegarono i materiali decora­
tivi operati dali ' Amadeo e da ' suoi aiutanti fra il 
1493 e<l .il 1497 . II .portico del l 'Ama·deo, innestato 
immediatamente s u quello del Filar·e t·e - in . fac­
ciata -mediante una colonna in angolo, su l 'esem­
pio del l 'altro lato v·erso San Nazaro, anc 'oggi vis·i­
bilissimo, non si può identificare con l 'ambulacro 
destm del cortile maggiore. Quel porticQ e ra ana­
logo, certo, ai due superstiti verso s trada e s ul 
fianco verso S . Nazaro, ma per oostruire il nuovo 
gran parallelogrammo si dovette demolire ogni 
cosa. v·olte e facciata· sovrastante, a fine di uni­
f·ormarsi ai nuovi piani di esecuzi<Jne. Solo, le 
oper·e deoo;ative vennero serbate per rivestirne la 
nuo va fabbrica e servi rono di mode ll i per la deco­
razione degli altri tre quarti del grandioso re ttan­
golo. 

La sobrietà classica d·ell a m ano quattrocentesoa 
si rivela s ubito nella finitezza d egli ornati floreali 
ed a rabeschi e nella compostezza delle figu re, no n 
collocate entro le medaglie, ma scolpite insieme 
con queste, e con esse formanti un solo bassorilie­
vo . Le venti medagli·e portano effigi <li personaggi 
b iblici della genealogia di Cristo- Eliachim, Azor, 
Sadoc, Achim, Eliud , Eleazaro, Mathatia , Gia­
cobbe, Giuseppe Ebreo -, il' precursore Battista, 
l'Angel.o a•nnunz:iante e .la Vergine amnunz1ata, apo­
s toli ed evange listi, S. Ambrogio. Forse l'ordine 
della dis tribuzione , che s'inizia dall 'angolo s u·d-es t, 
lato della chiesa, non è quello primitivo : i ri faci­
tori secen tisti debbono avere commesso degli ar­
bitri , ed è anche probabile che la seri·e di queste 
prime medagli·e fosse più numerosa. 
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Da ch i furono scolpite queste belle figure ? Due 
sono indubbiamente dei i'Amad.eo, oome vedemmo 
dai documenti , che gli attribuiscono le effigi di S . 
Ambrogio e di Giuseppe ebreo (non San G iuseppe, 
com'è scritto nelle regis trazioni contabi li) . Altre 
però son degne pure di quello scalpeHo: per esem­
pio la Vergine e Gabriele vigili ai pennacchi del­
l'arco di mezzo (11

). Per tutte le altre non è il caso 
davvero di andar fantasticando e di citar nomi a 
caso come. s i divertono a fare i critici. t: più tosto 
da ritenere che le medaglie sieno uscite tutte dalla 
bottega dell'Amadeo. 

Portando l'occhio dalla deoorazione del lato 
quattrocentesco a quella degl i altri tre lati la dif­
ferenza del magis tero artisticD salta agli occhi con 
evidente crudezza. Le scu lture fl oreali e rabescate 
perdo n·o il cara ttere di bassiri li evi e divengono ri­
sentiti a ltiri lievi; le medaglie si fa nno ind ipenden­
ti dai busti, i quali, lavora ti a parte, vi son p.oi 
col locati come e ntm nicch ie, curandone la mag­
gi·ore sporgenza possibile, tal volta facend-oli a di­
rittura spenzolare in atteggiamenti vivaciss imi e 

(t t) Pur nro,ppo a.lcune d i q u·este s•cul rure, e p r-oprio le 
mi.<>.lio·ri s ub i.rc;no ris·tauri e r ifacimenti nel 1858-59, qua n­
do"' tutt~ il port ico meri·dionale, e s pec is lmente la parte d'i 
mezzo , ·r i·ch iese u n resta u ro ra·dicale ·Co•n sostituzione di 
colonne e di a>r·c-h i. La pa•rte s cultoria venne a ffids ta al ­
! '~ rtista Innocente, P a·ndi.ami che , sollecita to a rispett ar~ 
scrupolosamente l'anti.co, do.ve fu CO·St·retto a I'rfare s t 
~ ttenne a calch i in gesso a'p.pos itamente rilevati. Il P.an­
di s.ni •rife~e la -me•d•agl.ia .di S. Ambrogio .col fregio ci·rco­
lare in pietra n.uova ed il ci•rcolo d'un' a ltra .meda.gl ia i d~e 
ca.pite lli in pietra di Viggiù i quattro .peducci a .da>pp 1o 
arch ivolto i venti·ci.nque llf.ch i-vo'ti sem plici; tre freg1 gra_n­
di a ll a trnbeaz iooe i cinque .mensole ~d uso ·di s .ermglte , 
tutti pezzi di scultura con orna ti. Res ta urò quin•dl le due 
medaglie ·de lla Vergine e dell ' Angelo; due d rcoli di me­
d r•glie i tre ·ca n>d el.abretti di lesene - fo rse .p·ilastrell i ; 
qu attro f regetti di lesene alla trabeazio•ne i quat t.ro fregi 
grandi, uno con u n s ati·ro . ttno co.n deiR·ni, un altro co" 
un .1 mas:hera e l '·u.!rimo col cornu-copia. (Ved. O. M . 
Casa di Residenza, fabbri che e r iparazion i . Portico M er i­
d ionale de l Grande Cortile, rifacimento del 1859, n. 10881 
del 1859). 



quasi melo0drammatici . Ma il più stran-o è che tale 
stridente contrasto fra l'un ica parte vecchia e le 

Fig. 19. - L2to di sinistra d~l grgnd~ cortile. 

tr-e parti nu-ove fu dev-olut-o dalla s tessa amministra­
zione, ciDè dalla direzione tecnica che ad essa pre­
stava la sua c-onsulenza, perchè, mentre si ebbe 
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cura di affidare la costruzi-one e decorazione della 
prima ad un a s.ola impresa, imponendo le maggiori 
cautele affinchè l '.opera riuscisse senza difett-o, ri-,--

Fig. 20. 
Grande corti le : porta e cupola della chiesa ed orologio. 

spettando il magis ter-o degli antichi scultori ; per le 
tre altre gli s tessi capitoli d 'appalto prescrivevano 
che i fregi sc-olpiti fossero in << più che mezzo r i-
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lievo >> e le figure in più che mezzo rilievo nei 
busti e « di tutto riliev-o » nelle teste, come infatti 
sono. 

Siamo, del resto, nell'epoca in cui le s tatue dalle 
forme più n~osse , più arrischiate e contorte, con 
impeto ribelle si arrampicano su per :i piloni del 
Duomo. E quindi anche i busti de il 'Ospedale non 
hanno più lo scopo di svolgere innanzi agli occhi 
dei riguarda·nti serie -e teorie organiche ài ritratt1 di 
s-anti o di venerabili pers<l'naggi sto~i,ci e leggendari : 
eJ i·nfatti identifìc.are le ·figure secentesche sch ierate 
in duplice fila s u le quattro fro·nti del nostro g.ran 
cortile sareb!be vana fatica . Tra test-e venerande 
prolissamente barbute, calve o riociute e lungo­
chiomate , e tra busti dagli ampi drapopeggiament i 
scomposti ·di toghe, tonache e opaludament,i sacri, 
fi oriscono nudi maschili e feminili , fortemente mu­
scolosi. quasi atletici , i primi , spesso procaci i s e­
condi : qualche Ma·ddalena od altra santa sporge 
dall a medaglia i tu rgidi seni; qualche cruciato mar­
ti r·e con torce le braccia e il costato : qualche r-e 
solleva la sua corona, qualche guerriero .protende 
l '·elmo, la corazza, le armi. Sembrano tanti attori 
camuffati per La scena che stiano ·provando con 
grande impegno la parte loro. 

Sicuro che l 'aggetto prepotente di queste m ovi­
mentate sculture non d ona affattD all'insieme del­
l 'edific i-o : anzi, disturba , interrompe l'armonia :lei­
le linee architettoniche, le quali rich iederebhe1·o 
concomitanza per.fetta in tutti g li ·elementi decora­
tivi, e non que]].e parentesi, quelle sporgenze in­
terlocutorie nel gran poema tetralogico, dove J.e fi­
gure, a tergo, tra l'esagerata scalpellatura, osten­
tano ,J 'aStprezza del sasso sbozzato {12) . Ma pure 
ogni busto preso a sè m eriterebbe uno s tudio s pe-

( 
12

) Bisogn<~ avvertire che l'a-gge tto molt-o sontito di st-a­
tuette e busti deco·ra ti vi già e-ra stato usa to nel Rinasci­
ment.o, -;:pi-co esempio il .chiostri.no di Rina•ldo ·de Stauris 

ne lla Certos.1 d i Pavia iJlizia to nel 1465, dove i busti esco. 
no .a dilittu-ra -dal ci-rcolo •della m edaglia, co.nservil ta diet~o 
di essi , per risal tare in tu tto ri lievo s ul mu·ro. Ma che 
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ciale, .perchè anche il seicento, un secol.o così_ ric­
co di emotività artistica e di tormento ·di penst-ero , 
se troppo spesso s focia nell :esuber~nte .e nel va~ 
eu-o ha però anch 'esso i s uo1 segreti, e Il modo d t 
sentire degli artisti d 'allora ri·chiede magg:iore s tu­
dio -dell·e sobrie, compassate, geometricamente per­
fette sculture della Rinascenz.a. 

Individuare autori ed o per-e in così vasto monu­
mento non è possibile, chè le carte. del! 'epoca non 
offrono tutti i particolari d el ·caso : basti dunque 
cirare quanto l 'indagine ha <lato . ., , . 

Impresari dei lavori ve ne furono . p1u d u~o : Il 
maga·ior·e si chiamò Antonio Ferran ·detto tl Ba~ 
Jern; che fomì di materiali gran parte -de ' due Jatt 
a n<>; d e a-d ov·est : Domenico Lorenzi ed. ~ndrea 
A'prile ebbero 'iill appalto ·tutto il .Jato mendtonale, 
quello d e li ' Amadeo, dove, per le fines~re, la~orò 
anche Gio . Battista Buzzi, l 'assuntor-e de1 la·von del 
lato orientale dinanzi alla chiesa . Quest'ultimo la­
to .non riuscì' bene oome gli altri , perchè app~na 
costruito crollò , nel 1636; una parte del portiCO 
superior.e, -corrispondente, sembra, a ~i~n~ue arcat~, 
come si può dedurre da un conto dt cm~ue capt­
tellli r imessi in luogo di quelli rotti nel ·dts.a~tro. 

-Il Buzzi par che ·fosse scultore, ol tre che tmpre­
sario o capomas tro. ma g-li altri ·du·e non risulta ese~ 
g uisser·o opere d'arte, -delle quali diversi furono g_lt 
autori. Le « archeggiate ». cioè te formeHe ·che n -

differenza tra la cotm•pOstezza di quelle fì .gwre, piene di 
iera t>ca o.ravità e di s·anto ·ra-ccoglim en·to, •CO•n le ·pose, 
t-al ~·olta ~guaiate , dei bu~t i secentesc.hi ·~~li'Ospe-~a1e! No­
tevole pe•rò che mentre ;1 De Stauns .g1a nel pnmo ven­
re nn io della se-conda metà d-el quattroce-nto . adottava. le 
for me p iù evolute -dell'ornamentazio11.e ~·u·l·t o:na del ·Rma­
scimento, l'Amadeo invece, .negli ult1m r annJ del·! o stes_so 
secolo, e our ·avendo sott'occhio l'esempio .de.l De Sta•uns , 
pre-feriva ~t tene-rs;, -ne 1.l'Ospedale, alle fo.1·me tpr.ltl111t1V; 

inaugu-rate dal BruneUesco. Chi aveva ra.gron~ del du.e . 
En trambi, cre:!•iamo, aveva.no .ragione , tp erchè li ,ch •ostnno 
del-l.a Certosa .di P avi·a è stupend-o, così come ~enn_e co~_­
cep:ito, e la gran corte dell'Osped ale ~·a.rebbe ·r!Usc~ta p1u 

b ella ed armonic-a s-e fosse stata -comp1uta secondo •l con­
c etto dell 'Amadeo. 



-60-

vestono l 'intradosso d 'og.ni ~reo , vennero lavorate 
'In gran parte, una cinquantina, da Bernar.do Bu­
satti tra il 1629 ed il 1634 : altre ne dettero il Ba­
lerna - ma non forse scolpite ·da lui - , Gio. An­
drea Prevosto, Gio. Maria Verda, Bernardo Mase­
ri.no e·d il Buzzi. Le medaglie, i busti, le tavole ed 
i pilastreJ.li rabescati furono eseguiti dag!ti scul tori e 
intagliatori di .plietra Gio. Giacomo Boni , Matteo 
Gar:vo Aglio, Gio . Pietro Lasagna, Giovanni Lavi­
gna, Giacomo Lohia , Teodoro Lucini Bernardo 
Maseri·no, Carlo Me:nicatti, Michelang~lo e Gio . 
Andrea Prevosto, Francesco Rusca e G io. Maria 
V.erda. Francesco Quadrio fornl 1<1 gronda, cinè iJ 
cornicione, anch 'essD lavorato, come vedemmo, che 
alla gronda serve ·di sostegno e di abbel·limento . . 

Nel 1649 la gran·de corte era comp-iuta e con 
ess•a Milano p-oteva ormai vantare u·n mo~umento 
cospicuo di più da star·e a pari c oi maggiori del 
mondo. 

L.a città si a~vide subito del magni fi co luogo che 
veniva ad acqUistare, ed era appena ultimato che il 
Governatore ne richiedeva l 'uso per tenervi un 
torneo in onore dell·a regina di Spagna ( 1649) co­
me ri_f~erisce. il Canetta : dal quale pure sapp,iamo 
ohe p1u tar·d1 la grande corte fu concessa per estra­
zioni d·i lotteri·e ( 1665). 

Nel 1651 s i volle abbellire il << portico in drit­
« tura avanti la chi•esa » con .due qua•dri ·dipin.fi, cre­
d·Iamo a fresco , ~< nell.e t·este » d·ell 'ambulacro dal 
pittore Girolamo Chignolo. che rappresentò San 
Francesco da una parte e Sant 'Antonio da Pa·dova 
dali 'altra, ricev·endo di mercede cen toventi lire . 
Naturalmente J.e successive modi.fkazioni subìte dal 
corti.le fecero scomparire J.e due fi gure, ma potrebbe 
dars1 c he un a almeno r-imanesse ancora s·otto 1 '>i n­
tonaco là dove oggi si trova il monumento al med ico 
Rasori , di cui fra poco . 

Nè sarebbe completa questa descrizione del mi­
rabile edificio dovuto al benefattore Carcano se 
tacessimo dell' o-rologio che si eleva i.n fregio al' tet­
to , al centro della facciata che sovrasta aJJ.a chiesa . 
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Fig. 21. - P iantina d e li 'Ospedale Maggiore 
completato nei suoi tre fabbricati. 

fnccrniciato da una rosea ed icola in finta pietra di 
Angera, la .cui sagoma non armonizza .certo con lo 
st il e del quadriportico, un or·ologi·o da torr·e scande 
di là sù ,jJ tempo a quanti dolorano o lavorano 
sotto i tetti ·d eli 'Ospedale , suonando \e ore , J.e mez­
ze ed i quarti , e ·dal piedestallo c~c sorregge il 
fro ntone un dis tico J.atino ·ammonisce funzionari e 
servent i, e sopra tutto coloro che debbono .prodi­
garsi per la umana salute : 

DJLJGITE VIGILANTI AM 

IN MUNERE VESTRO 

« Vi s·i a cara la solleci tudine nel vostro ufficio >> . 

L 'orologio col suo pi·ccolo macchi,nismo architet­
tonico fu eretto nel 1825 a spese del •benefattore 
Pietro Sabbioni , ma il fron tone non er.a al lora qua­
le s i vede adesso : da fotog•rafie eseguite oltre qua­
rant 'anni fa si ri leva -che l 'edicola era assa·i pi ù 
semplice e intonata al dass.i.cismo del cortile : un 
basamento rettilineo, due les.ene con piccoli cap·i­
telli ioni·ci e un timpano con e ntr.o scolpi ta la 
colombe•tt.a. Nel 1881 ven111e .ri·edificata nella forma 
p iù pesante e barocca che a111c 'oggi si vede, e·d 
in un nuovo .fi facimento operato nel l 906 non si 
ebbe l'idea di tornare alla hel·la s·empl icità OTigi­
naria . t: da ~~per.are -che in una nuova ev·entuale 
ri·forma s i ri·veda !'·antico disegno , già che, per for­
tuna, la fo tografia ·ce lo ha conservato . 
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VII. 

l monumenti del Grande Cortile 

Sebbene l'arte squisita profusa nelle facciate 
e nel quadriporri•co vinca ogni ·altra .cosa in questo 
grande c ont ile. tuttavia ess•o non si può lasciace 
senza d'ar·e un 'occhiata ai monumenti che vi sono 
s·parsi a ricordo dii glorie delLa scienza e della vita 
civile che non mediocre splendore aggiungono al 
massimo Ospedale d'Italia. 

E: da avvertire anzi tutto che negli amministra­
tori dell 'Ospedale Maggiore di Milano non wrse 
mai l'idea di apporre sotto gli ammirabili loggiati 
del grande cortile monumenti e lapidi in Dnore de' 
più illus tri ingegni che stretta relazi.one ebbero col 
pio luogo . E però , anche a prescindere da ' più an­
tichi Settala e Tadino e Cristoforo Inzaghi - bene­
merito. quest 'ultimo. degli studi chirurgici in servi­
vizio dell'Ospedale, - invano si cercherebbe una 
lapide , un ricordo marmoreD dedicato al nome di 
Guglielmo Patrini. di Bernardin-o e Pietro Moscati, 
la famosa triade chirurgica dominante in Milano 
tutta la seconda metà del sec. XVIII. Solo nelle 
prime decadi del secolo seguente cadde in pensier-o 
agli stessi sanitari di onorare la memoria di qual­
che illustre maestro con la forma consueta del mo­
numento o della lapide nel luogo dove quegli aveva 
esercitata l'arte sua in vita, e l'amministrazione 
concesse la facoltà di collocazione, senza assume­
re iniziative nè partecipare finanziariamente di 
proposito a tali onoranze. Fu così che già alla 
metà dell'800 vari monumenti commemorativi si 
trovavano sparsi qua e là nel grande cortile, senza 
uniformità di linee nè ordine di disposizione , ciò 
che suggeriva nel 1856 all'economo Caimi - pri­
mo illustratore dell 'arte spedaliera - di far pre­
sente all'amministratore la opportunità di regolare 
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con apposite norme questa fioritura di opere scul­
tori-e, escludendo quelle troppo ingombranti, ed 
ammettendo solo il collocamento di busti in marmo 
con relativa epigrafe entro le mezze lune sotto 
alle volte del quadriportico . 

La pro·pos ta era ottima e ·no!lJ costttutva, do.po 
tutto, se non un richiamo ad una bella usanza già 
da secoli in vigore in altri insignì edifici d'Italia. 
Tuttavia il solerte funzi-onario non ebbe l'onore 
d'una risposta, e quando poche settimane dopo, 
nel gennaio 1857, il Collegio dei Conservatori del­
l 'Os pedale Maggiore e dei Luoghi Pii uniti ri­
prendeva in discussione l'arg<Jmento, lo faceva di 

·propria i·niziat+va , sebbene sia lecito supporr-e che 
la proposta Caimi non fosse rimasta del tutto se­
poHa negli atti . S•i trattava di erigere il monumen­
to Sacco, offert<J da privati sott<Jscritt>ori, ed il 
Collegi·o, nel far voti che il monumento riuscisse 
'' condegno al soggett.o ll, aggiungeva che crede­
va per altro « venuto il tempo per istabilire un 
« piano, al quale debbano essere c<Jordinati i m<J­
'' numenti da erigersi in avvenire ll, stabilendo 
anzi tutto che non se ne d·ovessero erigere in 
luog-o « c·he a·i medi'oi che abbi.ano se-rvito lo Spe­
« d'aie e che abbiano ben meritat<J del medesimo, 
" della scienza e dell'umanità )) e fissando " pre­
" ventivamente le massim:e e le I<Jcalità, <Jnde la 
" società dei s <Jscrittori abbia a coordinarvi le pro­
« prie deliberazioni )) . 

Dopo un paio di solleoitatorie, l'amministratore 
San Pietro si decideva a rispondere che dell'argo­
mento post·o in discussione « si era più volte par­
' ' Ja,to senza venire a con:cretazi-one di partiti p-re­
'' si )) . Riferita la proposta dell 'economo Caimi, 
aggiungeva che l'amministrazi·one cc non credette 
cc di dar seguito a quel pensiero perchè non le 
« pareva di. poter fissare a sè stessa nè un mo­
" dulo uniforme, nè prestabilite I<Jcalità e perchè 
cc una certa varietà potrebbe piuttosi.o giovare che 
« nuocere ali 'effetto decorativo ll, e quindi rias­
sumeva i pr-opri criteri in cinque paragrafi, conte-
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nentt m vero debolissime argomentazioni , seguen­
d-o le quali nessun altro edificio simile al l'Ospe­
dale Maggiore di Milano sarebbe mai stato deco­
rato di opere d 'arte commemorative, terminando: 
« Per tutte queste ·considerazioni alle qua.li se ne 
« potrebbero aggiungere altre molte la scrivente 
(( (A mministrazione) è del subordinato avviso che 
(( una normalità preventiva pei monumenti che si 
« vol·essero nel seguito collocare in qu-esto grande 
'' Ospitale assolutamente disoonvenga; - e che 
'' invece le rappresentanze del L. P. abbiano a 
'' tenersi nella li bertà d i ammettere o non amme t­
(( tere -e d'i ammettere a-l caso per chi e come e 
'' d-ove i titoli e le circostanze saranno per consi­
'' gliare n . In altro rapporto relativo al monu­
mento Sacco, di cui ci occuperemo, il San Pietro 
spiega ancora le sue opinioni circa i monumenti. 
'' I monumenti - scriveva - s·ono preziosi oome 
(( espressione di protratta riconoscenza ed ammi­
(( razione, come nobile incitamento ai s upers titi 
« ed ai futuri, come alimento alla vita delle belle 
(( arti, come decoro al luogo che gli accoglie, ma 
(( essi perderebbero e nu-ocerebbero anche ai do­
« vuti se si concedessero troppo facilmente e con­
« fusament-e. La scrivente -è costnetta a ,porre que­
~~ s ta osservazione perchè i monumenti non ab­
(( bi ano ad imitare gli abusi de! le necrologie >> . 
Osservazi·oni giuste, ma fuor ·di pr-oposito. 

Diversa era i'<Jpinione di Andnea Verga, allora 
direttore del! 'Ospedale, che proponeva di dedicare 
ad ogni illus tre persona un 'erma o una medagl ia 
in marmo da c-o llocarsi nel portico del Croce­
rane, tra una finestra e l'altra, e in quello del­
l'Amministraz ione, cioè nei due loggiati al primo 
piano sopra la ch iesa e sopra l 'atri·o dell'ingresso. 
Per monumenti maggiori, come quello del Sacc-o, 
e di carattere quasi funerario , al Verga sembrava 
luogo adatto per riunirli il portico del cortiletto 
della Direzi-one medica. Ma si capisce che tra que­
sta e l 'Ammi n•is trazione -es is·teva un dispa·rere in 
materi.a forse derivante da altro più profondo dis-
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sidio. I l Verga era un alto e nobile ingegno che 
aveva e sentiva prepotente il bisogno di dominare 
- un bisogno p~rò ch-e trovava degna risponden­
za, in que-sto caso , ne.J valore e neH'equo caraHere 
della persona, - e però anche nelle rappresen­
tanze del! 'ente usurpava , forse S·enza voler!.o , i.l 
posto dovuto all 'ammi;nistratore San .P•ietro, che , 
pur essendo ottimo e scrupolos o funzionario , non 
poteva oerto , per ingegno e dottrina , competere 
<:on lui . L ' invadenza d:el Verga parve tuttavia ec­
cess iva anche a quell' insigne patri.ot.a che fu il 
marchese C a•rlo ·d ' A·dda , al quale, •nella sua ves·te 
di presidente d·el primo Cons igJ.io -degJi Js tituti 
Ospitalier i, toccò il non grato uffì·cio di sopprimere 
la carica di dinettore medi·co .per ridc·nare ali' Am­
minis trazione tutto ·il pr·es tigio che le competeva . 

* ** 

Più d 'uno prc.babilmente .pensò che il vas.tis­
SJimo paraf.lelogrammo formato dal grande cortile 
dell'Ospedale Magg~ore avrebbe fatto figura re r.on 
poco qualsiasi monumento di adeguate proporzioni 
che vi fosse stato innalzato nel mezzo. Tal·e pen­
siero certo ebbe lo soultore Vittorio Nesti di Cre­
mona, abitante in Milano, che nel 1831 offriva 
all'uopo un suo grupp-o in marmo rappresentante 
la Carità, di cui aveva pronto il bozzetto. Alle spe­
se del marmo e della posa in opera si sarebbe do­
vuto provvedere con pubblica sottoscrizione. 

Funzionava all·ora da direttore l'illustre dottor 
Sacco, che si recò allo s tudio dell'artista c ne ap­
poggiò vivamente la proposta, ma il Governo, in­
terpellato, non dette parere favorevole.--e· tutto an­
dò a monte. Nel 1840 il Nesti esponeva a ·Brera 
il già offerto mo numento risbozzato in creta, ed 
allora, non sappiamo per qual tramite, l'Impera­
tore n'ebbe notizia e l'acquistò per farne un dono 
al nuovo Ospedale Fatebenesorelle, su lo scalone 
del quale anc 'oggi se ne trova la riproduzione in 
marmo, opera accad~mica, come portava il tempo 
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in cui venne eseguita, ma in ogni modo di bel­
l'effetto. 

Entrando nell'Ospedale Maggiore dalla porta 

Fig. 26. - Grande cortile : particolare. 

grande e voltando a sinistra, nell'atrio, ci si offre 
subito agli occhi una grande lapide in marmo di 
Candoglia collocata entro una finta finestra or­
nata al di &apra e lateralmente da rapporti in bron­
zo dorato. Essa è, oggi, la più recente, ma anche 
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la più importante delle memorie marmore~ disse­
minate in questo nosocomio : vi sono scolpiti, in 
oro, i nomi e le date demortuarie dei diciotto mem­
bri del personale spedaliero che dettero la vita per 
la Patria nella ultima grande guerra e ne curò 
l'esecuzione l'ing. cav. A. Bertolaia. Eccone la 
epi.grafe dettata dall'avv. cav. uff. G. Gaggi: 

NELLA RELIGIONE DELLA PATRIA E DEL DOVERE 

L'OSPEDALE MAGGIORE 

ESALTA IL SACRIFICIO E LA GLORIA 

DEI SUOI MORTI 

NELLA GUERRA 1915 - 1918 

VlSMARA Dott CARLO. i\led. Ass - i\ionte C'oston 3-S-15 

BAJ Dott Ptetro, Mecl A~s - Osp. di Brescia 28-11-15 

SECCHI Dott. ALBERTO, Med. ASS -Valle Lagartna 30-5-16 

PIAZZI Dott RE:\/ZO, Med. Ass - i'donte Nero S-8 16 

BALLERIO Dott GIOVANNI. Med Ass - Gorizia 13-ò-17. 

ALZIATOR Dott CESARE. Med Ass. - Col Capr·i!e o-!2-17. 

GUIZZARDI FIORA.VAi\TE. Infermiere- Grafem!Jerg 15-3-16 

FERRARI ARRIGO, Infermiere - Trentina 18-5-16 

.\IARTELLI RAFFAELE. Infermiere - Passo Buole 30-5-16 

DAINO PIETRO, Infernuere - Trentina l:J-6-16 

~IASPES A..l'\TONIO, Lavandaia - Osp. i\!il. i\ltlano 31-1-17. 

BECCACI!\! RINALDO, Operato - Osp. Mil. Brescta 24-1-18. 

CASTIGLION! SAl'\TINO, Inserviente - Esztergòrn (Ungherial 
24-6-18. 

C ATTA..t'IEO LUIGI, Infermtere - Osp. di Vittor·io Veneto 
11-11-18. 

PRINELLI EìiULIO, Inserviente - Monte Grappa 17-12-!7. 

PAVESI FRANCESCO, Fuochista - Palmanova 9-1-17. 

COLOl\N.A i\IAHIO, Fuochista - Zwicl<au 8-3-18. 

COZZI HOBEHTO, Inserviente (Medaglia d'Oro) - Valb<ell>t 
29-6-18. 

Dalla stessa parte, presso I' angolo d-eli' atrio, 
è il monumento in marmo bianco, con busto oo­
vrapposto, dedicato da alcuni ammiratori al cele­
bre chirurgo Gio. Battista Monteggia di Laveno 



Fig. 27. 

N.ILI.A .ll.ICI " DH.LLA PATOUA E DU !>0\ltJU; 

t.' O<fl'Eml.i Ar.<;IOIIJ: I<SA"'TA IJ, SACJOU'tC!G :1\ !.A. 

D'l<l , SLòl I'\CiftT l NIU.L.o $\ll!l!UU IIHt-tal~ 

Yl~ •arr. CA LO ..,.,...,.L 
BA) .....,, PJI!Ttto ..._ • 

.SECCHI oom. AUIEllTO --

PIAZZI not1.. RE.NZO •· -

BALUJUO """· GIOVAl'Hil ,...,_., 

.U.21ATOI< ~C!:SARt: ua...wn. 

GUI2ZA IIDJ nOR.W41fTl , ,.. __ 

f'f)R RARI ARRIGO IOPIDUiliJI. 

PA\IT..sJ fRANCE!>~Pl-A 

COLONNA MAJUO •W>aur. 

COZZI ROJJf!M'O ,,..,....,..._~_....,, ................ ~,,._ .. .,P ii 

caduti in guerra fra dipendenti degl'Istituti Ospitalieri . 
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( 1762-1815), opera dello scultore Camillo Pacetti. 
Eccone l'epigrafe : 

IOAN . BAPTISTAE . ANTONI . F. 
MONTEGGIAE 

CHIRVRGO . E . PRIMIS . HVIVS . VALETUDINARI 

DOCTORI . ARTIS . SVAE 

SCRIPTIS . CLARO . ET . VSV . PERITISSIMO 

SODALI . C . R . INSTITVTI 

HEV 

XL . VIRO . ACADEMIAE . ITALICAE 

BENIG NITATE . IN EGENOS . RARISSIMA 

PIVS . VIXIT . ANNOS . LI! 

. ER E PTUS . XVI . KAL . FEB . A . MDCC CXV 

CIVIVM . S OCIETAS . AERE . COLLATO 

OB . MERITA . POSUIT 

IVVENES . MEDICI 

INTVEMINOR . AEMVLAMINOR 

Segue sopra la porta poco discosta una me­
moria al Dott. Giovanni Clerici: 

A 

GIOVANNI CLERICJ DI MILANO 
CHE 

COMPIUTA APPENA ONORATA CARRIERA 

IN QUESTO OSPEDALE 

CADEVA APOPLETTICO IL 26 MAGGIO 1868 
A 67 ANNI 

l COLLEGHI POSERO QUESTA LAPIDE 

PER CONSACRARE LA MEMORIA 

DI UN UOMO DI SEMPLICI COSTUMI 

CHE CITTADINO SCRITTORE CURANTE 

MOSTRÒ D'INTENDERE 

LA VITA E LA MEDICINA D<\ FILOSOFO 

LA FILOSOFIA DA MEDICO 

Sul primo ripianQ dello scalone che. sempre 
seguendo a sinistra sotto il porticato del cortile, 
conduce alle infermerie maschili, si trovano due 
lapidi : la prima. in marmo bianco, con ri·tratto in 
bassorili-evo, opera di Luigi Agliati, è dedicata al 



.. 

Fig. 23. - Monumento al Prof. G . B. MONTEGG IA. 
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Dott . Gaetano Strambio, i.! quale fu direttore del­
l'Ospe,dale Maggiore fra i1 18 10 e il 1816, e venne 

Fig. 29. - Grande cortile : Veduta. 

inaugurata~~ 3 maggio 1861. L'epigrafe è del prof. 
Giovanni Bus:sedi. 



--------------------------------- -- -

-70 --

SAGAX NATURAE 
MINISTER 

ET INTERPRES 

A GAETANO STRAMBI O 
CHE ESERCrTÒ E PROMOSSE LA MED!CINA 

CON PURO AMORE 

DELLA SCIENZA E DELL'UMANITÀ 

E NE LASCIÒ EG REGIO TESTIMONIO 

NEG LI SCRITTI PUBBLICATI SULLA P ELLAGRA 

ALCUNI COLLEGHI E AMICI 

IN QUESTO OSPITALE 

DA LUI SAPIENTEMENTE DIRETTO 

POSERO 

PERC H È DURASSE LA 111 EMORIA 

D 'UN MER ITO UT ILI?- ED ONOREVOLE ALLA PATR IA 

MORI D'ANNI 79 IL 3 MAGGIO 183 1 

La seconda, in marmo nero e le ttere dorate, 
con iscrizione del celebre epigrafìsta latino Andrea 
Borda di Pavia, domenicano ( 1765-1835), fu po­
s ta nel 1822 a ricordo del terno f.ondatore dell'O­
spedale. il notaio Giuseppe Macchi, di cui già 
parlammo. 

IOSEPHUS . FRANCISCI . F . MACCHIUS 
DOCTOR . ET . TAB E LLJO 

GENTIS . SUAE . POSTREMUS 

JNSIGNI . AEGROTANTIUM . LEVAMENTO 

IMMANEM . PECUNIAM 

OMNIS . VOLUPTATIS . ABSTINENTIA 

DATA . OPERA . CONG BSTAM 

VALETUDINARIO . CONSUMMANDO 

LEGA VIT • ANNO . MDCCXCVII 

Parrà alquanto strano ohe il terzo fondatore 
del grande nosocomio milanese non sia stato ;-ite­
nuto degno dell 'onore d'un ricordo più cospicuo e 
più pubblico di questa lapide, ma la ragione la 
troviamo in atti amministrativi che riassumiamo. 

Il 21 gennaio 1857 i'1 Direttore delil 'Ospedale 
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Andrea Verga scriveva al Collegio de.i Conserva­
tori : << Al di sopra dell'ingresso principale della 
<< grande crociera per li uomini, che ora si sta 
« raddoppiando, havvi una piccola nicchia evi­
« dentemente preparata a ricevere qualche busto 
<< onde far decorosa simmetria a quella che le sta 
« rimpetto. al di sopra dell'ingresso della grande 
<< crociera per le d·onne, ove sta da secoli il bu­
I( sto del fondatore dell'Ospitale, Duca Francesco 
« Sforza. 

1c Parrebbe al sottoscritto giunto il momento op­
" portuno di riempire anche questa nicchia col 
,, busto di qualche insigne b~nefattore, quali sa­
« rebb.ero il Carcano o il M•acchi, che sono quasi 
" altri fondatori, ed osa manifestare a codesto lo­
<< devQle Collegio un tale pensiero, perchè nel 
« suo zelo per il lustro di questo Pio Lu·ogo, VQ­
" glia prender lo in considerazione >>. 

Due giorni dopo .i.[ Coll-egio dei Conservatori 
tras metteva copia de l rapportQ della Direzione al -
1'amministratore San Pietro coi seguenti quesiti : 

" l. - Se nella nicchia anzidetta non to rnasse 
" in acconcio di collocare il busto di Gio. Pietro 
" Carcano a riscontro di queliQ del Duca Sforza: 

<< 2. - Se sulla facciata esterna del fabbricato 
" Macchio non fosse il caso d'i porre nel fregio 
" l'inscrizione: A ere Macchio condi tum MDCCC 
« oppure A ere ]osephi Macchio MDCCC ». 

L'avv. San Pietro, sec-ondo il suo costume, 
lasciò prima arriva·re non meno di tre sol1lecita­
torie , e poi con rapporto del 4 maggio 1858 -
più .d'un anno .a-ppresso - trispose: l) che .ii 
sistema adottato per onorare i benefattori era quel­
lo dei ritratti, il più idoneo << perchè le sembianze 
" vengono meglio rivelate quando alle forme si 
cc aggiunga il prestigio dei colori » e perchè la 
compàrsa dei quadri ad intervalli d'un biennio li 
rendeva più desiderati, ecc.; 2) che un busto del 
Carcano nella nicchia indicata avrebbe potuto far 
credere che tutto quel quartiere fosse stat·o eretto 
a spese del suo legato, ciò che non era; 3) e 4) 
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che il Macchi aveva già la sua epigrafe su lo sca­
lone e che il porne un'altra esternamente su la 
facciata , oltre che essere una ripetizione, ~vr-ebbe 
fatto pensare che tutta l 'ala destra dell'Ospedale 
fosse sorta ool suo patrimonio, mentre questo ave­
va servito soltanto a completarla, fasciandone la 
parte centrale in facciata e dal lat·o del laghetto, 
ecc., ecc. : e poi una mezza dissertazione su l'op­
portunità o meno di erigere monumenti e lapidi a 
benefattori. 

Veramente ad •Ognuno sembrerà che il San Pie ­
tro, pers-ona colta e dabbene, in questa faccenda 
sfoggiasse una dialettica poco a proposito, forse, al 
s-olito, perchè l'iniziativa era partita dal Verga. In 
realtà un busto del Carcano sotto il loggiato sini­
stro del oortile grande, magnifica opera tutta do­
vuta alla sua beneficenza, sarebbe stato ottimamen­
te e avrebbe fatt-o ben degno riscontro al busto 
sforzesco : e oosì pure non meno a pos to sarebbe 
s tata una breve -e-pigra:fe dedi·oata a.l Macchi su la 
facciata dell'ala destra, senza andare a guardare 
se il suo legato servì ad erigere s-olo una parte e 
non tutta l'ala mede.sima. 

Ad ogni modo il San Pietro l'ebbe vinta, e la 
nicchia anc 'oggi è vu•ota e la lapide al terzo fon­
datore rimane confinata s-opra un pianerottolo di 
scala. 

* * * 
Traversando rapidamente il cortile e andando 

all 'ang-olo sud-est, >Ov'è un capo del porticato de­
stro, si vede il monumento del Dott. Giovanni 
Rasori di Parma ( 1766- 1837), medico c-elebre, ma 
di natura assai infeli-ce. Bened-etto Cacciatori s-colp! 
nel marmo, ad alto rilievo, l'erma del Ras-ori, di 
profilo. cui sta dinanzi, seduta, una nobile figura 
femmini·le raP'presenta·nte Ig-ea. la dea dell-a salute 
Completane la -d-ecorazione simbo·li della pietà e 
dell'arte medica. 

L2 epigrafe dice semplicemenPe : 
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Fig. 32. - Monurr;ento al dott. G. Rasori. 

A GIOVANNI RASORI 
GLI AMICI ED AMMIRATORI 

DD. L'ANNO MOCCCXL 

Su la porta della grande crociera femmini le, a 
riscontro di quella già indicata nel lato sinistro, la 
nicchia praticata alla sommità del timpano è oc­
cu.pata da un bu<Sto in marmo di F ranc-esco Sforza, 
opera, verosimilmente, di Pietw Ant-onio Daverio , 
poi ch'è da credere sia quel medesimo busto che 
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egli nel 1606 scolpiva per la porta del Capitolo 
ricevendo la mercede di L. 180. Ora la porta del 
Capitolo, cioè del Consiglio d'amministrazione, nel 
tempo accennato si trovava entro il perimetro del 
fabbricato sforzesco, o per lo meno ad esso era im­
mediatamente attigua, e venne disfatta quando si co­
strul la grande corte : in quest'epoca, dunque, an­
che il busrto ducale dovette .essere trasportato su 
la porta della grande crociera, sotto il portico ri­
fatto. 

L'epitaffio, probabilmente scolpito nel 1556, 
o forse oopia posteriore C3

), ricorda l 'altro della 
posa dell·a prima pietra tramandatoci dal Filarete 
in principio, (ved. a pag. 8 e seg.) e ne conferma 
la data della cerimonia. 

fRANCISCVS SFORTIA DVX MEDIOLANI QVARTVS 

QVI VRBIS ET GENTIS IMPERIVM SOCERI MORTE 

AMISSVM RECVPERAVIT AD SVSTENTANDOS CHRISTI 

PAVPERES DISPERSA ALIMENTA CONGESSIT . ATQ . 

EX VETERE ARCE AEDES AMPLITER EXCITAVIT 

ANN. S. M. CCCC. LVI. PRID. ID. APRILIS 

Questa epigrafe ce ne rammenta un 'altra serba­
taci da Carlo Gerolamo Cavazzi della Somagiia 
(Nuova descrittione dello Stato di Milano, ecc., pa­
gina 5), e riportata anche da altri scrittori, che sa­
rebbe stata dettata quando si trattò di erigere al 
duca Francesco I una statua '' a memoria di eroica 
'' prodezza e testimonianza di g.r·atitudine >>. (' 4

) 

(' 3 ) Nel mastro del 1556 a f. 310 sono registrate L. 114 
ra·gate allo S•cu.\tore Giulio da Oggiono per l'ornamento 
urdel epitaffio fatto per il Duca Frrancesco primo misso 
«Sopra la po•rta del porti.co n presso i locali del Capitolo. 
E. verosimile che H busto dello Sforza s·colpito dal Daverio. 
nel 1606 fosse ordinato appunto per sov.rapporlo al detto 
epitaffio. 

( 14 ) Fo•rse si t.rattò .della statua di cui Leona.rdo da Vinci 
fece il m01dello, poi distrutto. A proposito dell'epigrafe, 
si osservi il lambkcato concetto adulatorio introdottovr 
con In combinazione ·delrle parole fortitudine, propugnacu-

Il 

l 
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La trascriviamo dal Forcella : 
FRANCISCVS l. SFORTIA 

DVX PRIMARIA FORT!TVDE CORONATVS 

ANTIQVVM DEMOL!TVS PROPVGNACVLV M 

EXTRVCTOQ; IBIDEM M l SERORVM DOMICILIO 

CONSTANTEM IN PAVPERES CHAR!TATEM 

ARCEM PATR!AE I NEXPVGNABILEM 

DECLARAVIT 

Dinanzi alla stessa porta della crociera femm i­
nile, in una lastra marmorea è scritto : 1700 -
Piorum Elemosinis - Constructum. Tale iscrizio­
ne ri·corda un tra.versante in pietra che anda·va 
dalla cr.ociera delle donne a quella degli uomini , in­
crociandosi co·n altro simile che dalla porta princi­
pale del nosoc.omio giungeva sino alla chiesa . Que­
ste passatoie fu rono tolte nel 1867-69, come infor­
ma il Canetta. 

Prosegu.endo per il med·esi.mo braccio del cortile, 
volti sempre verso la strada, si trova in fondo. a 
sinis tra, lo scat.one che porta alle infermer ie femm i­
nili superi.ori. lvi, sul pri mo pianerott·olo, sono un 
busto in marmo ed un '·epigrafe dedicati al chi rurgo 
Ambrogio De Marchi Gherini . che insieme c-o l 
Dott. Cesare Todeschini assistè al trapasso del 
Manzoni . Scolpì il busto il Laforet. Dice I' epi­
grafe : 

AL CAV.RE AMBROGIO 
DE-MARCHI GHERINI 

DAL MDCCCXXIX AL MDCCCLXXIII 

IN QUESTO OSPITALE 

CHIR U RGO INS IG NE PER 

SC IE NZA ED ARTE 

lNA. tO 2 G IUGNO 1890 

lum, arcern, c!>me risulta <ialla tra.duzione: cc Frances-co t 
cc Sforza, ·duca cinto d'insupernta fortezza, demolì l'anti co· 
cc ridotto , eJ eretta ivi stesso la dimora dei m!·seri, ròccJ 
cc ines.pugnabile de lla patria dich iarò la costante ca6tò. 
cc verso i poveri " · Queste era n gemme let tera rie dei poetL 
d i corte! 

Fig. 34. - Monumento al p.rof. G . B. Palletta. 
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T-ornati al porticato occidentale, appena voltati 
nell 'a·trio si v·ede 1n ·a<lto, :presso una porta mu­
rata, attigua alla libreria Biffi, una lapide in marmo 
bianco, con ritratto in bassorilievo, ov'è ricordato 
il D-ott. Ferdinando Zannerini . II piccolo monu­
mento è opera di Gi·ovanni Pandiani. 

Dai·Ia epigrafe si apprende la nobile ragione del 
ricordo. 

TRIBUTO 

DI AFFEZIONE E DI COMPIANTO 

DEI COLLEGHI 

AL DOTTORE 

FERDINANDO ZANNERINI 

MEDICO DEL P. J. DI S. CORONA 

NELLA CURA DE ' CHOLEROSI 

SPLENDIDA VITTIMA DEL MORBO 

A 46 ANNI 

IL 17 SETTEMB. 1849 

Su la stessa parete, dall'altro Iato della porta 
indicata, fa risoontro al monumento Monteggia 
i:! monumento Palletta. Gio. Battist·a Palletta di 
Montecrestese (Val d' Ossola), celebre chi.rurgo 
( 1748-1832), fu un·a delle glorie dell' OS1ped:a11'e 
Magg1ore, ahe I 'ebbe fra .i suoi sa11ii-ta:ri •per ben 
cinqu.antatre anni. Tre a,nni dopo la sua morte ·gli 
venne inaugurato questo molllumento, •p·er i;! qu.aJie 
l 'architetto del1 'Ospedale Fatebenesorelle, G-iulio 
Aluisetti, dette 1i1! disegno : scolpì il mezzo busto 
Abbondio Sang~orgi·o e Gaeta.no Giorgioh ·eseguì la 
pa!it·e d·ecorativa. L ' illustre Borda - ·già citato a 
proposito della lapide Maochi - dettò l 'epi:gra'fe: 
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lOHANNES . BAPT . PALLETTA . DOMO . 0SCELLA 

EQ. CORONAE . FERR . HONESTAEQ . LEG. 

PRIMARIUS . PER . ANNOS . LIII 

HUIUS . NOSOCOM ! . CHIRURGUS 

PROFESSOR . EMERITUS . ANATOMICES 

SEDULUS. POST. CONFECTA . STIPENDIA. CONSULTOR 

INOPIOSIS . OPITU LATOR . LUBENTISSIMUS 

LX. VIR. SCIENTIIS. LJTTERIS . ARTIBUS. AUGENDIS 

INQ . ALIA . SOPHORUM . COLLEGIA . COOPTATUS 

QUEM . FELIX . DIUTINA . ESERCITATJO 

PLURAQ . OPERA . EDITA . SCRJPTAQ. RELICTA 

DOMI . FORISQ . CLARARUNT 

COHORS . CIVIUM . TOT . MERITIS 

CHRISTIANAE . PIETATI . SOCIATIS . OBSEQUENS 

PECUNIA . CONLATA . PONENDUM . CURAVIT 

SOLLERTI . NATURAE . HUMANAE . SCRUTATORI 

DEF . VI . K . SEPT. AN . MDCCCXXXII. AET.LXXXVL 

POSTERIT AS DISC E 

Ultima, fra la porta laterale .e la· maggiore, viene 
una lapide intitolata al Dott. Alessandro Gambarini , 
modesto medico dell'Ospedale Maggiore, morto nel 
1866, istituendo erede l'Ospedale Fatebenesorelle, 
cui toccarono, dedotti i pesi, L. 22,200. L'epigrafe 
è in caratteri gotici corsivi. 

ONORE E GRATITUDINE AL NOME 

DI ALESSANDRO GAMBARINI 
MEDICO PRIMARIO CHE QUI HA 

ESERCITATA L'ARTE SUA LUN· 

GAMENTE CON DOTTRINA E 

FERVORE. 

IL 23 GENNAIO 1866. 

l 

l 
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VIII. 

cortili minori 

La gran-d-e corte ·centrale è fiancheg-giata , com 'è 
noto, da otto minori corti ii , quattro da un Jato e 
quattro dali 'alt-ro, formati dagli .a.ngo·li retti esterni 
delle due gr.a•ndi -croci-ere che costituiscono il nu­
cl-eo sosta-nziale del nosocomio. S-ì come la prima 
opera e-di lizia compiuta fu la parte in facciata del ­
l'ala sforzesca, cioè il portico verso strada coi lo­
cali ·sovrastanti ed il braccio ·de.Jla crociera - a 
croce greca - - per.p-endi•colar-e •alla facciata stessa. 
è naturale ·che p-rimi a sorgere foss-er.o i due cor­
tili ai lati di quel braccio l 'uno verso l'area detta 
allora della n~ontagna e '1 'altro verso la canonica 
di San Nazaro. 

Si accede al .primo dal! 'angolo sud-ovest del gran 
cortile, -e sebbene •ridotto i-n deplorevolissime con­
dizioni la nobiltà e vetustà della sua costruzione 
si rivel~no subito a!ll'occhi() . Anche per questo chio­
stri-no, come per il cortil-e maggiore, si andò a cer­
care ,francamente la •pat-ernità del Bramante: noi 
g ià abbiamo ,rJetto che l 'illustr-e urbinate null-a ebbe 
a che fare con -l'Ospedale; tanto meno poi con 
questo cortil-etto ohe fu costruito fra il 1463 ed il 
1467, mentr-e Bramant-e giunse a Milano , dicesi, 
nel 1474. Certo è dunque che il primo dei quatt-ro 
cOTtiletti fu iniziato coi disegni, sotto la dir ezione 
e con la cooperazione ·del Filarete. eh ' ebbe tempo 
di condurlo così in-nanzi da ·eliminare ogni peri•colo 
d 'i nterpolamenti e correzioni. come avvenne per la 
facciata. Già nel 1463 egli infatti dava u.n buon 
numero di archi; ma chi lavorò più d 'ogni altro 
per il picc-olo chiostro a partire dal 1466, seguen­
-do i disegni originari, dando cornici sfogliate ed 
al tr-e op-ere, fu Francesco Solari, fratel-lo di Boni-
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forte. Coic·nnette e ca•pit~lli vennero forniti -dag-li 
scultori Guglielmo del Conte e P . A. d·e Munti. 

Il -Filarete continuò nei c-ortili m inori il concetto , 

Fig. 35. - Grande Cortile : volo di colombi. 
(Fot. dott. Lotteri). 

le linee ·e l-e forme del! 'ambulacro su cui av.eva 
basata la sua fronte verso strada, s-olo che in essi 
le terrecotte vennero limitate alle cornici degli a.T­
chi, all-e medagli-e dei -pennaachi, rimaste vuote, 
ed al grandioso cor.n i·cione ·di coronamento, simile 
a quel:lo svolto poi sul fastigio esterno ·della fab­
brica da' suoi suocess-ori . .Se n on ·che il quaclripor­
tico, dalle mi•nori proporzioni dell-e colonne e da 
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Fig. 36. - Un pilastro con 
graffi.ti nel cortile della 
Farmacia . .(.Fo>f. ·Guftanti) 

una ben conseguita ar­
monia tra i du-e loggia­
ti &ovrapposti, trae u­
na sveltezza ed una 
grazia che non si pos­
sono riconosc-ere al pri­
mo portico del Filarete . 

Il primo chiostro, do­
ve ci troviamo, fQrma 
un quadrilaterQ regola­
re di dodici arcate pe r 
d-odici, la sua decora­
zione non si arr-estò a­
gli ornati m cotto, poi 
che in qualche pilastr·o 
affioranQ tra c c i e di 
graffiti .eseguiti a ri­
quadri ove wno vasi 
con anse a forma di 
serpenti ed uccelli po­
sati su gli orli ("). Ta­
li raffinatezz-e artistiche 
s-enza dubbio dovet•te 
questo cortiletto ali 'es­
sere stato el-evato, sin 
da principio, ad antica­
mera degli uffici d'am­
ministrazi·one, che ave­
vano sede nelle came­
re prQspicienti i portici 
;nferiori e superiori. 

Ali ' ang·olo sud~ovest 

v'era un pozzo, di c.li 
erano forniti anche gli 
altri cortiletti, dei qua­
li quello fra la piazza 

(
15

) Lazzaroni e Muiioz (Filarete, ecc., Roana, 1908 .. 
p. 207, fig. !05), riprodussero UJJ .graffito che mella dici­
tura sotto l'illustrazione assegnarono al cortile -dei bagni_ 

t: 
o 
u 
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Sant' Ulderico e la canonica di San Nazaro l'a­
veva all'angolo nord-est: quello tra la stessa ca­
rwnica ed il Naviglio all'angolo nord-ov-est e 
quello tra il Naviglio e la corte maggiore all'angolo 
sud-ovest come il primo. Questi poz.zi dovevano 
essere dotati di vère scolpite, poi che tr-e ne ve­
diamo eseguiti da Iapiòdi o scultori: uno nel 1464 
da Giorgio Garibaldi, un altro, per la spezieria, 
nel 14 72 da Boniforte Solari ed un terzo nel 1482, 
per la cucina, da Guglielmo del Conte. Altri la­
vori in pietra per servizi i·draulici furono gli « ac­
quairoli » - o lavandini o lavabi -, che nei se­
coli XIV e XV non manca.vano quasi mai anche 
nelle case private, s.pecie in sale da pranzo. Un 
primo lavabo per la ·<< prima camera >> del! 'Ospe­
dale in costruzione dette nel 1464 il Filarete; un 
altro per la crociera fornì Gugl·ielmo del Conte 
nel 1486. 

Tocchiamo qui, ma senza soffermarci, che I' O­
spedale sin da principio venne munito di fogne 
o·ve si raocoglievano le acque ·piovane e quelle lor­
de e dotato di gabinetti - << necessaria>> o « de­
s tri » ·- tanto nelle infermerie quanto nei locali 
d 'amministrazione. Per le infermerie non si trat­
tava però di veri e propri gabinetti, se è da cre­
dere alla descrizione del Filarete, ma più tosto 
d 'un corridoio lungo i l erti a capo dei quali, tra 
l 'uno e I 'altro, v'ena un usc1o che conduceva al 
" destro >>. Le fogne poi erano sempre purificate 
dall'acqua corrente. 

Importanti erano i servizi spedalieri impiantati 
si può dire fin dall'·apertura del nuovo nosocomio. 
Nel 1478 vi si costruiva una panette:ria - « pan•a­
teram prestini » - ed una beccheria: nel 1499 un 

Si tratta però certo d'un equivoco con quello della far­
macia, ed anche il testo 1 p_ 208) lo prova. Nel cortile· 
dei bagni invano si sono ri-cercate tmccie di simili deco­
razioni 
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pollaio, un porcile ed una la·vandenia con .propria 
conduttura d 'a:oqua; nel 1500 una stalla per i bo-

Fig. 38. 
Cortile della Ghiacciaia : un lato con portico murato. 

vini da maoelJare; nel 1519-23 un mulino. Co­
moda e decorosa doveva essere anche la stalla pe1 
i cavalli. se nel 1490 la richiedeva a <<mutuo>>. 



94-

cwe m uso temporaneo, i.l magnifì:co cav·aliere Gio­
vanni Trivulzio per alloggiarvi i cavalli a lui asse­
gnati in custodia neH 'oocasione ·d·elle nozze di Lu­
dovico il Moro (deliberazione 20 decembre 1490). 

Altro servizio che non mancò nell'Ospedale fu 
quel•lo del ·riscaldamento. bue ·camini per le infer­
merie fornì Andrea Casti,glioni nel 1465 ed un 
altro .per gli stessi locali consegnò Boniforte So­
lari nel 1477: certamente ognuno dei quattro braC­
ci del.la crociera doveva possedere il suo camino. 
Negli uffki si trova già esistente una << caminata », 

cioè sala con caminiQ, nel 1468; un aJtro oa.mino 
fu posto i:n opera i·n un'altra sal~ ne1 150 l. Di tre­
d1ci cami·ni serbano ricordo l·e r.egistrazioni dei la­
vori fatti da.~ capomastro Ambrogio .da Ros ate . 

Pure nei locali adia•oenti al primo cortiletto si 
costruì nel 1486 un refettorio che nel 1502 veni·va 
de-corato d 'una medi·ocre riproduzione del oenacolo 
vinciano da un pittore chiamato, secondo i registri. 
Gio. A•ntonio da Gessate. Qu·esto affresco, ritro­
vato nel 1890 nello scrostamento deHle pareti di 
quel looale , divenuto in seguito i-nfermeria e poi 
comparto di convalescenti (Sala D-el Sesto), fu di­
staccato e depositato nel grande refettorio dell e 
Grazi.e, insieme con le copie riunitevi del famo~o 
Cenacolo ('•). 

Fi'no al secO'Io XVII i.l primo cortiletto fu certo 
conservato in buone condizioni. Dalla pianta del 

.( 1 ") Circa il nome de·l .Pittore di que6to· affresco vi sa­
rebbe da discute.re. I li·bri della contabilità, ma·stro e gior . 
nale, ha:mo la seguente regis!o'azione: ''Pro expensi;> 
'' hospit·alis L. 33 solid. 2 -denar. 9 d·omino Ar<:angelo de 
"Mirabili·js in ùredito L. 33 s<JIId. d. 70. Ant. de Glaxiate 
''pro depinctura domini nostri }hesu Ghristi cum duodecim 
" ApostoJ.is in reffectorio pre·fati hospit.alis ut patet per 
"listrum subs-cr.i~tam per dominum m icholaum de Trin­
" cherijs n. Il Meravigli er.a i l -consiglliere-tesoriere, il Tri.n­
cheri il consigliere <di divisiooe, ma Gio. Antoni<J d·a Ges­
sate sarà stato proprio il pittore? o non più tosto i l sis·cal­
co, cioè il .maestro di casa _ l'e.con·omo, m.a in sens·o più 

l 
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1605 si ,rileva che da V'ano sotto i suoi portioci l 'aula 
capitolar·e, gli uffici del notaio e dei computisti, 
l'archivio, la dispensa del pane: la sua denomi­
nazione -era (( cortile per gli officiali )) . Ma quando 
l'amministrazione si trasf.erì nella nuova sede, a<p­
positamente cost>ruita col fabbricato Carcano, i lo­
cali del cortiletto vennero adibiti ad altri usi ed 
in gran parte assegnati alla farmacia, .Ja quale, 
col successivo sviluppo de' suoi impianti e labo­
ratori, fu causa che il più antioo e il più pregevole 
dei chiostrini quattrocenteschi di·v·enisse il più de­
tl1rpato C7

) . Nel sec. XVIII l'area scoperta del corti­
letto ·era ridotta a piccolo giardino botanico ad uso 
della farmacia, in aggiunta ad altro giardino bota­
nico verso il Naviglio . 

Un ripristinamento di questo vago monumentino 

largo e co·r, a uto·nta m aggiore di que!Ja oggi annessa a 
tale ca ri ~a - dell'Ospedale, che per inca.ri-co avuto d a l 
C Bpitolo può aver fa tto eseguire il dipi nto a conto suo , 
facendosi po i r imbo.rsare la spesa? Certo è che un Gio . 
Antonio da Gessate (de Glaxiate) fu eletto siscako de.\1'0. 
M. con or·di·na nza capitolare 2 aprile 1501 in sostituzione 
del ·def-un to Giovanni Omodei, e che el i lui, in tal e cari-ca. 
parlano varie ordinazioni capitolari ( 19 lu-glio 1501, 28 
gennaio, 20 m aggio e 24 set tembre 1502, 30 apri le 1507. 
30 genna iç 1514), i'ultima delle quali comcerne la sua ri ­
mozione . Dunque, o il pittore del cena-colo ed il siscaJ.co 
dc:ll'OspeJale furo·no Q,mo.nim i, o, cosa meno probabi,l.e. 
furo no una sola persona, o , cosa più proba bi le d'ogni 
altra, il nome ·de.l pittore fu noto solo al siscalco, che 
riscosse -per suo conto, o a titolo di rimborso la mercede 
dovuta per l'affresco. Simi.le ipotesi affacciò anche il 
S2nt' Am brogio, che trovò UJn omonimo e-conomo ·della fa b­
bnica -del Duomo n·a i! 1481 ed il !507. (A rch. Stor. Iomb., 
1892, pp. 421-22). 

{17) Senza stare ad enumerare tutte le deturpazioni su 
bHe dal cortiletto, a-ccenneremo alle finest relle originarie 
ecl ai pilastri che hanno cornici in -cotto ma·lamente in ­
tonaca te e tinte a finta pie tra. A questo sarebbe fac ile ri ­
rT'ed iare, come non dovrebbe essere èifficile sa lvaguarda re 
meglio .dal progressivo deperimento i gra ffiti superstiti su 
;llcuni pilastri e cerca re, scrostan-do , se altri ne restino 
~etto gl'intona-ci. 

.... 

Fig . 40. - Cort ile de lla Ghiacc ia ia : la Gh!acciaia con la pina s forzesca. 
(Fot. Guffa nti). 

Fig. 41. Cortile della Cucina : la legnaia con la pietra del 1460. 
li vedi pag . 27. - Foi. Guffantiì . 

l j 
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del Rinascimento tDscano in piena fioritura dell'arte 
lombarda è da tutti desiderato. 

* ** 

II secondo cortiletto, in ordine cronologico, chiu­
so ne.II 'angolo sud-ovest dell'edificio sforz.esco, fu 
costruito, verosimilmente, fra il 1467 ed il 1473. 
Og.gi esso pure è assai deturpato, ma non quanto 
H primo, d.aJII.e alterazioni ·e soprastrutture r-ese ne­
cessarie dai serviz·i. Nel 1605 era detto « cortile 
per la servitù », oerto per-ohè adibito a:gl 'infennieri 
eu inservienti, e nel 1773 - particoLare curioso 
e di non facile spiegazione - - veniva detto << cor­
tile d'Agnese» (' 8

). Vi si trovava la guandaroba. 
J.ato verso strada, e aa lavanderia, lato verso San 
N az aro. Oggi è detto << cortile dei bagni n, ed i ba­
gni vi si trovano, nel centro, fino dal sec. XVIII. 

Terzo viene il cortiletto ali 'angolo sud-est della 
corte maggiore. Nel mezzo ad esso v 'era una volta 
un cimitero, ma non sembra fosse quello indicato 
in una r·egistrazione del mastro contabile del 14 73 
a favor·e del capomastro Ambrogio da Rosate : 
« pro cimiterio fa•cto post ecclesiam dicti hospita­
lis ». La chiesa era fuori del circuito del vecchio 
spedale sforz·esco, dun:que si trattava d'un aJtro oi­
mitero. Questo sarà st!.'.to fatto più tardi in susLSi­
dio al p'iù antico. All'estremità oriental·e-meridio­
nale v'era anche un oratorio nel 1605, un orato­
rio evidentemente rimediato in una sta'!1Za qual­
siasi per continu-are •i sacri uffki, oom 'è proba­
bi,le, quand-o si :rifece la ~hiesa p:er or-d~ne di San 
Carlo . . L 'oratorio aveva di faccia - angolo meri­
dionale-occidentale - la sacrestia con una stan-

(1B) S1 può supporre ·che questo cortile fosse prediletto 
soggiorno ·di qualcuna delle dozzinanti ospitate, per con­

suetu·di·ne e non per regolamento , dall 'Ospedale Maggiore. 
Tra esse vi fu in realtà una Agnese Colomb-a che i con­
suntivi registrano come presente fra -il 1679 ed il 1684. 

\ 
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zetta per il campanaro e di fianco , al centro del 
portico verso il Naviglio, la spezieria. Trasferitasi 
la. dispensa nei locali adiacenti a quest-o c<lrtiletto, 
esso ne assunse la denominazione, ma dopo che 
fu edificata al centro la nevera o ghiacciaia 
( 1636) ("), rimase più noto oon quest'altro titolo. 
Caratteristica del cortiletto della ghiacciaia è la 
mancanza dell-e medaglie nei pennacchi degli ar­
chi. In altri di questi cortiletti le medaglie: per­
mangon-o nell'ordine superi-ore e sono sostituite da 
pilastrelli o piedritti nell'ordine inferiore: modifi­
cazioni apportate nel tardo quattr<lcento per econo­
mizzare . 

Il quarto cortiletto fu iniziato nel 1486 e termi­
nat·o alcuni anni dopo : certo entro il secolo. Detto 
un tempo « cortile separato per le donne », ri­
serbato evidentemente alle inferme, poi, nel se­
col·o XVIII, « cortile della Nizuola », forse da una 
pianta. di nocciole ivi cresciuta, oggi prende nome 
dalla cucina situata nel suo lato orientale. E in 
questo cortiletto, presso alla legnaia, che si tr-ova 
il cono di pietra già posto sul fastigio della fac­
ciata. sforzesca. 

( 1 Q) È wn notevole edifkio orrarugol.a·re sul ·c ui ·vertice 
sorge, a guisa ·di pinnacolo, u-n 'a lta pLgna a squa.me ivi 
probabilmente trasferita da altra parte .cte11'aol.a sforzesca. 
Già i·l Carotti (Arch. stor. Iomb ., 1894, I, 206) nicordò 
tale ornamento, pa·ra;gon.a-n·dolo -a-d un altro simile, ma 
ra.pprese.ntant·e l'.a•ltTra specie del frutto •del .pi.no, quel'lo 
a Ja.ccettature, e -di ·proporzio·ni fors'anche min·ori (altezza 
w. 0.70) deJ ·nost.ro, ·che fu .a.ccolto nel M·useo Archeo­
lvgi·co milanese nel 1893. Anche su la 1egnaia, nel mezzo 
del quarto co-rti.le, si trova un analogo pezzo -di scultura, 
ma ass.ai ·più pi.ccolo e lO>goro, e sopra, non sappiamo 
perchè, v ' è una croce d·i ferro. 1?. pur da rammentare che 
il pino fu una delle ins-egne sforzesche e si ritrov-a nei 

capitelli del Castello ·e al vertice dell'a.rco della bella porta 
dell'a.ntico palazzo Vimercati in via Filodrammati-ci (BEL­
TRAMI : Il Castello di Milano, p. 719). 
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IX. 

La facciata verso il naviglio ed il ponte 

La facc:•ata del fabbricato sforzescD verso il Na­
viglio merita a;K>h'essa una visita per le tra·c<C"i-e 
ri.mastevi d-ell'anti-ca arohit·ettura, non astante lG 
s·cemlJiO subito i.n p-iù tempi, e per !.a unica po·rta 
oniginaria con:serv•atasi intatta . 

Verso il Naviglio, che al temp:> degli Sforza era 
fiancheggiato d'ali 'alta cerchia ·delle mura cittadine , 
era st·ata abbandonata la continuazion·e del tri·plice 
portico -es-egui to in facc iata e sui lati della fabbri­
ca, ma J.e finestre dovevano essere tutte bifore co­
me le altre e solo men ri•cche di ornam enti. 

La p-orta quarrooentesca superstit.e è quella che 
dà accesso al b!'aociJ deila cro<:ier.a perpendicolare 
al Naviglio - infermeria Bianca Maria (Viscon­
ti).- Assai danneggiata daiJ tempo, pe.rò non mancR 
di alcuna •parte. Consta ·d 'una .cornice Javo·rata ::1 

coppi·e di costoloni cui s ta so•pr:J. una pri•ma tra 
beazion~ r·e ttilinea su Ira quale è una fa&cia ohe 
reca a s inistra, in rilievo la colrmbetta e poi a 
grandi caratte ri latin•i, 'il motto : A VE GRA ~IA 
PLENA . Segue tma seconda trabeazione più alta 
e ·piìt lavonata, sempre a corni·ci sovrappos te •a sca­
lèa rovesciata, e quindi un attico s ul qu a.Je s 'apr·e 
ur: arco. D-enrro questo, .s•cawl>to come una nicchia . 
si ved·ono in tutto il rilievo le figure del!' Annuncia­
zione. Cornici e trabeazioni sono in pierra - sariz­
zo - : la fascia -e l·e s•cultu:re fi gurate. in marmo. 
Tutta l 'opera venne eseguita tra il 1463 ed il 1465 
d,1 Cris toforo Luoni, m ediocriss imo .artefice, auto·re 
del sepolcro d'Andrea Birago in San M.arw e d'altre 
oper-e nel!·a Certosa di Pav·ia . Nello s tesso biennio 
Ì:l cui il Luoni lavorò questa 'j)Orta. un altro scul ­
tore, Martino Benzoni. n 'eseguì due altre, una da 
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colloc:::rsi all'ingresso del braccio della crociera ri­
spond ente verso San Naza.ro e l 'altra -da·lla parte 
opposta . Per la prima. la scultura della lunetta. 

Fig. 42. - Porta di Cristoforo Luoni verso il Naviglio . 

rappr·esentante I'Annunciazi,one come qu·ella super­
stite, fu assegnata al Luoni : l'altra porra invece. 
che nella Junetta av·eva un Dio padre con &erafini. 
come la porta principale verso strada. era tutto la­
voro del Benz·oni . Additando la port'a quattm cen-
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tesca ora descritta si fa però un omaggio a:ll'archeo­
logia più tosto che al'l'arte: si pensi che mentre il 
Luoni scarpellinava in Milano questa miserrima 
Annunciata, a Firenze già ·avevano. pr·odotto capila­
va ri insi.gni un D-onat·ello e un Ghiberti' 

Trovandoci sul dietro dell'Ospedale è da osser­
vare come, a riserva dell'ala sf.orzesca, gli a'ltri edi­
fici prospici·enti il naviglio sien-o rimasti incom­
piuti. Si profuser·o tante spese nel oo·rtil·e cen trale. 
ma non si trovar-ono mezzi per sist·emare conve­
nientemente le fabbriche a tergo. E c·onsta che si 
c·ominciarono a far·e progetti di c·ompletamento fin o 
dal cadere del seic·ento. Un progett-o. delineato nel 
1695 dali 'ingegnere de'LI 'Ospeda.Ie Attili·o Arri­
go ni, consisteva in due corpi di fabbrica a due 
piani in mezzo ai quali-- avrebhe d.ovuto trovarsi 
1::1 chiesa: cias"~un corpo di fabbri-ca avrebbe a·vuto 
al primo piano due balconi, un·o dei quali doveva 
essere trasformato in porta per il pont.e, d~ cui tra 
poco. Si comint:iò ad es.eguir-e questo disegno con 
l 'edi.fìtazi&ne del fabbricato .destro, dov 'è oggi 
l 'Archivio, omettendo però uno dei due balconi. 
e Sb aperse l~a porta per i.l ponte, allacciandola me­
diante un cor•ridoio, in verità troppo stretto, col 
gra.n:de cortile, ma poi l 'oper.a rimase interrotta. 
Altri progetti più grandi·osi d'un'estesa facciata ço­
steri·ore vennero fatti alla metà d'el secol.o scorso. 
nel solito stile neoclassico, ma rimasero, e fu bene, 
pi:i desideri. 

Non ultima t'fa l·e opere architettoniche dell 1 0-
spedrule è il) p01nt-e gettato su l Naviglio nel 1695 coi 
disegni ·d·ell 1 Arrigoni per condurre i ca.daveri , che 
sino allo·ra· erano stati se.po·lti entro il recinto noso­
ccmiale, a·i nuovi sepolcri della Rotonda . Sono in 
robusta pietra !e spalle, gl i archi - per i quali 
scolpì due colombette Carlo Pagani -, il davan­
zale della balaustra ed i pi las tri che dividono que­
sta in sei sezioni per lato: ogn i sezione è sbarrata 
d·a un beli 'amma:gliamento di ferro imitant·e funi 
annodate . Accrescono vaghezza, imponenza e co­
modità al ponte gli smussamenti degli angoli da 

Fig. 43. - Dietro d eli 'Ospedale verso il Naviglio. 
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ambo i· oarpi. Dove l·e ba·laustre si appoggiano al 
muro della porta fwrono po·sti du~:: vasi di pietra 
con -coperchio. Anohe questo ponte venne rotto .dagli 
insorti durantt l·e Cinque Giornate de.! '48 . La 
porta non è priva di grandiosità, co' suoi sti·piti 
a grosse bugne e la decora.zione soprastant·e aH 'at ­

tico di pretto tipo S·ecentesco. Tutta la porta, ed 
anche la ramata d-ella lunetta, venne eseguita sotto 
la direzione dell ' A:-rigoni, nisultando perfettamente 
identica al disegno già citato. 
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X. 

Le grandi crociere ed altre infermerie. 

L'uso di costr~1ire le inf-ermerie degl i spe.dal i 
a forma di croce è una ca1·ater·istica del secolo XV. 
ma originata nel secol-o .precedemt·e . come ·pro·va 
J 'A rcispe.dale di S. Mari·a Nuova di Firenze che 
fu esempio agl i altri. Milano ne feoe la più gran­
dios:a applicazione che s·i conosca. 

La grande om ciera originaria è quella del.le don­
ne, e venne cost•ruita braccio ipCr bra.oci:o. Il pri­
mo, quello perpendicola·r·e aHa piazza Sant 'UJrde­
rico . . era g-ià coperto nel 146 1. J.i tetto lo fecero 
a ' ' cavriat·e » . cio:è a due spioventi anche aU ' in­
terno sostenu ti da gross.e travi disposte a trian­
golo, come si costumava fin dal più antico medio 
evo per le basiliche e come oggi pure s i v·ede in 
mol~issi·:ne ch iese monas·ti•ohe, spocie francescane . 
Bisogna dire che i tetti e le impost·e ·della fabbrica 
richi-edessero di gra·n legno, perchè nel 1462 gli 
amministratori fecero tag.li:are per i propri cantieri 
tutto il bosco di Trivulzio . 

• Ma le cavriate del Filaret·e non soddisfecer<' 
tmppo i deputa·ti , ,i quali ordinarono un consulto 
tecni·CO cui mvit•arono g.l'ingegne,ri Aristotile da 
Bologna. Ambrogio da Cernusco. Giovanni della 
Porta , Giovanni Solari ed Eli:a Reina . S i fecer o 
due s ed ute - - 7 e 8 luglio 1461 --. soltanto la 
seconda a·! completo , ed i.! canoelliere di' Stato Cie­
co Simonetta r iferì al duca, che rispose facessero 
depuva-ti ed in g·egneri come credevano meglio (deli ­
berazione 9 luglio 1461) 

Nel 1462. coperta tutta la crociera, si dava l 'ul­
tima mano alla ·cupoletta cenrrale - tibur io - . e 
~' er essa Gugl·ie lmo del Conte scolpiva un ' i.magine 
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della Vergine in pietra d'Angera da porre nel mez­
zo « pro clav·e n. 

Nè si lasciarono inoperosi pennelli e scal'Pelli. 
Pur nel 1462 Gotardo Scoti dipingeva per la oro­
ciera, non sappiamo se a fresco o a.d olio, una 
Vergine in trono tt cum auro>> (a fondo d'oro~) 

Un 'altra ·pittura non i·dentificata eseguì due an n; 
dopo Giovanni d'Aizat·e. che dette i suoi colori an-

Fi g. 46. - Ospedale a crcciere 

I·Pianta deii"Ospedale di S. Maria Nuova a Firenze i . 

che pe•r usci , finestre e lettiere. L 'altare venne di­
pinto nel 1466 da Baldassarre d 'Este, detto da 
Reggio. il bastar.do 'di Ni<colò III du·ca di Ferrara. 
Due .fìg·uTe del! 'Annunciazione sopra una porta di­
pinse nel 14 72 Giacomo da Lodi . . Francesco da 
Va:prio e suoi soci dipingevano nel 1493 deg.li an­
geli e decoravano i pilas tri della crociera. Di tutr.e 
queste opere nulla ·è rimasto, a meno ohe scros1an­
do non si '!J OSsa lfinvenire qual ohe cosa. Come pure 
nulla r imane d 'un « n avello >> in marmo per l 'ac­
qua santa scolpito nel 14 72 da Gio. Antonio Cai­
rati, nè d 'un tabernacolo , anch'e...~o mapmoreo , 
opera del.lo scul'lore Marino da Napoli, e'l'etto neUa 
croctera nel 1475, e dell'altro tabernacolo per 
l 'eucaristia, l 'olio santo e i paramenti sacri for-
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nito un anno prima per la cap-pella da Boniforte 
Sol·ari. 

Restano invece quattro angeli in terracotta -
ogg i m:alamente inv·erniciati - venduti per lire 
tr·enta nel 1466 all'Ospedale da Francesco Solari 
e posti in ·opera nei quattro ango.li della cappella 
al centro della crociera . 

Avvertimmo già che le infermerie er-ano state 
dotate di lavabi : ques ti erano corr·edati di bacili 
d 'ottone con secchiell·i e pi·edi di ferro. 

I.! servizio di culto aveva forse il !primo posto 
tra quelli del'l 'Ospedale. Già la forma della cro­
ciera aveva lo scopo ·di permettere a tutti i degenti 
di seguire con gli occ:hi la celebrazione dei sa•cPi 
uffici all'altare posto al centro, e le funzioni ave­
vano tanta importan.z:a che non s i voHero privare 
della mus ica. Nel 1579 in capo alla infermeria de­
gli scalini- oio.è 2 quel .braccio della croci·era che 
dava verso s trada ·-- si ·eresse un pulpito di noce 
su cui venne collocato un organo che si suonava 
r.·ei dì festivi : ma è .probabile che ·l 'organo nella 
croc iera non entrasse per la prima volta in epoca 
così tar da : c-erto è che fìn ·dal 1492 di -tal-e stru­
mento era fornita la ca'!Jpella. 

L'ospitalità degl'i•nfermi ebbe inizio , sembra. nei 
1476 (deliberazione 26 novembre) , sebbene fìn da 
tre anni prima si fossero dettate le ·regole per la 
accettazione (deliberazione 31 gennaio 1473), nelle 
quali troviamo , non senza sorpresa, ohe nessuno 
doveva essere ospitato, se non fosse stato nobile 
e riscontrato per tale da sei deputati riuniti a con­
siglio. t vero .però che ai poveri plebei rimanevano 
sempre i vecchi Stpedali aggregati. Certo fu un 

re-golamento di .breve durata. 
Per i letti si acquistarono in principio coperte 

di .pelle ed agi 'infe-r~; si dettero giubbetti di d<rap­
po di Vig.evano e calzatur·e .(.deliberaz:ione 22 ago­
stc 1477) e, più tardi (1 486) , berretti bianchi. 



Fig. 47. - Francesco Solari: Angeli in terracotta, (Fot. Guffanti). 
Fig. 48. - Francesco Solari : Ange li in terracDtta. (Fot. Guffanti) . 

• 
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La sec'On<ia grande cro·ci·er·a, che doveva liberare 
il vecchio edificio s.forz.esco dalla presenza ·dei de­
genti maschi, per !asciarlo tutto alle f·emine venne 
iJ]iziara i·nsieme ·col grande corti•le centrale, 'ma pe1 
terminarla accorsero trre quarti di secolo. Fu ese­
guito per primo, com '·era naturaJ.e, il bra.ccio per­
pendicolare al corti.le g.r·ande, •poi ·l 'altro perpen­
dicol:are al Navigl'io , e quindi, fra i,i 1686 ed ìl 
1701, gli altri due, prima quello verso ·il Laghetto, 
poi quello verso la oontrada ·dell 'Ospedale : di mo­
do che la fabbrica Mracchi non f.eoe che rivesti·re 
da due l•ati, la facciata principale ed il fianco sui 
Laghetto, ed a metà verso il Navigl'io , la grande 
crociera già esistente. Man mano che sorgeva la 
seconda grande crocietfa , s•i ri•petevano alla sinistra 
dell'a co:rte centrale i quattro corti.li della destra, 
ma oh quant·o diversi da quelli! 

Era .appena iniziato il corti,)e maggiore, che si 
ordinavano al pittore Barto lomeo Rov·e rio detto il 
Genovesi-no tr-e quadr~ in tela : due, can norn sap­
piamo quali soggetti, per ·le nuove crociere ·e due 
altri, uno de ' qwa,)i con la deposizione di ' Cristo, 
per la infermeria degli Scalini ( 1627). Ora dobbia­
mo avverti·re che il voc-abolo « crociera )) nei docu­
menti dell'epoca è div·enuto conv.enziona).e per in­
dicare qualsiasi infermeria. Chè mentre, a rig·ore 
di tef\mini, << •crociera )) si poteva dire :Solo tutta la 
compl·essa infermeria ~cruciforme costituent.e i'l nu­
cleo massimo d eli 'Ospedale, irnveoe ciascuno dei 
quattro •bra.cci si chÌiamava << •Crociera n, e con tal 
nome, s i battezzava ogn 'altra sala adibi1a per gl'i·n­
fe-rmi. E dunque verooimiJe che le tele del Roverio 
dov·essero servire .per 1le sale ,costruite nei ·po.- tici 
superiori, appositamente c:hiu&i ,fìrn da pninci<pio. d-el 
grande corti.Je. 

A·Itre opere pittortehe se:centesche per le infer­
merie sono: un dipinto d'i·e~ro al batri s~ero nella 
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crociera del Prato - oggi sala Pio II - eseguito 
da Giuseppe Leva nel 1654; un quadro rappresen­
tante Santa Maria Maddalena fatto per la crocera 

Fig. 49 . - Infermiera dell 'Ospedale Maggiore . 

delle donne da Ambrogio Legnani nel 1694; un 
altro con un San Giuseppe ed il Bambino Gesù per 
la nuova infermeda di San Giuseppe dip-into nel 
1701 da An!dr.ea Porta, ottiJITio.pittore, ed u·na Ver­
gine affrescata « in faccia alla scuola de Reffi<cto-
" rio ( ?) n ·pur nel l 701 -d:a Cristoforo Visconti. 
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Nel concetto origi.n!llrio degli spedali a crociera. 
le infermerie si dovevano limitare a·i quatt.ro bracci 
del'la oroce gr<eca: in pratica però s i d'ovette ricor­
rere ben presto a sopra.costruzioni e adattamenti 
per acquistare lo spazio che le più impellenti ne­
cessità .esigevano. Cosi già pr ima deHa fabbrica del­
l 'e-diJìc~o Carcano il v·e-cch io ~pedale sforz-esc:o ave­
va subite gra•vi manomissioni per aggiunte no·n 
certo previs te dal Filarere e dal Solari : lo stesso 
acca-dde per i nuovi fabbricati sorti intorno e col 
grande cortile e, poi. col reparto uomi.ni : e la so­
praedificazione di nuove sale su le grandi crociere 
du·mva ancora in p.ieno secolo diciannovesimo. 

Non sarebbe facile. e nè pure L:tile, rifar ]'.elen­
co di tutt-e le infermerie da:l sec. XV a·d oggi, no­
tando i var·i cambiamenti di nomi e le tr-asforma­
zioni operatesi nei singol.i reparti. Ci limiteremo. 
dunque. a riferirre l 'enumerazione delle infermerie 
dataci dal Canetta nel 1880, chè da allora non vi 
furono certo oambiamenti notevoli. e quanto al nu­
mero le s ale -anda-ro,no d'iminwendo, in parte essen. 
dosi adibire ad uso del personale Ji servizio o di 
culto o d 'ammirnìstrazione, man mano che s•i an­
dav·a s-viluppando il grup po dei padiglioni spedali-eri 
s u l 'al tra sponda d'el Naviglio: consegue nza del 
fermo proposito degh Ammin~l'ratori di trasferi-re 
gnadualmen.te f·uor i del vecchio glorioso O spedale 
tutti i reparti di cura, per i quali si richied·ono oggi 
edi,fici moderni ed igienioamente più atti alla fun­
zio-ne sa:ni•taria . 

'I ·· quattro bnacci della croci-era deHe donne - la 
crociera veramente storica - conser•vano ·presen­
temente J.e seguen1i denominazioni' : braccio setten­
trionale, con ingresso dal cortile grande, Sala 
Pio l I ; braccio occidentale - l 'antica infermeria 
deg'li Scalini -, perp·en<di·col-are n Ila via del! 'Osp-e­
dale, Sala Francesco Sforza ; braocio merid ionale, 
verso San Nazaro, Sala Madonna; braccio orienta­
l-e , con ·ingresso da.Jla parte del Naviglio (anti,ca 
pcrta quattrocenteS!ca), Sala Bianca Maria (Viscon-
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.ti). NeHo stesso reparto donne v'erano al tempo 
del Canetta, e in gran ·p~rte vi sono anc'og·gi, le 
Sale Del Sesto, Casati, Carcano, San Carlo. Lu­
nati, Santa Lucia, Visconti , Concezione, Vergob­
bio, Secco Comneno l , Sant'Andrea, Maddalena . 
Annunciata, Immacolata. Pure nel r·eparto femi­
nile si trovano i do·rmito.ri delle infermiere . il quar­
ti·ere delle suore, sopra al wrtiletto della Farma­
cia , e qu-ello dei sace,rdoti sopr·a a,l corti·letto della 
glhiacc·iaia , esteso -anche ad alcune camere verso il 
Naviglio . 

I quattro bracci della crociera degli uo:min,i -
indusa nell'ala Macchi - hanno i seguenti titoli. 
braccio meridionale, con ingresso dal cortile gran­
de , Sala San Dionigi; braccio orientale. verso il 
Navigl·io, Sala San Gius eppe ; braccio settentrio­
nale, verso la via del Laghetto. Sala Sant'A mbro­
gio; braccio occidentale. verso la v·ia Ospedale, 
Sala San Lazaro. Nello st·esso r-eparto vi sono le 
sale San Fedele, San Vincenzo, San Camillo, San 
Pietro, San Giacomo , Sant'Ignazio, Resnati, San 
Barnaba, San Mauro, Macchi, San Paolo, Biumi. 
San Nazaro. Santo St·zfano, Rosate, San Giovanni . 
San Filippo , San Luigi, Secco Comneno Il . Inva­
dono parte di questo reparto gli uffki tecnici ed am­
ministrativi (20). 

Nelle i.nferm·erie non vi sono •cose da notare, 
oltre qu.anto abbiamo -detto di sopra, ad eccezione 

( 20) Nel 1773 - secondo .dari .amm i·n,istrativi - le 
,n.ferme-rie d·ei-I'Osped·ale erano ventu·na : eccone n t·itol i 
co·n fra pa.rentesi la -destinazione -ed hl numero d ei lett i 
contenuti i·n -ciascuna . - Ferrata (donne febbri-cita.nti, 53) . 
S. Maria Maddalena (i.dem, 41 ), S. Francesco (idem, 4Q) . 
S. Antonio (i-d-em. 41). Scalini (uomini febbri-citanti, 58). 
Crocera l. donne (do·nne febbricitanti, 40), Fosso (uomi-ni 
febbr.i-c .. 43), Prato ,(·ide.m, 54), S. Dtonigi (idem, 631. 
S . Lazaro (udem, 53), S. Ambrogio (rognosi, 64), S. Giu­
seppe (tisici e scGrbutici, 69). Crocerone (·feriti e p iaga ti . 
90), Colnnne (uomi·ni febbricitanti, 64), S. Carlo (ferit i. 
311, Croccretfa (uomin i .ferbric. 30), Annunziata (donne 
febbric., 40\, Immacolata ·(rognose, etiche. 41). delle Pia -

•· 
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d 'una lapi.de nella sa.l·a Macchi - reparto uomini 
- dedicata alla memoria d''una be-nemerita suora 
defunta in servizio. Ecco la epigrafe decretata!~ 
dal Con:s>ig·lio degli Istituti Os·pitalieri con delibe­
razione 16 decembre 1895 : 

QUI XBRE MDCCCVC 

DOVE SUOR EM ILIA AL SECOLO FRANCESCA 
ABELARDI ANIMA BELLA DI CANDORE NATIVO 

l TESORI DI SUA CARITÀ CRISTIANA PER OLTR E 

UN QUA RANTENNIO PROFUSE A BENEFICIO DEI 

POVERI ALI ENATI IL CONSIGLIO DEGLI ISTITUTi 

OSPITALIER! VOLLE PERPETUARE LA SANTA E 

VENERATA MEMORIA PER DOVERE DI RICONO­

SCENZA E CO ME ESEMPIO DA IMITAR E. 

ghe (.piaga te , 38), S. Mauro {donne febbr ic. , 31), S. Bar 
bara (i.dem, 32). In tutto letti 10-12. Al tempo del Moscat: 
l l ;sm il .n.Ltme ro cl elle in•fermiere era cres·ciuto a venti"e 
(5. Camillo .e S. Gaetano) e già alcuni nomi emno stat i 
mod ifiC3•ti o cambia·ti. La crociera I , d o·nne. ave\' a preso 
il nome di i\'ladonna, S . Barbara si era modificata in S. 
Barnaba e l'lmmacolat'il i:n Concezione . Aumenta to il 
nvm ero delle sale, si era però ·diminuito ·il num ero com· 
plessivo de i letti. r ido tti da 1012 a 934. Solo nel Croce· 
rone i let ti da novan ta erano s tati .r.idotti a sessantaqua ttro 
( CANETT~. Elenco dei benefattori, pp. UV sgg. ). 
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Xl. 

La Chiesa. 

La bolla pon·ti.fìc ia che sa·nzionava la fo ndazione 
del! ' Os1pedale M.aggior·e ne av.eva au torizzata la 
fabbrica insieme « con la ·ohiesa, la campana , il 
" campanile, le cappell e, gl i oratori, il ·cimitero n . 

Dunque uno de ' primi .pensi·eri degli ammin istra­
tori fu di edificaTe ia chi·esa. Ed una infatti. una 
cappella a dir v.ero , già si trova esi!Stente ne.! 1460 
quando si celebrò per la prima volta la Festa de'l 
Perdono ( del·iberazione 8 settembre 1460) ma non 
è facil·e indioarne l 'esatta ub icaziane. Sol~ da una 
nctizia postt>riore ci è dato in1durre che sorgesse 
dal lato opposto della canonica di San Nazar o: 
qu indi , press' a poco, nel s ito allora ·detto la mon­
tagna, corrispondente all'area poi inclusa nel gran­
de corti le ideliberaziGn e 7 gennaio 1467) . Al qual 
sito appar.e doversi rifer ire anche il luogo asse­
gna to per il >Cimitero , dietro ·- << posi ll - la cap­
pella (deliberazione 7 maggio 1473) . 

Nel 1490 •si deliberava ( 18 apriloe) la costruzione 
« in platea hospitaJ.is n ·d 'una chiesa << honorabil is ll 

sotto il titolo dell 'Annunoiazione : e quan.d<l si ra­
gion1a d·el porti•co sul fianco s inistro d:eli 'Ospedal·e 
se ne ind i:ca sempre la ubioazione ·col p~edicato 
« verso la cappe1la n, e la infermeria prospiciente 
queHa parte si chiama pure << croci.era del.la cap­
pella n (•deliberazione 17 febbraio 1501). Nel 1509 
si tornava ~d ordinare !:a costruzione della chi·esa 
i 20 marzo) secondo il disegno fatto altra volta : poi 
r:o·n ne sappiam<l altro . 

Assunto all a •catt·edra arcivescovile di .Mila no San 
Carlo Borromeo, non isfuggì al suo sguardo di lince 
la chiesa dell 'Ospedale. che non trovò decorosa 
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abbastanza, onde, chiamato a sè uno de i membri 
dell'Amministrazione , gli d·ette le sue istruzioni. 
Nell'adunanza del 10 aprile 1571 il Capitolo, ud.ita 
per booca di quel deputa to la :ment·e del cardinale 
« circa la -costruzione ed edificazione della nuova 
" chiesa » nel! 'Ospedale, nominò una commissione 
di t.re dei propri membri con l '.incarico di " far fare 
" da periti in arte un Ì·doneo modello o disegno di 
« modello ·nuovo dell a detta chiesa ,, e di tratta•re 
col card~nale tanto 6rca l 'approvazione ·del disegno , 
qua·nto per l 'al•ienazione dei b eni della Vittaria che 
per tal ragione si r·endeva necessari·a. Ma ne.\ 157 5 
·la chiesa era ancor da fabbricare e gl·i ammi nistra­
IC'ri, certo ~olleci-tati dali! 'arcivescovo. deliberavano 
di convertir-e i·l prezzo di alcuni beni in vendita 
nella fabbri.ca d·ella ohiesa «.giusta la m ente deJ.l 'il­
" lustrissimo e reverendiS>S.imo Borromeo» (delibe­
r8Zione 27 giugno). Ma nè anche s llora furo n buone 
mosse. •c'h è qua.tt.r'ani dopo si trova scritto: « Fatt::> 

cc lungo disc.orso se s ia necessario, a ttesa la estre­
cc ma necessità dell 'Ospedar·e , ri·edificare la chiesa. 
cc e consid.erate le mol te ragi.::>n i add·otte .di conser.sr. 
cc di tutt i i presenti » . fu ·convenuto che cc la detta 
cc chiesa era da •riedri'ficare p·er quanto le forze d·el ­
cc l 'Ospedale fossero bastevoli a c iò e che per il 
cc momento si ponessero rle fondamenta e si facess·e 
,, que.l ohe si potesse per .r.iedific.arla n (d·elibera­
zione 27 febbraio 1579). Sapp iamo poi dai mastr i 
della contabilità che .la nuova ·chiesa fu ultim::tta 
r. el 1588. 

:t: s tato scritto - non rammentiamo più dove -
che la seconda chiesa del! 'Ospeda·l e Maggiore fu 
architettata dal P eUegri'!li: documer,,ti a suffragio di 
tale affermazione .ne !l'Archivio S'pedaJiero non se ne 
s-ono trovati. ma la cosa è tutt 'altro che improba­
bile, tanto più .che ir. LJUella medesima ·epoca il Pel­
legrini .e il Meda ar.chitettavano il ola.ssi·co oratori0 
del Laz~retto. Dal.la ·pianta del 1605 apparirebbe 
che que llla chies~ fosse munita .d'un pronao qua­
drato non meno granod·e d.ell 'inte-rno, pronao soste­
nuto d~ due grossi p!lastri e due pilastri m inor·i. a 

-l 
j 
l 

Fig. 56. - Porta maggiore della chiesa co.n sopra il medaglione. 
(Fof. Guffanti) . 
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base r·ettan.golare, in faooiata e da .due al·tri pilastri 
per ci·aSOu'11 ~ato. Lo strano è che ii pronao non sa­
rebbe stato div·iso da alcun muro dall'i·nterno che 
per ciò doveva rimaner·e sempre aperto . Nel fondo 
un altare assai vasto. Dietro la chi.esa il c imitero, 
un quad!rilatero non meno esteso del·l ' interno del 
tempio 

Ma a!rlor •ohe s i proced.ene .alla fabbf'lica drella corte 
centrale , chiesa e cimitero, sorg.enti ·di con tro all a 
infermeria Pio Il, app:atrvero fuori posto, onde fu 
d 'uopo demolir tutto e rifar t! tempio nel mezzo 
del loggiato- ad -oriente . 

GJi architetti della chiesa secentesca, o terza 
chiesa speda•li.era, fur on·o quasi certamente i me<le. 
simi che diressero le opere d.e l grandioso quadri­
porti·oo: il Pess ina , o1! Ri.oohini, il Mangone. No.n è 
esoluso tuttavia che s i richiedessero prog.etti anòe 
ad altri . Uno anonimo se ne trova, ad esempio, fra 
le carte ·d 'archivio, dove si propone - ac.compa­
gnando la proposta con uno schizzo - di' erirgere i a 
chiesa ,in forma circolar e << nel mezo .del gran dau­
'' s tra» . Era, in fondo . l'id·ea del Filarete . Ma non 
fu accettata. 

La ohi.esa costruita con •1 'usufrutto Carcano è 
senza facciata propria, perohè chiusa nel perimetro 
della muraglia che circoscrive ad oriente l ' ambula­
cro inf.erfor·e e que1l1o sruperiore del CD'ftiJ.e grande . 
Ha sette porte , ·oinque in prospetto e due ai lati. 
ornate di corni.ci di granito -ass ai semplici e comuni. 
in armonia, del resto, can. l•e 'lesene che nei loggia ti 
fanno ·riooontro a11le colonne. Di notevole, un m eda­
g.Ji.one di marmo .cti CarraTa su b rporta oent;·al•e. 
ave il Lasagna 1nel 1636 scolp·ì l' Annunc·iazione . 
opera dell e migliori d'i quel'! 'epoca e c he avrebbe 
meritato ri , p-etto maggiore da par te dei paratori che 
•l'hanno guastato a;ppoggj·andovi le scale. 

L'interno ha pianta qu.a•dr.i,latera c-on cupola d'e ­
gual forma sorretta da otto ·co\ionl!1e. Sino alla metà 
del secolo scorso non v'·erano nè il coro nè gJ i altari 
laterali : il pr·irno vi venne aggiunto ne.g:li anni 
1851-54 a spese del benefattore Angelo Maiocchi 

Fig. 57. - Coro della C hiesa verso il Navigl io. 

l 
l 
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e su disegno de!.l'-architetto Gaetano Besia : gli altr-i 
furono epetti nel 1872-73 a spese del dero, il quale 
tre anni dopo fece anche eseguire le ·pitture deJJe 
lunette sovraSI!anti agli alta-ri : Luigi Satb.atell-i junior 
figurò in una lo sposalizio della Vergine e Giuseppe 
Tencalla d•i.pinse nel!' altra la presentazionf.' al 
tempio. 

Nel terzo centenario dalla morte di San Carlo 
( 1884) il rettore de lla chiesa donò la vetrata di­
pinta con l'effigie del san-to nel:l 'atto di recare al­
l 'OS'peda.le la bolla d e li 'i ndulgenza per !.a Festa del 
Perdono . . disergno di Ludovico Pog-liaghi . e lavoro 
di .Pompeo Bertim,i. 

Semp:Pe a sp-ese dei! dlero spedaliero. fra il 1896 
ed il 1901 , venne dipimta al-l'encausto la cupDia e 
fra il 1908 ed il 19 l 3 fu dipinto i:l coro. Ca-millo 
Ra.petti. autore d'ambe le opere, rappresentò nell a 
pr-ima la Voogine Ass'llnM. i quattro pmfeti ed i 

quattro Evangelis i, e nel seco111do. in d·ue riquadri. 
Dio padre che scacc ia i progenitoor! da,JJ 'Eden e la 
Vergi·ne col figlio: cioè ' la Condanna e la Reden ­
zione del1'uman genere. 

Ma l'opera che sopra ogni .alt-ra dà pregio alla 
chiesa che abbi-amo descritta. è un 'ancona del Guer­
ci·no (Gia-n Francesco Barbi·eri da Cento) con l'An ­
nunciazione . di•pi•nto troppe volte ri toccato ed anche 
trasportato su nuov.a tela. Ebbe •restauri nel 1686 
da Gi-acinto Sant'Agostino, nel 1837 da Napoleone 
Mellini, n el 1849 da Giuseppe Sogni, nel 1856 da 
A.lessandro Brisonr. Nel 1886 Giuseppe St.effa:noni 
lo riportava su altra te la. rifa-cendo anohe telai e 
cornic-e , e quindi Lui·gi Cavenaghi ID •restaurava 
nuovamente ; ma altri ritocchi accorsero nerr 1893 
per opera di Federico Buzzi. 

Il Guercino eseguì questo quGdro ka il luglio 
1638 ed iJ marzo 1639 , senza lasciare la s.ua città. 
ln•ter.mediari'o tr-a lui e gli ammi:nistratori s peda:J.ieri 
fu il conte Girolamo Ranuoci. o Ranuizi, Mangiol i 
di Bologna . al qu~e fu rimesso il prezzo del'l'o­
pera - c-aricato a.Jl 'us;ufru.tto Carcano - in tre rate 
per wmpless-ive L. 3017, 14. più L . !50 per l'az-
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zurro oltremarino dir-ettamente pagato a chi lo forni 
al .pit•tore. Decorsero poi L. 330, 13 per mandare ii 
maestro di casa d-ell'Ospedale a ritirare il qua-dro . 
In onore di questo si pensò di decorare l' r:J tare ed 

Fig. 58. - Pala del Guercino. 

i.! presbiterio di b-ei m armi miSJChi ed alla tela stes­
sa, posta s.u l 'altare, si fece fare una cornioe di 
marmi veronesi. Altare, c·ornice, balaustra e porti-n-e 
della sacrestia vennero a costare L. 5375 e tut to 
il lavoro fu tetm1inato eritro l 'inverno 1640 . 

Agl i angoli -della -chi-esa , in alto, vi sono otto log-
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gette. o cantorie, con balaustre in ·pietra d'Angera, 
della qual pietra sono anche gli arohit·ravi, memre 
le colonne e ·le~ene sono del solito miarolo rossQ. 
i capite lli di pi-e tra di Vi.g.giù e le bas i del solito 
ma•nmo hastardo. 

Fra gli arredi della chiesa - che n 'ha di prege ­
voli anche moderni, per esempio candelieri e oro ce 
del Bell-csi·o - è da r ic-ordare una cr oce antica 
di metall-o cesellato con smalti a c-olori. donata al­
I 'Ospedale fin dal 1463, e si diceva allo•ra fosse dei 
va lore di sessanta ducati d'.oro. Sarebb-e questa la 
croce che il Mong-eri, su la fed'e di s toric i più vec­
chi, attribuiva al sec. XI. f. ver-o che gli atti fanno 
c-r·ove nire la cr·oce medesima dalla ex-chi·esa dell a 
Rot-on da, ma par ver.osi mil-e che ad ess'a la ce­
d-esse la chiesa speda]i.era quando, all 'a ttivazione 
del nuov·o grand·e -sepolcret.o.' s i pr-ocurò di richia­
mare !'att-enzione del pubblico con processioni ed 
a ltri sacri uffici. Andò poi in deposit-o press-o la 
chi esa della Passi·one e, s-uccess ivamente , presso 
quella di S. Pi·etro in Gessate. Tornò all'Ospedale 
nel 1852 e l'Ec-onomato s'interessò tre anni doç o 
di farla restaurare. L a Ditta Broggi rifece l'ind cra­
tura a mercuri-o e curò il r-estauro dei ceselli; Gae­
tan·o Piant-anida restaurò gli smalti: v.enne c·oi fatta 
eseguire una nu-ova custodia in pe ll-e, anc'-oggi in 
uso . L'ann-o dopo il cese llatore Gi-ovanni Bellt>zza 
munì la cr-oce d ' un'as ta nuova. Dallo Sltesso Bel­
lezza i Capp-uccini avevano fatt-o eseguir.e un Cristo 
di bronzo d·ora t·o e nel 1857 ne fec-er-o dono a·II 'O­
sc·edale cerchè foss-e c-ost-o sopra la cr-oce, il ch e 
f~ fatt·o-. -Evidente è infatti che il croc-efisso è mo­
d-erniss imo e che, oer la sua altezza, non venne 
e·seguit-o apc·os itame.nte per la cr-oce spedali-era. cui 
del resto fu abilmente adattato. La croce è a lta 
complessivamente cm. 85. larga:, ai bracci, cm. 40. 
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XII. 

La cripta. 

Quando la chiesl dei t~mpi di S~n Carl•) venn~· 
demolita per riportarla a,J luogo p~esente, anche il 
cimitero, che s i trovava die tro di essa, drvctte s.u­
bime le s-orti. Un altro quindi ne v~nne costruito 
sotto la chiesa nuova in fOTma di cripta, e :,i pensò 
anche ad ornarlo d1 p·itture. Paolo Antonio de ' Mae­
stri detto Volpino vi d·ipinse, second•) il collaudo 
desoritt'i'Vo dell'ingegnere d 'ufficio. '' al dint.)rno de 
'' i pilastri figure de morti in varie fo·rme grandi al 
" naturale n . 40 con var.ii -cartelli , et fascie scritte , 
" et trofei d 'osSia, et teste parimen te de mort·i n. 20, 
" e cartelle scritte grandi ne!ll.a fronte n eli 'i ngre~so 
" di detto scuro lo n. 3 deHe quali ven 'è una con 
<< duoi puttini , un palio Hnto -adl.'altar·e con suoi sca -­
« li·ni , et nel'la volta sopra det.to altare una fi gura 
" del sp irito sa.nto circondato con nubi . e splendori>>. 
Tutta l 'opera v·e:nne compensa·ta con duecentottanta 
lire, prezzo assai modesto. 

La cri pta della chi•esa venne poi pros•e<guita sotto 
i fabbricati contigui - uffici d 'amministrazione -
e ·protrat.ta si·no ali 'anti'Co Laghett·) . In essa si con­
tano a ne 'oggi non meno d.i sessantasei pi-etre tom­
ba! i, se-condo le constatazioni fatte da:llo Stauren­
ghi. Ma quando i sepolcri per i morti del[ 'Ospedale 
vennero trasferiti fuori del recinto s.peda.liero, le 
cript-e servirono di canti·n.e come i sotterranei corri­
Siponden ti del l 'edifkio s.fonesco, ed oggi pure sono 
usate e pe·r l 'ufficio di stalla e per .magazzinaggio e 
per canti-eri e per officine da fabbro, falegname , 
sca lpellino , ecc. (21

). Cess.ato l'uso funerario della 
cripta sotto-stante alla chi-esa, si capisce che anche 
le pitture scomparv-ero e nessuno si curò di restau­
rarle o farle rifare. 

("1 Oltre <:he di v-aste ca ntine l 'Ospeda le J'V\ag:;io.re è for. 
nito d i a-mpi sol-ai c-he sembra non si aono rima sti estranei 
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Fig. 59. - Croce processionale della chiesa spedaliera. 
tutta in argento doFato, fattura quattrocentesca. 
Fronte : C risto in bronzo dorato di Giovanni Bel­
lezza (sec. XIX); mezzi ri l ievi del Quattrocento 
da Vergine a sinistra, S. Giovanni a destra, la M ad­
dalena in basso. il pellicano simbolico in alto): 
smalti a fondo bleu (lo Spiri to Santo su la testa del 
C r isto, l 'Annunciazione ai piedi). 
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Fig. 60. - Croce processionale della chiesa spedaliera. 
Tergo : !"eterno Padre al centro su ovale smaltato 
in :bleu; i sim boli degli Evangelist i al le estremit&. 
1 A•quila in alto, toro a sinistra, leone a destra, an­
_e,elo in basso! ; S. Agostino . .S. Ambrogio, S. Ber­
nardo e S. Bcnaventura negli smal ti, tu tt i lavor i del 
sec. XV , salvi i restauri del sec. XIX , particolar­
ment-e agl i smalti (Piantanida). Del sec. XV sonc 
anche le cesel lature e i sei niel li del tambu ro esa ­
gono. 
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Le Cinque Giornat·e del '48 furono p-erò causa 
che la parte del sotterraneo su cui sorg,e la chiesa 
1ornasse all'anti.co ufficio sepoltuafi.o per i caduti 
de li ' insurrezione, chè esBendo Milano tutta accer­
chiata dalla soldatesca austriaca, non si potevano 
recare !·e &~Ime ai cimiteri suburbani. 

Si pensò subito a sistemare decoro<S.aJmente il se­
polcreto, ricansa·orato dalle salme deg.l.j eroi e dei 
marti!ri dell"indipendenza, ma -il ritorno delio stra­
ni.ero ;mpedì il concretamento del pio ·proposito, e 
solo nel I E-60 si potè ri·prendere il già concep·i to di­
segno. Al•lora tutta la parte della c6pta corrispn ­
dente al per·imetro deUa -chiesa fu isolata con mur i 
dagli altri sotterranei, formando u.na cei:la fune raria 
con du-e comodi accessi laterali , di fro·nte a,Jie porte 
del tempio, e sui muri e s ui pilastri vennero scritte 
epigra fi -di sapor·e lett·erario e liste d,j nomi dei se­
polti . Nel 1895, d'oro quarantasett'~nni, i resti m or­
tali giacenti i-n quell-e tomb-e vennero esum ati e tra­
s feriti nella cripta appositamente praticaPa sotto il 
monumento del Grandi a Porta Vittoria . ed al sot­
terraneo spedahero non 'fimase che i•l ricordo delle 
glorios e Teliqui.e ospitat-e per quas i mezzo secolo . 

Scendendo nella cripta per ,(a soala destra . su l 
muro, semp'fe a destra, ne:! primo ripiano, si legge 
!a segu-ente e pigrafe in marmo bianco : 

ASSIDUUS IN LABORIBUS PRO 

AEGROTIS JN P EHVIGILIO ,\\ARIAE 

CONCEPTIONIS IMMACUL: ANNO 

MDCLXXXV! DECEDENS 

D. JOSEPH ANTO~US CANEVAR!US 

NOB!LIS PATR! TIUS GENUENSIS 

HIC QUIESCIT 

,. :!a stop;a politi-cn milanese. Na•rra·no il BECATTINI (Stor i!l 
del memorabile triennale governo, ·lett. I" e 2a) e F. M ELZI 
ì,'vl emorie - Documenti, l, p. 1411 che in ur. gra.;.a:o 
de l\ ·ospedHie Ma ggiore o in cosa Sopransi ·du·rflnt i gli 
t;1rim i anni ·Ùe\Ja prima -dom ins.znone a'usrriaca aveva-nr 
;t:ogo segrete congreghe di congiurati cont·ro il govern c. 
imperiale . 

Fig. l 
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·nate del '48 furono però oausa 
)tterraneo su cui sorge la chiesa 

ufficio sepo:Jtuario pe:r i caduti 
~hè ess·endo Milano tutta accer­
esca austriaca, non si potevano 
cimiteri suburbani. 
~ sistemare decorosamente il se­
~to dalle salme deg.Ii eroi e dei 
de·nza. ma -il rito:rno delio stra­
l·cre~tamento dei pi.o proposito. e 
tè riprende,re il già concepito di-
la rarte della cripta corris-pon. 

del.Ia chiesa fu isolata con muri 
;;·i. formando una ceJ;Ja funeraria 
:essi laterali, di fronte aHe porte 
mri e sui pilastri vennero scritte 
~tterario e liste d,i nomi dei se­
Yo quarantasett'.anni, i resti mor­
I-e tombe vennero esumati e tra. 
appositamente praticata sotro il 
;mdi a Porta Vittoria. ed al sot­
non rirrnase che i;l ricordo delle 
itate pe-r quasi mezzo s-ecolo. 
cripta per <la scala destra. sul 
;tra, ne:! primo ripiano, si legge 

in marmo bianco: 

3 IN LABORIBUS PRO 

IN PERVIGILJO i\IARIAE 

INIS IMMACUL: ANNO 

XXXVI DECEOENS 

\NTONIUS CANEVARIUS 

1\TRITIUS GENOENSIS 

!C QUIESCIT 

nese. Na·rra·no il BECATTINJ (Storia 
e governo, ·lett. 1a e 2a) e F. MELZI 
[, I, p. 141) che in Ul'! gra,,:a:z,. 
: o in C3Sa Sopra.nsi du·ranti g':: 
1.a dO'nli.ns.ZJione a~ustriaca avevano 
e di congiurati cont·ro il governc-. 
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Fin dal sec. XV vi furono persone c1is tinte ed 
agiate de\l 'u•n.o e ·de ll 'altto s-esso che s i comptac­
quero di domandare alloggio e vitto al grande Os'Pe­
dale -milanese . corriSip'ondendo una congru:a retta . 
Qua:\cuno amava anche prodiga~r le sue cure agli 
infermi. Uno di essi ~u Giuseppe Antonio Cane ­
vari. ohe nel consunti·vo 1684-86 troviamo fra g.\ i 
o"piti del nosocomio che pa•ga·vano dozzina . Ev~dlen­
temente -egli bramò d 'essere &epolto sotto la chiesa 

nel \ 'Osnedal·e ("). 
Ed ecc-o ora le -epigrafi dettate per le tombe dei 

.::aduti del '48 . dall'·i\luS•tre dott. Andrea Verga. 

1'"1 L'uso di ricev ere do zz inanti nei\ 'Osped.a le risnliv J 
Jl sec. XV. Con delibera 8 decembre 1493 il Ca-p it olo ac ­
cet tava l'offert a d.i un nobilu o•mo provvis to d'un'.annua 
rendi ta d i tremila d uca ti. il q.ua\e prometteva don·n re un a 
possessionc de l va lo re di se tt emila lire e pi•1 tant a a·rgen­
teria pe r mi!\.e ·ducati -· riservandosi però di quest'ulti•ma 
r usufrut<tn vitalizio - in ca!1llbio dell 'os pi-talità perpc t ~ l ~-
1 l capitolo deci-dev ?. <l.i r. ssegnare a.\ do natore a -.:hi·ri tturn 
u n chiostro .co·n camere dalla p rurte ch'egli ilvrebbe scelto: 
di ven•dere la :possessione tosto ch e \'.avessero a-vut a in 
consegna e d'impiega-rne il valore nella ult imazione de\ 
quarto chiostro, .che 9oi sarebbe s.tato a:Ssegnato per rli· 
mora f,nchè vivesse al medesi·mo benefattore. Si.milmente 
con deliberazione 27 aprile 1498 veniva assegnata wn n 
ca mera deçent e, e -pre-cisamente quella .ctov'er-a conserva to 
i-1 modello in legn-o dell'Osped31C , a l sa-c. Be-rnard•~no Be ­
sozzi be:-~emerito ·del lu-ogo pio, al qu >~ l e, co.me riferisce 
il Canetta, co·n a tto 23 a pri.le -detto a nno aveva donato: 
lire duecemento. ·o'ìt ~ l c:.~ ni di.re\ ti dominii in ,Mil a-no e -Lis­
sone e parecchi ·mobili ed o~getti di vestia rio e d'uso 
sacerdotale per .:omp\essive loire quattromil.a . Non man­
ca.rono nè pure le don ne, .più nl\Jme,rose anzi degli uomini, 
ad ambi re d•i ritirarsi a vivere nell'Ospedale: parecchie 
se ne n ova·no re~i strat e ne' conti -co nsuntivi, specia-l ­
mente in quelli del sec. XVII, d~ i quali si -ded-u•ce che 
le rette dei doninanti e -de lle dozzinanti ~ormava.no uno 
d ei reddi ti 'd-e\•la grande azie.nd·a spedaliera . Anche talun ' 
san itari &ntrurono vivere gli ul-timi loro .a-.nni ent ro i,l noso­
comio, come il probo chi rurgo Antonio Codognola, che 
,tnche i·n m orte vol.\.e benefi..carlo , \asciandogli, per vi a di 
scstituzione verifìcatusi, dodi,ci mila \i·re e il suo ritr atto 

che anc ' oggi si espon-e (n. 73\. 



- 138-

direttore de.l grande nos<Jcomio a\1 'epoca dell'adat­
tamento della cella ( 1860'}: 

SOTTO QUESTO TEMPIO 

!STORIA T A CELLA 

ONORA LE PREZIOS E SPOGLIE 

RICORDA l CARI N0 ,\1I 

PERPETUA IL CULTO 

DELLE VITTIME CHE COL SANGUE INAUGURARONO 

L.\ LIBERT.~ L'INDIPEI'DE NZ A ITALIANA 

LA M AL\ SIGNORIA CHE SEMPRE ACCORA 

l POPOLI SOGGETTI MOSSE ALPI NE 

!'v\ ILA~O TUTTA A GRIDAR MORA MORA 

VIRTÙ CONTRO FURORE 

IMPUGNÒ L'ARMI E FU IL COMl~.\TTER CORT O 

C HÈ L 'A"'TICO VALORE 

NEGLI JTALICI COR NON ERA MORTO 

"'ON SENZA ARCA NO CONS IG LIO 

QUI SOTTO UN TEMPIO 

VENNERO DEPOST E LE VITTIME 

DELLE C INQU E GIORNATE DEL MARZO 1848 
LA RELIGIONE 

R EDENTRICF DEl POPOLI 

PROTEGGE l MARTIRI DELLA LIBERTÀ 

PARGOU !NNOCEN ' ~l 

l'ECERO PIÙ PIETOSA E SANTA 

LA CAUSA 

C HE LI EB8E INCONSCI OLOCAUST! 

DONI\IE MITI E GENTILI 

PARTECIPI Al PERJGLI DELLA LOTTA 

:\\()RJRONO INIPLOHA.NDO l SUCI 

PERDONANDO AL NEM l CO 

CITTAIYNI INERMI 

TRl'CIDATI DALLA RABBIA DELLA SCONFITTA 

INVIDIAVANO 

fl . CON FORTO DEL NIOf~lR co;IBATTENDO 
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FIGLI DJ Q UEl C HE VINSERO A LEGNANO 

MOSTRARONO INVJGOf< lTJ 

DA LLA LU NGA OPPRESSIONE 

L ' ANIMO E IL BRACCIO 

SORSERO POCHI E MALE ARMATI 

CONTRO OSTE NUMEROSA AGGUERR ITA 

NELLA GIUSTIZIA DELLA CAUSA 

ERA LA LORO FEDE E LA LORO FORZA 

CADD ERO PUGNANDO DA PRODI 

Il. S ORRISO DEL PREGUSTATO AVVENIRE 

SULLE LABBRA 

fl!O E LA PATRIA NEL CUORE 

AL SUONO DELLA NOSTRA PRECE FERVENTE 

E DEl VIRILI NOSTRI PRGPOSITI 

ESULTINO 

LE LORO OSSA UMILiATE 

IL DATOR S o ' OG!\11 LIB SRTÀ 

ACCOLGA NEL SUO GRF.ì',\ BO 

CHI FU PRODIGO DEL SUO SANGUE 

PER IL FRAT E RN O RISCATTO 
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XIII. 

L'Archivio. 

Risaliti dal! 'ombra del!~ cripta cd :.1sciti dalla 
chi·esa, volgendo a destra , in fondo al medesimo 
rorticato si t·rova un atrio sp~zioso munito d 'un 
cancello di ferro. Esso fu costruit0 fra il 163 7 ed 
il 1639, co•n una spesa c·omplessiva di L. 2860. 

Si apre con un an:o di p·ietra d'Angera , impo­
stato sopra due br-evi ~rabeazion.i della stessa pietra, 
ciascuna delle quali se rve ad abbinare un pi!astrcl 
atlacoato a! muro ed una co-lonna staccata di poco 
tratto , l'uno e l'altra di miarolo rosso con basi e 
capitelli di p·iet:-a di Viggiù . Ne.! fondo del! 'atrio è 
ripetuto Io stesso mot·i·vo architettonico per formare 
un piccoio vestibo·lo con volta a crociera che precede 
la porta del!' Archivio. Questa, fiancheggiata da pi­
lastri, è ornata d 'una sobria C.O•rnice in p•ietra d'An­
gera che in alto. amp:liandosi, racchiude una car­
te!la di marmo nero, ov 'è sco.Jp.ito i.! motto della 
salutazione angelica: A ve gratia piena. Due men­
sole bene s.co+pite, i·nnes.tate negli stipiti. offrono 
appog·gio ad un architrave su cui, sostenuta da due 
sali-enti terminati in volute. sorge una specie d'ar­
ma grande e ricc·2mente lavorata nella cornice, di 
pretto gusto secentesco, il campo della quale è di 
marmo nero: e da quest·o si stacca, volta in giù. 
quasi a vi1gilare suWingresso, .]a mistioa colomba, 
che .avremmo certo preferita in marmo bianco. 

Non a caso fu posto H quel simbolo, 1poi ·che oltre 
~d essere storioa insegna del.l 'ente , ricorda che gl.i 
ammin~stratori d 'una volta -- per i quali appunto 
s'idearono l'atrio ·e le sale ·che stiamo rer descri­
vere -, rinnovando ogni anno ;per due terzi il loro 
collegio. prima d ' iniziare la nuova sessione de' la-
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vori. a maggio. si rec~vano in corpo alla prossima 
chi-esa per ascoltarvi la messa dello S.pirtto Sa.nto. 

Varcata la soglia della porta - ,je cui linee iera­
t;•che fanno credere a talu'lli dia a-ccesso ad un ora­
torio --. si entra in un vasto salor.•e. uno de' mag­
giori del•! a vecchi·a Milano. di circa 17 3 metri qua­
dri e di quasi due piani di cubatura. Edificato per 
le adunanze dei diciotto patrizi che sino al 1796 
ebbero in cura l 'ammilnistrazione spedali·era. lo s i 
vallle -d~g-no della importanza del consesso cittadino 
oui doveva servire Tutto isolato. meno una parte, 
entrando dalla porta descritta, aveva a destra due 
fine:str·e e dopo di ·esse una porta. che anc'og•gi dà 
aditD ad altra sala di cui ci occuperemo: a sinistra 
una fì·nestra. una porta comuni·cante con l 'annesso 
giardino ed un 'altra finestra. Nella parete di fondo 
un grande balcone sospeso sul Naviglio. ove si ha 
! ' i H usione di trovarsi sopra un canale di Venezia. 
r n alito, pure tre finestre p:er Jato e·d una per ognJ 
testata, finte però quelh su la porta principale e la 
seCO>nda e t·erza d-el lato destro. 

Il pittore Paolo Antonio de' M~,J,estri. detto il Vcl ­
pino - quello che aveva decorato con macabre fi­
gure il cimitero sotto la chiesa --, fra il giugno 
1638 ed il gennaio l 639 frescò tutta la volta con 
grotresche alla raffaeJ.esca e simboli biblici ispirati 
al titolo saoro dell 'Osrpedal,e . Nella ve,Ja della finta 
finestra su l 'ingresso principaf.e dipinse la luna. col 
motto : ,, Pulcra ut luna >> : tra le ve1e delle due pri­
me finestre a s inistra una palma. col motto : •< s i·cut 
''palma n; nella vela della finestra cen~rale dal lo 
stesso .Jato una stella tra vapori tem:porales·ohi. col 
motto : (( stella maris n ; accanto, un .rosaio. col mot­
to : u rosa mistica >>; tra le vele delle due prime 
finestre a destra un cedro (del Libano) , col motto : 
(( sicut ceàrus >> ; neiHa vela della .finestra centrale. 
da quel lato. l 'arcobaleno, col motto (( signum foe. 
deris >> ; appresso, un al-to gj,glio. col motto. oggi 
mezzo cancellato : ~ ( lilium con•vallium >>; nella vela 
d·ella Rnes tra sovrast:an1e ati balcone un sole ·e il 
motto : u eJ.ecta ut s'O l n. N el mezzo ·de.Jla voi ta è fa 

c: 

"' .... 
o 



- 144 -

colombina volante, ad ali aperte, nimbata. con in­
tor.no un cerchio r~ggiante e fiammante , simbolo 
dello Spi.rito Santo. Tutta questa pittur•a gialla. i.n 
origine <doveva essere messa a oro, come ad oro 
erano, e ne rimang-ono ancora varie traccie , tutte 
le comici, a fog lie d'acanto, d-ei singoli specchi in 
cui fu divisa l.a. volta. i contornj delle figure simbo­
liche, i·l gralllde corni-cione ·di stucc·o che gira tutto 
attorno al salone, eoc. Il Volpino s,i ebbe miHe Ji,re, 
ma nel prezzo era compr·eso il valore del mo'lto oro 
adoperato. 

Fatto i1l bal·cone su:l Naviglio -- col permesso del­
l'auto-rità - , venne cinto d 'una el-egante ri·nghi·er-a 
i·n ferro bat!'Uto, for nita ·nel 1642 d~l fabbro Am­
brogio Penaggia , che 'Venne compensato con otto­
cento lire. 

Si hanno ancora le registrazioni del corredo del 
tavolo i•ntorno al quale sedevano gl i amministratori, 
che nel 1640 fu ri-coperto d'un be1 tappeto di vel­
luto con passamano d 'oro e munito di due ca!n>de­
lieri, un c~1lamaio . u.n « sabbij:no ,, ed un campa· 
nello d ' argento, il tutto p·er 'il va•lore di L. 587,8.6. 

Ma già mentre si cosrrui.va questa grande sala 
si capiva ·eh 'essa per buona parte del\ 'an.no avrebbe 
servito ·più tosto da gelati·era che per luogo d 'adu­
nanze. data la s ua ampi·ezza e cubatura , Ja man­
canza di solaio ed i:l quasi comp.leto isolamento, con 
uno .de' lati magg.ior.i tutto esposto a tramootana. 
Però, insieme con questa, s i edificò un'altra sal~ 
contigua, tutta in fregio al Naviglio, .ctell 'area di ol­
tre ottanta metri quadrati : così !:a prima si deno­
minò: « Ca·pitolo .d'estate>> e la s·eoonda << Capitolo 
-d 'inverno)) o (( ca.pit01letto», per .}.e sue minori pro­
porzioni , o perchè vi si riunivano le commissi-oni 
incaricate dal Capitolo di studiare determinati af­
'fari. Quest 'altra aula. t·erminata essa pure nel 
1·639, veniva subito wrredata d 'un C'llmino di 

« macchia vecchia », che il capomastro G. B. Buzzi 
fornì per novecento lir·e. 
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* ** 

Per circa un secolo e mezzo i candidi parruc­
coni ed i S·erici roboni gallonati dei patrizi milanesi 
e~mpi rono di tòni vivaci qu este alte ed ampie sale, 
sm che non li spazzò via d'un coLpo .il aiovine Bo-

. . b 

naparte vmc1tor·e. Fu sotto il suo governo. o meglio 
sotto quello del suo ,fig li astro, che la maggior sala 
cangiò destinazione. 

Nel 1808 J.e amminis·t·razioni delle singole opere 
pie spedaliere ·ed elemosiniere vennero concentra te 
in un nuovo ent·e chi.ama•to Congregazione di Ca­
rità, e sì come ·di tu•tte l·e opere pie concentrate 
la pii:1 important·e risultava l 'Ospedale ìvlag.giore. 
p_erò in esso fu stabi lita la sede della Congrega­
Zione. Era natural·e che al raggruppamento di ·tutti 
g·i>i uffici d.egli spa<rs i luoghi pii seguisse anche la 
r iunione degli a•rchi•vi , ed .essendo ciò avvenuto . 
bisognò tr-ovare spazio adeguato a tanto ammasso 
di scartafacci. Fu ai]lora che si misero gl i occhi sul 
salone del· Capitolo d 'inverno, e con la sollecitu­
dine consueta d·el governo na.poleonko, ne ll a stessa 
primavera del 1808 t uNo l 'ampio lo-cale veniva 
ammantato dalla scaffrulatura che vediamo. 

Tutta ·in legno comune ·-- cc .pecohia n, dicono in 
Lomba·rdia - · tinteggiato .d 'un grig io-azzurrognolo. 
essa è completamente a•perta, a file raddoppiate di 
palchellti, a -due p iani s·erviti da comodi <ba ll atoi con 
pa•rapetto di giusta la•rghezza -e pendenza. a fog.gia 
di leggio. e Jargh·e mensole ai quattro canti : si 
accede ai ballatoi per, mezzo di s.calette a chioc­
ciola praticate nelle muraglie di due angoli opposti. 
t un'opera, in complesso, non priva d'eleganza 
nel la sc.bria delineazione dei ·pi·edritti che spar ti­
scono le campate, nelle mensole che sorr·eggono le 
balconate, nelle cornici e balaustre di queste ; e 
quando si pensi ohe solo i palchetti occupano circa 
un chi•lom·etro di este ns ione - 985 metri linea·ri -­
con la •possib:il ità di contenere più di se i~ il a car-
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te.lle, il prezzo di L. 5278,90 paga to peP •tal la­
voro al falegname Gaetano Rocca ci sembra assai 
modesto anche per queL! 'epoca. Peccato c'h e la 
costruzione del la scaffalatura rese indispensab ile 
l'abbassamento deJI.e .due porte, quella principale. 
cui venne adattata una bussol a. e quell a di comu­
nicazione interna. ove già si trovava un magn i­
fico cancello settecentesco, e la occlusura de11le due 
finestre ·prospicienti verso il corti letto aperto dagli 
mgegnen fra la ch iesa e gli uffici amminis tr.ativi 2 

riscontro d 'aJtro s imile fc.rmato al di là del corri ­
doio della porta del ponte. l due cortil etti v-ennero 
poi rimpiocioli ti per ampliare gli uffici ed i loca li 
annessi . Essendo rimasto .per al lora dove si tro­
vava l 'Archivio spedalie ro, in questo salone fu­
rono disposti soltanto gli archivi de·gl i altri pii luo­
ghi concentrati . Tornato ali'Aus·tria il dominio della 
Lombardia, e disfa ttosi quind i ciò che fatto ave­
va no i fr ancesi. anche le opere pie si divisero ed i 
rispettivi archivi nuavament.e sloggiarono, lasciando 
il posto ali 'Arohivio dd i'Os-pedale che ne occupò 
la sede . 

Più antica. più nobile. più sun tuosa - sebbenè 
meno p it•torica alla vis ta - è la soaffalatura dell a 
seconda sala, che fu in origine la cc libreria de! 
Capito'lo n, cioè degl i ammin istratori . i quaiÌ. per 
sugge<r imen to del loro illustre collega conte Gior­
gio Giu lini, si determi narono a far la costru·ire];'er 
riporvi i loro at ti : i protocoll i delle deliber-azioni. 
quelli dei transunti notar il·i ecc. Tutta in noce mas­
siccio lavorato con form·e a rtistiche e scolpito a 
mano. essa rappresenta indubbiamente uno de· più 
carat teristi·ci mon umenti mobiliari del settecen.to 
milanese. Ne fece il disegno l ' ingegner.e dell 'O­
spedale Gi·0. Antonio Richini. che per ess·o e per 
la d'irezione de i lavo-ri ebbe uno straord ina·rio com­
penw di ottanta gigliati, e vi spesero attorno l'arte 
loro il torn itore Antonio P iana e l' intagliatore Gae. 
ta·no Rovida. il quale per sole venti li re scol·pì a 
parte i qua>tt-ro graziosi puttini collocati a·gli ango li. 
Ccm inciata nel 1767 sotto l'alta sorvegli anza delhi 
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s tesso conte Gi·ul·ini, sembra che nel primo tr ien­
nio l 'opera fosse condotta solo fino al l 'altezza del 
ballatoio, per-eh è gli amministratori, spaventati dal 
preventi.vo sottoposto loro ·dal Giulini insieme col 
disegno, .preventivo ammontante a L . 9343, deli­
berarono si eseguisse •la scaffalatura per .iJ mo­
mento solo fino a metà altezza. Vero è che già 
nel decembre l 770 il Rovida consegnava i quattro 
puttini, ma è probabile che da pri:ncipio essi venis­
sero .posti su la p·rima ·pane eseguita . Certo è che 
i lavori da tornio continuarono .fino dopo il IJ7RO; e 
che solo in ques t 'anno il Rovi-da eseguì il magni­
fico tavolo, intagliato e sc-ol·pito nelle tes tate e nei 
fianchi e nedl 'orlo d e l ri;pia.no, che anche oggi 
riempie così decorosamente il vaso dell'aula per 
la lungheza di sei metri e per la lar;ghezza di due, 
opera compensata con s·ol·e seicentottanta lire, ~i 
intende non compresi il legno, noce massiccio an ­
che questo, ed i lavori di ca•r,penteria, chè il tavolo 
è smontabile in tre sezioni e munito di apposite 
guarnizioni metalliche . Oltre che l 'intaglio dell'orlo. 
a fogli.e d 'acanto , e della fascia in ·giro, a riquadri 
con r·osoni e motivi floreali a gran rilievo, e la cor­
nice a fusarole, sono da amm irane le otto gambe 
lievemente pimmidate, per da·re loro sveltezza, e 
~canalate con classica -eleganza. 

Bene intonato anche i'l ballatoio. però deficien­
tissimo di luce, .poggiato su artistici mensoloni. 
smussato •negl·i angoli ed accresciuto neJJ.e testate 
da due piccol-e ·esedre, in cui il rrpiano ed il para­
petto - invero ~roppo angusto per· potervi s volgere 
le carte - sono legati da una elegante trama in 
ferro dorato con due colombette ad ali apert-e su 
! '·esterno delle du·e esedre .indicate. Al ballatoio s i 
acced·e per due scal·ett.e a chiocciola ·in due angoli 
opposti della sala chiuse da ante ricurve. I serra­
menti - saliscend'i -d 'ottone lavorato e congegni di 
acciaio - sono .pur·e belle opere settecent·esche. ma 
che nessun fabbr-o og.gi sa riparare. 

Oltre la scaffalatura tutta chiusa da m agni·fi c i 
sportelli eretta lungo le .paret·i fìno al soffitto . si 
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applicarono alle tre ·port-e ed alle du-e finestre bat­
tenti e scu r i dello stesso legno la.vora to nel mede­
s imo sti·le e così pure gli sguanci ed i muri sotto 
le finestre venner o decorati d'identico rivestimen­
to. così ·che tutta l 'aula assunse poi, ed anche oggi 
la conserva. la denominaz·ione di «sala di noce » . 

Certo che diffi.cilmente, crediamo. venne cr.eata 
opera p-iù grandiosa e suntuos.a per un archivio di 
opera pia o d'altro ente di pari modestia ed umile 
ufficio. ma in questo caso il lusso riuscì pur di 
danno alla praticità ·e comodità : perohè tutte que­
s te monume.ntali soansie, in cui i palchetti ~:on 

occupano ohe una fila , s i sviluppano per poco p1ù 
di du·ecento metr.i li-neari - m. 2 10.70 -- ed il 
or ocontenuto è limita·to ad un migliaio di car-

telle, mentre , in proporzione con la scaffalatura 
della mag.gior sala , dovrebb 'essere triplo. 

* * * 

Descritte le due sale più notevoli , diremo bre­
vemente di ciò che tutto l'Archiv·io contiene. 

All'archi vio dell'Ospedale Maggiore di M ilano 
- oggi denominato degli Is titu ti Ospitalieri -
s petta un luogo eminente fra gl i archivi italiani , ed 
il primo luogo indubbiamente fra quelli degli enti 
locali , perchè in esso si .cons·er:vano le memorie 
della beneficenza s pedaliera n-on pur di Milano, 
ma anche di gran parte della Lombardia, e con esse 
le carte private delle più cospicue fam i.glie del pa­
triziato lombardo. 

Se le due aul·e illustrate sono i soli local•i degni 
di particolare osservazione per la s truttura, la 
decorazione, il mobilio - e dovremo t·ornarci per 
indicarne alcuni monumenti marmorei - . ciò non 
vuoi dire che il materiale archivisti.co sia raccolto 
tutto lì : quanto ad area esse rappresen•tano poco 
più d 'un terzo e quanto a scaffalatura poco meno 
della metà di tu tto l 'Archivio . Il quale dispone . 
complessivamente , di quindici locali che , escluse 
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le scale , coprono un'a•rea di circa 674 metri qua­
dri - nel 1914 erano ancora 577 - con una scaf­
fa latura di ci·rca 2 .513. 78 metri lineari . vale a 
dire di .più di due chilome·tri e mezzo. 

I materiali ohe si conservano in questo Archiv io 
sono rappresentati da [Q.:-000 carte!"@ a un di 
presso, quasi 3000 v.Q_Iumi e regi~ri. oltre 10.000 
atti cartacei , un .000 membraJ;illQei . più di §.QQ 
matp·pe e disegni, u.n migliaio di fotografie - ç:o­
si ti·ve e negative -. più di 400 clichés, pochi 
sigilli e medaglie ed una libreria sussid·iaria che 
passa i 4000 volumi ed opuscoli. 

l dati s tatistici sopra riferiti assicurano che 
per ampiezza. sviluppo di scaffalatma e ricchezza 
di mat-eriali, s•pecie membranacei. l 'Archivio spe­
daliero di Milano su.pera alcuni dei minori Archivi 
dello Stato·: per esempio quelli di Brescia , di Mo­
dena. di Reggio Emilia ecc. Ma esso sorse già 
pingue di materiali storici antichissimi e preziosi . 
perchè , costituito quando tut t-e le s·parse ammini ­
s trazioni d'egli s.ped'ali citta<lin:i e del terri tori o 
venivano raggruppate in un 'amminis-trazione unica 
(1447-48), e quando, a compimento della unifica­
zione amministrativa, si eresse il grande Ospedale 
che a tutti gli altri della cit tà e della dioces i doveva 
a poco a poco essere sostituito ( 1456), in esso 
furono concentrati tutti gli archiv i degli antichi 
speda li milanesi e di al•ouni del territorio . A quelli 
degli enti spedalieri si un irono poi gli archivi di 
altri enti religiosi soppressi ·ed incorporati con le 
loro sos tanze nel grande n osocomio. In .fine altra 
cospricua immissione di materiali s torici ricevette 
dai privati benefattori , molti de' quali , -estinguen­
dosi -la loro famiglia od un ramo del l-oro casato. 
ins ieme con tutte le sostanze avite, lasciarono al 
pio luogo anche i propri archiv-i . 
L 'Archiv~o. aperto a tutti gli s tudios.i - orario: 

giorn i f-eriali ore 9,30-16 ,30 --, è fornito d 'inven­
tari a r-egis·tro ed a schede e di rubriche. 

- 151 -

* ** 
Citiamo le classi dell' arch ivio ove si conser­

vano i documenti di maggiore impor tanza . 
Origine ·e Dotazione: Vi svno raccolte tutte le 

carte co·ncernren ti la fond'azione die li 'Ospeda!e 
Mag·giore e le dotazioni di beni ad esso assegnati , 
così dall-e autori•tà s-ovrane (papi. imperatori. re\ 
aggregandov i antichi istituti cessati o soppressi e 
corporazionti disc ioHe. come -dai pri·vati , mercè 
e;edità o legati o donazioni . lmponantissime le 
prime due classi - Fondazione e storia e Aggre­
gazioni - dove in 118 cartelle . insieme con le 
carte d 'amr;J inist-razione. si trovano alcune migliaia 
di pergamene che risalgono fino al XII sew!o. 
Oitre 500 cartelle raccolgono gli atti di donazi rjne 
e di- lasciti testamentari in via diret ta ed i!l via 
di sost·ituzione dal 1457 a·d oggi, ·e·d i nomi di bcr.e­
fat tori so-no migliaia, come diremo più avanti. 

Prerogative : Riunisce tutti i documenti che ri­
gu«rdano i dir itti dell 'Os·pedale Maggiore. specie 
come patrono di chi-ese, d 'altari, di 'ben etic i, ed i 
priv ilegi ad es~o largiti. 

Protocolli degli Atti amministrativi : Sono i regi­
stri dei verbali de lle adunanze degli amministra· 
tori , che dal 144 7, prima ancora che sorgesse il 
nuovo nosocomio accentratore. giungono iniJ ter­
rottamente s ino a no·i. 

Protocolli e registri degli Atti notarili : rutti gl i 
atti rogati da notai in se-rvigio del! 'Ospedale dal 
l 420 al 1800 sono transuntati nei 67 4 voi um; di 
questa secie. 

Registi di contabilità : Stupenda seri e di rr: r.nll­
mentali volumi in carta bombicina. con magn ifì cl1e 
legature in cuoio impresso, composta dei :\1astri e 
dei Giornali dell 'amministrazione dal 1458 ad oggi, 
più alcuni Mast-r i del 1449 riferen tisi agli ar.tich i 
spedal·i milanesi . Questa raccolta rappresenta uno 
dei primi esempi di contabilità a part ita doppia. 

Registri patrimoniali: Vi sono descri tti i beni 
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dell'Ospedale Maggiore quali .erano nei sec.) li 
XV-XVI. 

Mappe : Ricca collezione di carte topogr afiche e 
disegn i tecni-ci antichi e mDderni relativi a jJ.JS'òC­

dimenti dell'Osped ale. 
Codici, manoscritti, r egistri : Fra volumi e car­

telle, o ltre cento unità tutte assai importanti. Vi si 
trovano, fra J"altr·o : un codice in foglio del sec. 
XV, in carta bombicina. contenente gli Statuti di 
Milano. ch'è uno de' più completi che s i conosca. 
un c-odice membranaceo del sec. XIII ov 'è tra­
scr itt-o il t-esto del la Summa Artis Notaria e del fa­
mos-o giureconsu lto bolognes~ Orlandino de' Pas­
seggeri , ricordato anche dal Pascoli nella Canzone 
de l ParadisQ; quattro volumi di genealogie di fa­
miglie nobili mi lanesi della metà del sec . XVIIl . 
assai pregevol i ed utili. anche come suss idio al 
Fagnani dell'Ambrosiana e ad altre opere d i tal 
genere ; altri codici e manoscritti dei sec. XIV-XV 
relativi ad elemosine - lasciti di Barnabò Viscon­
ti agli antichi spedali di Milano -. a dir itti d'ac­
qua. ecc .. ecc. 

Carte e diplomi di maggior pregio: Vi s-ono al­
cune pergament-e del sec. XI ( l 068, l 090. l og l, 
1092, 1099), tra le quali una ricordante due gio­
vani spose della Lome llina, l'una chiamata Matel­
da e l'altra Italia, e trentasette carte miniate, di 
cui la più antica del 13 19 (vescovo di Lodi ) : fra 
esse è il diploma di fondazione del l'Ospedale Mag­
giore ( ! 0 apri le 1456). I diplomi, circa 2100. sono 
pure di gran pregio. ~ ve n'ha molti forniti di bei 
sigilli. In questa serie son da rammentare le carte 
pontificie, oon 267 bolle originali, che dal 1133 
giungono fi no al sec. XV·III , ed 82 brevi pure origi­
nali . Un centinaio sono i diplomi episcopali di Mi­
lano ( 1145-1509). con firme autografe di Robaldo. 
Oberto da Pirovano, San Galdino, Algisio da Pi­
rovano. Filippo Lampugnani. Ottone Visconti , il 
cardinale Jppoli to d'Es te, San Carlo Borromeo, 
Federic-o Borromeo. ecc., ecc . Fra i diplo mi ci­
vili ve ne sono 62 imperiali 11142-1810), con auto-
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grafi di Carl·o V, Maria Teresa , Napoleone [0
: 86 

appartengono ai reali di Fra ncia ( 1499-1560) : 59 
a quelli di Spagna ( 1555-1692) : 3 1 furono ema­
nati dai principi di Savoia (1488- 1867) , con autQ­
grafì di Carlo Emanuele I e giù giù fin o a Cari o 
Alberto e Vitt.oriD Emanuele IL 

Fig. e6 . - Primo sigillo del! 'Ospedale 1\:~gf i o r~ ,
1 

• Il,::, , l 
•. sec. XV J. 1 4ç; ':> ( 11 .i. )tt.rvv-.. " v, <.v ~9/ 

,, . . ' . v IJ .u....?( r.,. '>.~'" 
A utografì : V e pot la se ne .a se d t carte con 

soscrizioni autografe -d 'uomini illustr i, quando non 
sono tutt~ di .loro mano, e v.e ne sono di re - Fi­
lippo II di Spagna tiene il primo posto con un nu­
trito carteggio coi suoi luogo tenenti di Milano. in 
gran parte in cifra ( 1552-1570) - di duchi e 
granduchi - i duchi Galeazzo e Gian Galeazzo 
Maria Sforza, Francesco ! 0 d'Este , Maria Gonza­
ga. Ranuccio l" Farnese. il gran duca di Toscan a 
Ferdinando II - , di principi d'Austria , di Savoi;; 
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- il maresciall-o Eug~ni·o -. Napoleone - il Vi­

cerè del Regno Italico - : ve ne sono di magi­
strati e d'alti ufficiali , di prelati -San Carlo, Fe­
deri co- Borromeo, Giovan ni Maria Mastai Ferretti, 
poi Pio lX, di patri·oti e d 'uomini politici ---· Ber­
tan i. D'Azeglio -, d'artisti - il Pellegrini. i ! 
Panfilo, il Segantini - , di letterati - Tristano 

Fig. 67. - Secondo sigillo deii"Ospedale Maggiore 
(sec. XV ì . 

Calc o, Parini e Leopardi (due care .let terine tutte 
aut-ografe che nella modestia infinita de.' loro ca­
ratteri e delle piccole firme son di grande ammo­
niment-o ai moderni che tant-o si compiacciono di 
pretenzi-osi geroglifici episto lari ) -, di scienziati 
- Bernardino e Pietro ìV\.oscati , Barnaba Oriani. 
Pietro Paleocapa, Andrea Verga, ·ecc .. -ecc. 

Una miniera di notizie storiche del più alto va­
lore, così per le indagini araldiche. come per quel-
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le della s toria topografica, commerciale, del costu­
me ecc . , è il ricostituito archivio delle carte eredi­
tarie - circa Il ,288 documenti , la più parte per­
gamene, dal sec. XJ.I in poi -, dove oltre J 300 
fam iglie sono ric-ordate e par·ecchi c·omuni ·od enti 
locali l·ombardi hanno istromenti che li concernono . 
Tutte le maggi·ori famiglie lombard~, e sopra tutto 
milanesi, qui hanno importanti ricordi storici. 

Una miscellanea di carte racimolate non s i sa 
d{JVe, che si potrebbero paragonare alle foglie 
staccate dagli alberi che un t·emporale abbia sparse 
un po' do vunque - anche gli archivi pur tropro 
subiscono ogni tant·o i loro temporali - , e che 

Fig. 68. - Terzo sigillo del ! 'Ospedale Maggiore 
(sec. XVI). 

non si saprebbe assegnare de terminatamente a 
questa o a quella classe., r iunisce appunti e l~am­

menti di storia locale, atti pubblici di varia natu­
ra, carte di privati , 6oè lettere, cambiali, parteci­
pazioni di matrimonio. di morte, inviti a feste, ai­
tre varietà e curiosità. Un'altra collezione cust0-
disce !54 stampe antiche o rare : gride, avvisi, 
opuscoli e simili, dal sec. XVI in poi. 

Rammentiamo poi, e già lo accennammo, r: ht~ 

anche le fotografie positive e 11egative - tra le 
quali sono le riproduzioni, in serie completa, dei 
ritratti dei benefattori - , i clichés, le medaglie, i 
sigilli formano altrettante raccolte ordinate e inven­
tariate che arricchisco no l' ufficio di materiali sem­
pre utili e pregevoli. 
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P regevoli edizioni si hanno nella libreria an­
nessa all'Archivio e fra i libri d ' ufficio . Due esem­
plar!· anzi tutto, del. raro Gilino , primo storiografojl::r 
del ! Ospedale Magg1o re e delle altre opere pie 
milanesi, uno in latino, l'altro in volgare, stam­
pati entrambi nel 1508. ·Poi tutte le vecchie stam-
pe dei regolamenti spedalièr i ( 1558. 1605, 1642, 
ecc. ). Fra le .opere ricevute in eredità e quelle ac­
quistate, notevoli alcune di oonsultazione, delle più 
im portanti, e qualche collezi·one di classici ed anche 
varie edizioni rare in commercio. 
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XIV. 

M.onumenti e lapidi p tesso l'Archivio 

Nelle sale dell'Archivio, nell'atrio precedente al 
suo maggiore ingresso e nel giardinetto adiacente 
al fianco settentrionale del salone es istono monu­
menti e lapidi di qualche importanza, sopra tut­
to relativamen te alla s toria del pio luogo. 

Nella sala oggi adibita ad us·o degli studi·osi. 
dove si conservano le del iberazioni amministrati­
ve ed i protocolli dei transunti di atti notarili -
àue mirabili collezioni che risalgono alla prima 
metà del quatrocento - stanno oggi due busti di 
:narmo: uno picool·o·, anzi un mezzo busto a di ­
ritt ura, di buona ma non eccezionale esecuzione. 
si crede rappr-esen ti il do ttor Carlo Dell'Acqua 
fondatore della Biblioteca sped:::!iera, nella quale 
gli fu dedicato più degno ricordo; l 'altro intiero, 
lavorato co·n cura, ma di spiccati caratteri acca­
d-emici, ritrae le presunte sembianze di Francesca 
da Rimini ed è opera dello scultore G iuseppe Da­
niele Benzoni, che l 'offerse al Consiglio degli Isti­
tuti Ospitalieri a saldo d 'un suo debito di fitto di 
L. 792,60. offerta henevo:lmente accettata dal 
Consiglio con deliberazione 24 ì1ovembre 187 4. 

Nel salone di noce si trovano quattro busti di 
!narmo C·Oll·ocati neg1li sguanci delle finest re. Il 
primo, di tutti il più p·regevole, raffigura San Car­
lo Borromeo pontificalmente parato, cioè col pi­
vial e ri ccamente operato a ri.lievo chiuso da una 
grossa gemma sul petto e mitra episcopale in te­
~ ta . Questo busto fu eseguito nel 1603 dallo scu 1-
tore Pietro Antonio Daverio, compensato con 
L. 142.10, ed il Capitolo s·p,edaliero lo fece porre 
" in cima del frontispicio posto in opera nella ero­
ce ra del li s::alini n, d 'onde in epoca posteriore, 
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no n sapremmo dir.e a traverso qua li tappe, fu con­
dotto a fermarsi in Archivio. Nè pur sapremmo 
dire se il busto era stato collocato all'i nterno od 
all 'esterno del la crocera, sebbene appaia assa i 
probab-i le che il frontespizio di cui parla il docu­
mento foss·e quel lo eretto nel 1600 al centro della 
faccia ta s forzesca. Già prima del busto l'Ammi­
nistrazione spedaliera aveva onorata la memori 
di San Carlo - iscritto fra i benefattori del! 'Ospe­
da le Maggiore, ancor che la sua eredità risultasse 
pass iva - con un r·eliquiario « per governare di­
verse c-ose lasciate a questo Pio luogD dalla feli­
cissima e santa memoria del Beato Carlo Boro­
meo n , ordinando « che si faccia una capelletta 
nella crocera delli scalini nel camino inutile da 
man sinis tra >> (deliberazione 14 ottobre 1602). Ii 
re liquiari·o " de marmo bastaro (sic ) w n friso ne­
ro n, disegnat·o da ll'ingegnere dell 'Ospeda,le Cam­
pazzo, fu posto in opera nel giugno l 603. Pe:­
esso l ' intagl iatore Giacomo Bobba ·eseguì una cas­
setta in legno ove fu ·riposto il cilicio del santo, ed 
il pittore fiammingo G . B. Bogara lo dipinse i·n 
oro. Oltre il busto del Borromeo, si voleva far 
eseguire anche quello di papa P io lV (deliberaz io­
ne 20 dicembre 1602), ma po.i non se ne parlò 
più. Così nel 1642, tornando sopra all'idea, s i or­
dinarono a.)]o scultore Gio. Pietro Lasagna i mc­
delli di Pio IV e del du·ca Francesco Sforza, che 
gli vennero pagati centocinquanta lire, ma non 
consta che i due bozzetti , oggi smarr·iti , sieno mai 
stati tradotti in marmo. 

Di fronte al busto <l:i San Carlo ve n 'è uno mo­
derno del c-onte Luigi Agostino Casati senatore 
del Regno che fu consigliere dell 'Is ti tuti Ospita­
lieri dal 1863 al 1867 e poi presidente dal 1875 
al 1 o novembre 1881, giorno in cui morì. Donato 
dagli eredi marchesi Cusani Confalonieri, non ci 
fu possibi le sapere l 'autore dell 'opera , certamen­
te pregevole. Il Casati mentr 'era presidente del 
Consiglio spedaliero donò c inquecento lire pe r 
l 'arredamento del nuovo comparto otoiatr-ico inau-
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gurato a quell'epoca ( 1880) . Pl'Chi mesi prima 
eg.Ji aveva chiesto ai colleg-hi la cessione di mol­
le carte antiche riguardanti la sua famiglia per­
venute ali 'Ospedale con la eredità Bendoni-Casati 
e la cessione era stata di buon animo accordata'. 
l1 qual fatto cost.i·tuì un favorevole precedente per 
il conte Giorgio Dal Verme, che sette anni più 
tardi richiese pure, ed ottenne, akuni importanti 
diplomi riferentisi al suo casato che l'eredità Be­
sozzi-Figliodoni -Lunati aveva apportati all'Ospe­
dale Maggiore ('~) . 

Presso l 'altra · finestra è il busto d eli 'ex-droghie­
re Gio. Antonio Valtorta morto nel 1847 , benefi­
cando l'Ospedale Maggiore con un legato di cen­
~omila lire. Il busto. dono della vedova, fu ese­
guito da Francesco Somaini un anno dopo la mor­
te del l 'effigiato. 

Di fronte a l generoso commerciante arricchito 
è la retor·ica scultura - di esagerato sti le ca­
noviano - che riproduce le sembianze del nobi·le 
cavaliere Giacomo Sannazari De-lla Ripa morto 
d 'apoplessia a soli quarantott'anni nel 1804. Ere­
de d'un cospicu·o patrimonio !asciatogli da un 
Poldi, il Sannazari amava empire il suo bel palaz­
zo in piazza San Fedele - dove i,J ministro Pri­
na nel 1814 cadde in potere della ferocia popo­
lare - di splendide opere d 'arte. Fra queste era 
anche lo Sposalizio della Vergine di Raffaello. che 
l 'Ospedale Maggiore , erede, -cedette alla Pinaco­
teca di Brera insi·eme con a·ltri dipinti del Figini, 
del Giambellino, di Marco d 'Oggiono. del P rocac­
cino, tutto per sole ottantamila lire . I.l patrimonio 
lasciato dal Sannazari raggiungeva quasi i tre mi­
lioni (''1). 

Due buone scu lture si trovano anche nel mag-

(23) In ma·ssima no•n s·i .può a·pproova.re l<~ spogliazione 
di arch ivi d'enti pubbli.c·i - che d oVll·ebbero offri-re ogn·i 
g>~r.a nzi.a di co,nservazione -- ~ favor.e di archivi p1·fvati che 
seguono le so·rti mutevoli dei s uccess·i\J.i,Ji. 

(z.t\ li ·palazzo Sa·n.nazza·ri si trov·a<V.a su la ,piazza San 
Fedele. L'Ospedale e rede lo ven j è a l Gov erno del Regno 
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gior salone , due busti pervenuti nel 1918 con la 
eredità del nob_ cav. avv. Erasmo Lucini. Uno 
raffigura l 'omonimo avo del benefattore. ed è ope­
'fa dello scultore ca v_ Pompeo Marchesi (1844); 
l'altro rappresenta il padre del benefattore stesso. 
cav . ing. Ignazio, e venne eseguito dall'autore 
della statua a Napoleone III , Francesco Barza­
ghi ( 1885). 

Questi otto busti rappresentano l'arte scultoria 
che adorna l'Archivio spedaliero: maggiore accol­
ta di monumenti e di lapidi si trova però nel! 'a­
trio e nel giardinetto attiguo. 

L 'atrio dell 'Archivio si cominciò a decorare con 
lapidi e monumenti tolti dalle loro origi!1arie col­
locazioni in causa di lavori edifizi o di nuovi ad­
dobbi richiesti dalle necessi·tà dçgli uffici. P~ima 

ltalico, che vi s~oabili 1<1 sede del mi•nisvero ·delle F i·nanze. 
lvi, come abbi·amo detto, fu e<~tmra to dal .popolaccio fu­
rente . o .pTezzola to, il odisgraz.iato minist·ro P rina nel 1814. 
In tempi più -recen~i il •palazzo fu ·demolito .per .ampliare 
ì~ piazza. Delle vicende dello Sposalizio della Verg in e di 
Raff •·ello ·dis•corse ro ~i à ·il Canetta ed altri scrittori. Di­
pinto •dal sommo Urbina te per Ja Chiesa di S. F·rancesco 
di Ci ttà •di Castelil·o, i'l'i si trovav·a <!mche quando il Bo na­
pH te s·cese in lta li·a. e solo il mal cons·i·glia to fa,natismo 
po;Jol3re lo tolse 1di là per ·farne dono al generale ita­
li ano Giuseppe Le.chi , il quale occupò la .città in nome 
C:ella Repubblica ~1'3•ncese (l ì98). 11 Lechi si <~ffrettò a 
vetldere lo s.plcmlido d onativo a,J nob. Sa·nnazzar·i per cin · 
qu r. ntamila 1i·re (1802), ma ,poco lo godè l'elegante milio­
nario. Morto il quale, t'Ospedale .Maggio.re ent rò subito 
in trattat.ive .per la vendita al Dema•nio ·della tela raffaelle· 
s•ca e de' quattro qua.dri .di Ambrogio fi'oini ri !'ratro di 
Luc io Fopp<~ in tenuta mi.litare, .d i 1Ma~co' d 'O.ggiono, 
!.Ascen-sione .deHa Ve~gi.ne, del Giambellino, J.a Ver­
gine, e del P·mcaccini, u no stenda1rdo ·Ch·e •nO<O si trova 
piìt a Brera e ·forse è in deposito .presso •quakhe ·chies~ 
di Lomba·r.dia , vendita e ffettuata per oHa·nr<~~remi·l.a lire, 
s conta te con l'a ffra•ncazione di ·a ltri e tantò livelli passivi 
duvut i daJ.i'Osped&le a llo Stato (1805). Altri d~pinti ·cedut ' 
d:l·II'Os.pedale a l Dema.nio per la Galleria di Bre ra s ono 
il carbone con ·la testa ·del Salva tore a tt r.ibuito allora ~~ 
Leona·~do ·da Vi.n~ i (18 10), ereditato dal sac. Anton io Mnssi 
e; soggetri past~ral i di Francesco Londonio (1819), ere: 
d1 tat1 dal nob. Gl'USe·ppe Brenta·n-o Gria.nta . 
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a rrovarvi posto fu la grandiosa ìapide ovoidale 
dedicata ali ' imperatore d· Austria Gius(>ppe li, 
eh 'era stata solennemente murata r. el salone ca­
pitolare e che di lì dovette essere sloggiata quan­
do le pareti furono tutte invase dalla scaffalatura . 

Fig. 69. - Busto di S. Carlo. 

Nel 1868 vi si trasportar-ono anche i due mpnu­
menti Locatelli e Sacco, l 'uno rimosso dali 'arcata 
che dà adito alla scala del Consiglio, ove impedi­
va l'accesso e la luce, e l 'altro dal muro esterno 
d 'una delle stanze della vecr.hia Guardia , cui ~ i­
m il-mente faceva scuro. In tale occasione sembrò 
anzi, e non a torto , agi 'ingegneri che il mJnu-
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ment-o Locatelli . assa i grande ed alto. mal si adat­
tasse al nuovo posto . e che invece potesse f~rç 

migliore riscontro al monumento Palletta di qtttl-

Fig. 70 
Busto del cav. nob. Giacomo Sannazzari rnlla Ripa . 

~() Monteggia , e quindi si operò il cambi-o; ma -es­
sendo insorti gli eredi Monteggia, il Consigli-o cre­
dè opportuno ordinare che si riponesse il monu­
mento Montegg-ia al primo luogo e quello Locatell i 
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andasse in ogni mo·do nell'atrio dell 'Archivio. Da 
allora le pareti di questo si vennero affollando di 
ricDrdi marmorei . Oggi ve ne troviamo quindici , 
oltre il gruppo in marmo collocato - in deposito 
- a sinistra del cancello. 

Facendo il giro a partire ·dalla porta del salone 
dell'Archivio, e voltando a man sinistra. sop·ra 
una porti n a s i legge un 'epigrafe in marmo nero: 

AL. DOTTORE. CHIRURGO . ANTONIO. R OTA 

ISPETTORE . Dl . QUESTO . SPEDALE • MAGGIORE 

UOMO. PIO. DI. MOLTA. RELIGIONE 

DI. CARITÀ . VERSO . GLI INFERMI 

Al· QUALI. PRESTÒ. DIECI .LUSTRI 

DI . INDEFESSO . SERVIZLO 

DA . DIO . CHIAMATO. A . MIGLIOR. VITA 

IL. GIORNO . 15 . AGOSTO· 1828 
NELL'ETÀ . D 'ANNI . 70 

IL . NIPOTE . RICONOSCENTE 

POSE. Q. M. 

Proviene dal soppresso cimitero di Porta Vitto· 
ria e fu qui murata - come tutte quelle prove­
nienti dai cimiteri wppressi - nel luglio 1915 . 

Segue il grandi·oso monumento Locatelli, tutto in 
marmo bianco. Busto intiero, di sti•l·e classico, di 
Abbondi<O Sangiorgio, stele disegnata da France­
s co Peverelli e scolpita da Lu·igi Tantardini, con 
un bassorilievo rappresentante un infermo cui una 
donna - Igea - porge una tazza. Nella base è 
l'epigrafe dettata dal Labus : 

lACOBO . LOCATELLIO 
DOMO . CANNETO . F!NIBUS . MANTUANORUM 

EQ. COR · FERR. ARCHIATRO. ARCHID 

FERDINANDI . AUSTRIACI. PRAESIDIS . LANGOB 

MEDICO . CLINICO . !NTER . PRlMORES 

NOSOCOMI . MAlORIS · MEDlOLANENSlS 

QUEM. PUBLICAE, VALETUDlN!S, IND:CEM 

C!VES . EXTERIQUE . COMPLURIMI 

EGENl . IN . PRIMIS . GNAVUM . SOLLERTElvl 

Fig. 71. - Monu mento al dot t. Giacomo Locatel li. 
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BEN IGNUM . AGNOSCUNT . PROFITENTUR 

VIX'IT . ANN . PLUS . MINUS . (XXX 

I NTEGRITAT E . DOCTRINA. REL!GIONE 

PROBATISSIMUS 

DECESSIT . XIII . KAL . MAI . AN . M . DCCCXXXVI 

SODALES. ET. CUL TORES • VIRT UTUM • EI US 

AERE . CONLATO. F AC. CUR. AN. M . DCCCXXXIX 

li dott. Giacomo Locatelli , di Canneto nel Man­
tovano, fu bene ficato dall'arciduca Fer·dinando 
governatore della Lombardia , il quale lo m andò 
a completare gli studi a .Montpellier , Parigi, 
Oxford , Dubli-no , Londra , Edimburgo, e quind i 
lo volle per suo archiatro . Fu tra i medici dell'O­
spedale Maggiore , dove insegnò anche clinica me­
dica . Sepolto nel soppress·o cimitero di S. G r·egr ­
rio, ripor tiamo l 'epigrafe apposta s u la s ua tomba 
conservataci dal Forcella : 

PREGATE PACE ALL'ANI NI A 

DI 

GIACOMO LOCATEL LI 
CAVALIERE DELLA CORONA FERRE A 

ARCHIATRO 

DI S. A. l. FERDINANDO D'AUSTR IA 

GOV . DI LOMBARDIA 

DI EUGENIO NAPOLEONE VICERÈ D 'n ALIA 

PROFESSORE CLINI CO MEDICO 

DELLO S\'EDALE MAGGIORE 

CELEBRATISSINIO 

PER ILLU MINATA ESPERIENZA 

DOTTRINA V ARIA E PROFONDA 

QU ALITÀ D 'ANIMO INSIGNI 

'\IATO NEL l 7 56 MORTO IL l 9 APRILE l 836 
COMPIANTO DESIDERATISSIMO 

Primo alla parete di mezzoòì è il monumento fu­
nebre in memoria di C arlo Be ll ani , che rigidamen­
te amminis trò l 'Ospedal e Maggiore per quas i un 
ventennio ( 18 19·1838) _ A foggia di tempietto gre­
co. sopra un al•to basamento reca ·due colonne sca­
nalate sorr.eggenti un sempl ice timpano, il tutto· 
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in pie tra serena : la lapide è di marmo nero con 
caratteri dorati. Es isteva nel soppresso c imi tero di 
P o·rta Venezia, cioè di S . Gregorio, e fu qui tra­
s.por.tato e posto in opera nel luglio 1915. Ecco 
l ep1grafe: 

CARLO BELLANI 
CAV . DELLA CORONA FERR EA 

GLORIA DI MONZA 

SALVE 

TE PER DOTTRINA ED AUREA FACONDI A 

DEL FORO PRESIDIO E LUSTRO 

DEL MAGGIOR NOSOCOMIO 

PROCURATORE 

SOLERTISSl tvi O !NTEG ERRIMO 

FRA LUNGHE PENE D! GRAVE MALORE 

SAGGIO SEMPRE E PIO 

LA MOGLI E IL FRAT ELLO LA S UORA L 'AMICO 

PIANGENDO DESlDElÙNO 

MORl I L 5 APRILE 1838 
D 'ANNI 66 

La modestissim a lapidina in marmo nero col lo­
ca ta su la porta accanto al monumento Bel lani ri­
corda niente meno che lo splend ido mili·onario ca­
valier Giacomo Sannazari di cui vedemmo il busto 
ne ll a sala di noce dell 'Archivi·o. Fu qu i portata da l 
cimi tero d i Porta Venezia nel luglio 19 l 5. 

]ACOBUS . SANNAZARIUS 

EQUES. ORD. MILITARIS 

S .. STEPHA~JJ . PlSIS 

QUI . NOSOCOtvll . URBANI 

A TTRITAS . OPE~ . . REPARA VIT 

LUCUL ENTA . HEREDITATE 

TESTAMENTO . DELATA 

PIUS . MUNI FICUS . CULTOR 

ARTIUNI . OPTIMARU M 

S UBJTO . MORBO . PERCU L SUS . OCCIDIT 

VI . ID . !UN . M . DCCCIV 

V . AA . XLVII 

PRAEFECTI . ElDEM . NOSOCOM IO 

POSUERUNT . M ERIT ! SSIMO 

AD. M EM ORIAM . ET . EXEMPLUM 

POSTERORUM 
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A lato a questa piccola lapide, una gran tavola 
marmorea riconda alcune vittime del dovere : 

PER MEMORIA DEGLI INFERMIERI 

CHE ASSISTENDO IN QUEST'OSPEDALE 

1v\ALATI AFFETTI DA MORBO CONTAGIOSO 

LO CONTRASSERO E NE MORIRONO 

1863 . SCIUTTJ GIACOMO DI MILANO. 

. .. . BORRONI AMBROGIO DE! CC. SS . DJ MILANO. 

1864 . ZANONI PIETRO DI MILANO. 

CARUGO PAOLO DI ROVELASCA. 

1868 MONETA ROSA DI GOLASECCA. 

1870 ADAMI PIETRO DI MILANO. 

1874 ROSSI ROSA DI MILANO. 

Alla parete di contro è una lapidina scoperta nel 
19 15 nei sott·erranei dell'Ospedale, sotto le in fer­
merie degli uomini : 

FLORA SPIRITUS 

VIRGO 

PRECE , AC PIETATE JNSIGNIS 

IN HOC NOSOCOMIO 

FOEMINARUM ANTISTITA 

OBIIT DIE XXII JULII 

MDCC LIV 

AETATIS SUAE XXXIX 

La donna eh 'ebbe il poetico nome di Flora Spi­
rito fu preposta al reparto - o, come -~llora di­
cevano, Quarto - delle serventi e delle balie 
dell 'Ospedale, una s·pecie di gineceo che sin dalla 
fondazione d eli 'ente era governato da una priora, 
scelta. di solito. fra le medesime infermiere. pro­
curandosi di favorire le più colte e intelligenti; ma 
il più delle volte sapevano appena leggere e scri­
vere. La Spirito era vestiaria, cioè addetta alla 
guardaroba, quando vacò il posto di priora alla 
fine del 1752, e su di essa. per diritto d'anzianità, 
aveva la precedenza la dispensiera; ma ess·endo 
questa ritenuta non idonea, sopra tutto per l'età 
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avanzata e la salute cagionevole , gli ammmtstra­
tor.i dovettero contentarsi della vestiaria: se non 
che ella era quasi analfabeta, e per le occorrenze 
del suo ufficio OC·COrreva che sapesse scrivere , fos­
se •pure alla peggio, e far di conto . Si ricors e al­
l 'espediente allora d-i soprassedere alla nomina la­
sciando alla Spirito. in qualità d 'incaricata, ·il te m. 
po per tmparar·e i rudimenti che le accorrevano 
ciò eh 'ella fece. riuscendo a compilar da sè « l~ 
bol.Jette del pane e vino » , e così il 16 febbraio 
1753 fu eletta priora e com ' era consu·etudine le 
venne dato il velo , non' perchè fosse tenuta a pro­
nuncJare alcun v·oto. ma per conferire al! 'investita 
di quella carica maggior dignità di fronte alle don­
ne dipendenti. Ri·esce strana la sepoltura di questa 
donna, che appena un anno e mezzo godè il grado 
cui era giunta. nei sotterranei del! 'OSJpedale. dove 
ormai da più di cinquant 'anni p·iù non si seppelli­
va; ma può essere che si trattasse d 'un 'eccezione 
per esaudire un voto .espresso dalla morente. 

Proseguendo il giro dell'atrio per la metà che 
resta, troviamo una lapide in marmo bianco con 
la s.eguente epigrafe : 

GIOVANNI LUIGI RUDIGOZ 
DI LIONE 

MORTO IL 12 LUGLIO 1890 
DIFFUSE LE SUE RICCHEZZE 

SUI POVERI E SU! MALATI D'ITALIA 

L'OSPEDALE MAGGIORE DI MILANO 

CHIAMATO FRA l LEGATARIJ 

QUESTA PIETRA POSE IN MEMORIA 

Il Rudigoz- secondo le informazioni date dal con­
sole generale d 'Italia a Lione - era un originale. Vi­
veva come un miserabile e non si sa quale ragione 
lo spingesse a beneficare l'I tali a, che in ogni modo 
è grata alla sua memoria. Nulla fece di rimarchevo­
le. scrive sempre il console, e di lui null'altro si sa 
se non che nacque in Lione il 15 settembre 1814 ed 
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ivi morì il 12 luglio 1890. Con suo testamente alo­
grafo 28 dicembre 1887 chiamò eredi in parti 
eguali di tutta la sua sostanza i Municipi di Tori­
no, :Milano , Firenze e Napoli con vari oneri. Anzi 
tutto, di spendere le rendite annue del legato 
esclusivamente in opere di pubblica carità; quindi 
di fare ogni anno, nell'anniversario <iella sua mor­
te, una •pubblica elemo-sima. facendo al-tresì cele­
brare un ufficio funebre di prima classe nella cat­
tedrale, con l 'intervento ·della rappres·entanza del­
l 'autorità civica; in oltre di far porr·e in luogo , be­
ne in vista. del Municipio un monumento in mar­
mo a ricordo del legato. Di più il Comune di To­
rino doveva curare - a spese della massa eredi­
taria - l ' edificazione d'una ricca tomba nel cimi­
tero della città , sotto i loggiati. con camera mor­
tuaria e cappella al <li sopra e monumento in mar­
mo, tutto del costo non inferiore di lire trentamila. 
Il testatore si riprometteva anche di rimettere le 
epigrafi. Tutta la tomba doveva essere in cemento 
romano con rivestimento in p·ietre <lure e pulite, 
facendo il possibile per impedi·re l'umidità. Vi si 
doveva costruire un dop•pio piano in ferro e nel 
superiore collocare il feretro: questo doveva es­
sere di legno duro foderato di p·iombo e fatto a 
regola d'arte. Il trasporto della salma alla tomba 
di Torino si sarebbe fatto , « con ce-rimonia conve­
niente n, un anno dopo il compimento del musoleo, 
ed il Municipio aveva l 'obbligo di farv·isi ·rappre­
sentare. Frattant-o si doveva procedere ad una tu­
mu-lazione provvisoria nella tomba della sua fami­
glia nel cimitero di Loyasse {Lione). Pure a To­
rino incombeva l'onere dì manutenz,ione dì tutti 
i monumenti a perpetuità dedicati al -datore. 

Altri legati del Rud·igoz: 30.000 lire all'Ospe­
dale del Cottolengo a Torino; 20.000 all'Istituto 
dei ciechi a Torino ; 30.000 ali 'Ospedale Maggio­
re d·i Milano ; 20.000 al Pio Istituto so·rdomuti po­
v·eri di campagna di Milano; 30.000 ali' Arcispedale 
di S. Maria Nuova di Firenze; 20.000 ali 'Opera 
pia Vittorio Emanuele II pei fanciulli ciechi di 
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Firenze: 20.000 al Monte della Miser icordia a Na­
poli. l beneficati isti-tuti dovevano assumersi l 'ob­
bligo d 'un perpetuo ufficio funebre ne ll 'anniver­
sario della morte del testatore e d'un ricordo in 
marmo del legato. Altre somme erogò il Rudigoz 
a beneficio d'opere pi·e di Ginevra - complessi­
vamente lire 50 .000 - e di pr ivati, 25.000 ai 
banchieri Ceriana di Torino, 25.000 al banchiere 
Morin P ons di Lione : alle s ue -due nepoti non la­
sciava che 5000 lire, tre mila ali 'una e due mila 
ali 'altra . 

Na•turalmente i successibili impugnarono di nui­
Ji.tà il testamento , aHegando la incapacità mentale 
del congiunto, ma si evitò il giudizio con una 
transazione per la quale a Torino, Milano , Firen­
ze e Napol i fu pagato complessivamente un milio­
ne in oro ed i pii istituti beneficati ebbero quanto 
loro spettava. Il nostro Ospedale, dedotte le spe­
se di successione, ecc . incassò circa 25.000 li­
re, ed il Consiglio ·d 'amministrazione con delibe­
ra 15 ottobre 1896 ord inava si ponesse la lapide 
indicata, sodisfacendo così ali 'obbl igo inerente al 
legato. 

Presso al ricordo del Rudigoz è un monumentino 
in marmo nero su basamento d'i granito, proveni.en­
te dal soppresso cimitero di Porta .Magenta , dedi­
ca to alla memoria de l benefattore de Il 'Ospedale 
Ignazio Resnati. D ice ·l 'epigrafe: 

PIETOSI E RICONOSCENTI 

PROPIZIATE COLLE PRECI IL SIGNORE 

ALL'ANIMA DI IGNAZIO RESNAT! 

CHE LARG ITE IN VITA COSPICUE SOM M E 

DI RENDITA E DI PATRIMONIO 

ALLE P IE CAUSE AL SACRO CULTO AGLI INFELICI 

SI ADDORMÌ IN DIO A 90 ANNI 

IL 2 DICEMBRE 1862 
CHIAMATO EREDE CON !SPECIALE INTENTO 

AL 1\ol IGllOR SERVIZIO PERSONALE 

DE' POVERI INFERMI 

L'OSPIT ALE MAGGIORE 
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Il Resnati, riferisce il Canetta, era nato di fa­
miglia non ricca nel 1770, e col commercio, pur 
serbandosi onesto ·e mostrandosi largo e benefico, 
acq uistò una notevole agiatezza. Concorse nelle 
spese patriottiche nel 1848-49 ; dette 12.000 lire 
per I 'edificazione della chiesa di S. Carlo , 24.000 
per la facciata di S. Maria alla Porta, 2000 per re­
stau ri a S. Nazaro Pietr.a santa. All ' Istituto dei cie­
chi donò 18.000 lire; 12.000 all ' Istituto di S. Ma­
ria della Pace: altre somme all'Istituto del Buon 
Pastore. In vita soccorse l'Ospedale Maggiore, in 
più volte , con 240.516 li re e 1o chiamò ·erede in 
morte. con l'obbligo di destinar·e il reddito delle 
sostanze rimastegli ali 'aumento .dei salari degl ' in­
fermieri perchè meglio sodisfacessero al loro ser­
vizio . Per suggerimento del dott. Verga , ol tre a 
ciò, s'impiegò la detta eredità in premi da confe­
rire agl 'infermieri più distinti per zelo. 

Accant·o al monumento sepolcrale del Resnati 
è la grande lapide in marmo bianco con cornice di 
bardiglio a fasci di quercia che in origine fu ap­
posta nel salone -capitolare a ricordo della visita 
fatta ali 'Ospedale Maggiore il 26 giugno 1769 
dal! 'imperatore d'Austria Giuseppe II, trasportata 
sotto l 'atrio nel 1808, quando il salone fu adattato 
per l'archivio. 

Ecco l'epigrafe: 

!MP. ClES. IOSEPHO. Il. AVG . 

QVOD 

NON . INFRA · MAGN!TVDINEM . SVAM 

ET . MAIESTATEM . PVTAVIT 

IN . HOC. NOSOCOMIO 

AD . SESQVIHORAM. ESSE 

OMNIAQVE . DILIGENTIVS . LVSTRARE 

CVRATORES 

PIETAT! . CLEMENTIIEQVE · PRINCIPIS 

BONO. REI. PVBLICIE . NATI 

DEDITI . DIC ATIQ. 

P. P. A. MDCCLXIX 
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La visita di Giuseppe TI ci ricorda che il 22 apri­
le 1713 l'Ospedale Maggiore fu visitato dalla im­
peratrice d 'Austria Elisabetta Cristina, la quale 
elargì cento doppie. Fu stabilito di ricordare l'av­
venimento oon una la·pide, ma s'ignora se il deli­
berato ebbe effetto. 

Segue una memoria in marmo bianco al sacer­
dote Gaetano Botticelli , membro del convitto eccJ.e­
siastico spedaliero, morto nel 1871 per malattia pe­
tecchiale contratta in servizio: 

MEMORIA 

Dt GAETANO BOTTICELLI 
SACERDOTE 

CH E DISPENSANDO DAL 1858 IN POI 

AGLI AMMA LA TI DI QUEST'OSPEDALE 

LE CELESTI CONSOLAZIONI 

FU RISPARMIATO DAL MORBO INDIANO 

NEL 1865 E NEL 1866 
G IACQUE VITTIMA DELLE PETECCHIE 

NEL 1871 
LIETA DEL SACRIFICIO Di VITA 

BREVE MA ESEMPLARE 

NACQUE IN REGGIO D 'EMILIA 

IL 29 D'APRILE DEL 1824 
MORÌ IL 3 D'APRILE DEL 187 1 

La lapide mortuaria in marmo nero ch ' è a lato 
al ric()rdo del Bottice lli porta il nome del dott. Anto­
nio Crespi. che sotto il governo della Cisalpina 
e della Repubblica Italiana tenne l 'interinato del•! a 
di rezione del nostro Ospedale, sostituendo Pietro 
Moscati , c hiamato a cariche più alte. Proviene ila! 
soppresso cimitero di Porta Ticinese. Dopo una de­
lineazione dello stemma genti lizio dei Cr·espi cui 
appartenne il defunt·o, si legge: 
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HEIC . SITUS . EST 

ANTONIUS. JO . FRANCJSCHI f. CRESPI 

ANNOR. LVII! 

ARTE. SALUTARI . ET. UNIVERSA. PHJLOSOPHIA , CLAR.US 

CUIUS. PRUDENTIA . GRAVITAS 

ANIMIQU E . MODERATIO . A.UGEBAT . GENER IS. NOBILITATEM 

IN. MEDIOLAN . NOSOCOMlO 
PHISI CIS . DISCIPLINIS . PROJ\I OVENDIS. BIS. PRAEPOSITUS 

JNf'IRM IS. SOL:CITE . PROf'UIT 

COELUM . SPECTANS 

DEC . MEDIOLAN . VI. ID. OCT. ANN . MDCCCXXI 

PRAEFECTUS . REI . AF.CONOM ICE 

HUIUS. FUNUS. IN . XENODOCH I . TEMPLO 

ELLOGIO. HONESTAND UM . DECREI'IT 

FRATRI . DES!DERATISSii\\0 

ALOIS . EQUES . CORONAE . FERREAE 

AB. CA ESAERIS. CONS. IN LONGOBARDO. REGIMIN E 

FAC. CUR. 

Viene poi, sopra la porta, la pietra sepolcrale 
del Sacco. essa pure in nero : 

O VOI 

C HE LA PIETÀ QUI TRASSE 

PREGATE PACE 

AL DOTT. LUIGI SACCO 
CAV. DELL'l. O. A· DELLA CORONA DJ F ERRO 

NATO L! VII MARZO MDCCLXIX 

N\ORTO LI XXVII XBRE MCCCXXXVJ 

CHE 

INTRODOTTA IN ITALIA LA VACCINAZIONE 

PROSCIUGATE LE PALUDI DI COLICO 

E ADOPERATA FELICEM ENTE L'ARTE MEDICA 

MERITÒ 

DAI CONTEMPORANEI E DAI POSTERI 

FAMA E RICONOSCENZA 

LA MOGLIE E LA FIGLIA DI LUI 

QUESTO SEGNO 

DI AMORE E DI DOLORE 

PONEVANO 

L'ANNO MDCCCXXXVII 
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Ed eeco un'altra memoria, in marmo bianco, 
a vittime del dovere cadute al servizi·o del nostro 
grande nosocomio : 

LA MEMORIA 

DEI CHIRURGHI E DEI MEDICI 

MORTI NELLE CURE PRESTATE 

IN QUESTO OSPIZIO 

PIETRO !VANI IL 24 DI FEBBRAJO 1860 
LUIGI AVIGNON! IL 4 DI AGOSTO 1854 

PER PURULENZA IMBEVUTA DA PIAGA ALTRUI 

PIETRO MAGISTRETTI L'Il DI AGOSTO 1867 
PER CHOLERA 

CARLO FERRARIO IL 22 01 MARZO 1871 
PER TIFO PETECHIALE 

SIA CARA A TUTTI 

CHE APPREZZANO IL SACRIFICIO DELLA VITA 

A SOLLIEVO DELLA UMANITÀ 

A Sacco è <l'edicato il seguente monumento 
che insieme con quelli del Locatelli, del Palletta, 
del Monteggia e <lei Rasori recò un contributo no­
tevole all'arte profusa nel! 'Ospedale Maggiore 
sotto le forme più svariate - opera degli scul­
tori fratelli Pandiani, inaugurato il 29 aprile 1858, 
ol tre vent 'anni dopo la morte dell 'illustre medko. 
Il bassorilievo rappresenta al vivo il primitivo si­
s iema per l 'i-nnesto del vaccino : 

A sinistra. 
Piccolo m edaglione 

con iscrizione 

IENNERI AEMULO 

AMICI BONONJENSES 
A . l . AB . ITAL. REP. CONS 

A destra . 
Piccolo medaglione 

con iscrizione 

ALOYSIO . SACGO 
J ENNERIANAE. INSITION IS 

PRIMO. IN . COENOMAN IS 
PROPAGATORI . BENEM ER 

MUNICIPIUM 

GRATES 

Nel quadro. 

Bassorilievo 
rappresentante il Sacco che sostenendo una bambintn. 

attinge il pus da una 1•acca 
a cui una conl1dina t iene una poppa. 



... 
Fig. 72. - Monumento al dott. Luigi Sacco. 

- 177-

Nella base. 

A LUIGI SACCO 
MEDICO INSIGNE 

PRIMO I NOCULATORE DEL VACCINO IN LOMBARDIA 

L 'ACCADEMIA FISICO-MEDICO-STA TJSTICA 

UNANIME QUESTO MARMO DECRETAVA 

E COL CONCORSO DELL 'JNSUBRE RIC::JNOSCENZA 

AL RIPARATORE DI TANTE VITE 

NEL MDCCCLVIII PONEVA 

NACQUE IN VARESE IL IX MARZO MOCCLXIX 

MORì IN MILANO IL XXVI DICE.VIBRE MDCCCXXXVI 

Il dott. Luigi Sa·cco, che visse appena sessanta­
sette anni, fu una delle glorie maggiori de l nostro 
Ospedale, dove esercitò l 'arte sua e di cui tenne 
anche la direzione, per interinato, durante un 
tri ennio ( 1829-1832). E s uperfluo ricordare il suo 
merito di avere diffuso in Ital ia il vaccino inven­
tato da Jenner: egli ebbe anche altri meriti non 
meno preclari. Fondò in Italia la prima fabbrica 
di zucchero der·ivato dalla barbabietola, quando il 
blocco napoleonico contro l'Inghilterra cagionò la 
rarefazione del dolce prodotto; profuse ingenti 
somme nel convertire le paludi di Colico in feraci 
campagne; sco'Perse nel giardino del palazzo An­
dreani, in corso di Porta Vittoria, una nuova spe­
cie di gelso. il Morus morettiana. di cui divul gò 
la coltivazione, e nel suo giardino in via Monforte 
- casa N. 26, su la cui facci ata una lapide lo ri­
corda - si dedicò alla coltivazione della camelia. 

Ultima fra le memorie marmoree di questo 
atrio è la lapide sepolcrale del dott. Giovanni Mo­
scati, figlio del famoso chirurgo Bernardino e fra­
tello del conte Pietro , dei quali sarebbe stato pre­
feribi.le avere un ric·ordo sotto queste volte, non 
perchè Giovanni Moscati non fosse un uomo degno 
di memoria. chè lo fu certamente, ma perchè degli 
al tri due più oscurQ e sopra tut to non legatoQ da ri ­
C·ordi c·o n l'Ospedale Maggiore. In~atti egl i era me­
dico d·el P io ls titut·o di Santa C orona. Tuttavia, più 
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tosto che \asciarla andare per·duta, anche questa 
lapide venne ospitata in quest'atrio. Essa è m 
marmo nero e proviene dal cimitero di P orta Vi·t­
toria . Dice la epigrafe : 

AL 
D.Re riS co GIOVANNI MOSCATI 

PER LUNGA E GIOVEVOLE ESPERIENZA 

CHIARISSIMO 

UOMO PROBO E CARITATEVOLE 

AMATO E DESIDERATO 

DAI POVERI INFERM l 

MORTO IL Xlll APRILE MDCCCXXX 

ANNA FIGLIA VEDOVA RESSI 

IMPLORA NEL PIANTO 

LA PACE DEI GIUSTI 

La figlia era vedova di quel conte Adeodato Res­
si di Cerv ia, valente prof·ess-ore di economia poli­
tica a Pavia e fervi·do patriota, che morì nei P iom­
bi di Venezia, mentre ·coi colleghi ·Rezia e Roma­
gnosi, con Pellico , Maroncelli ed altri attendeva 
la s ua sentenza di morte o di lunga e ·dura deten­
z ione. 

Completa l 'addobbo monumentale dell 'a trio del­
l 'Archi vio un monumento di marmo di grandi pro­
porz ion i rappresentante una croce avvinta da un 
tralcio di v ite jnnanzi alla quale è seduta una don­
na - la Religione ? - ammantata, con gli occhi 
levati al cielo. Opera dello scul·tore Luigi Vimer­
cati ( !.828- 1893). fu eseguita per la tomba di fa­
miglia del banchiere Achille Villa. Alla morte del 
figlio di lui. Franco, benefattore d el! 'Ospedale, nel 
restaurare la tomba s i constatò che là scultura 
del Vimercati era già molto deperita ·e che urgeva 
toglierla alle intemperie, e però , traspOrtata in 
questo luogo, venne sostituita con una copia in 
bronzo. 

All'angolo n·ord-est dell'atr io dell'Archivio tro­
vas i una porticina che immette in un bel giard i­
netto quadrilungo, tutto in fr egio al Nav ig lio. che 
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si può considerare come ·il più antico vir idari.o crea­
to nell'Ospedale per la farmaci•a spedaliera. lvi. sul 
muro esterno del salone dell'Archivio, nel luglio 
1915 furono apposte le lapide mor-tuarie, r itirate 
dai soppressi cimiteri . che non trovarono luogo sot­
to -l'atrio. Queste lapidi rammentano tutte, ,eccetto 
due, qui recate per e rrore, benefìci datori dell'Ospe­
dale, e fra esse vennero collocati a lcuni materiali 
di spoglio, la cui conservazione parve opportuna. 

La prima lapid e , in marmo bianco, proveniente 
dal cimit-ero di Porta Vercellina, o Magenta. se­
condo la più mod·erna denominazione, ricorda il 
benefattore boemo Francesco Werich , milanese di 
adozi·one, che lasciò centomila lire al l'Ospedale e 
c inquantamila ai Luoghi Pii Elemosinieri per doti . 
Dice l'·epi·grafe, alquanto scorretta : 

ALL A ME MORI A DI FHANCESCO WER!CH 

NATIVO DI PRAGA 

DA LUNGO TE MPO DOM ICI LI ATO IN M ILANO 

DOTATO DI MOLTA PROBITÀ E RELI G IONE 

CHE VI VENDO FU MOLTO CARO A T UTTI 

E FU BENEFICO IN MORT E VERSO l POVERI 

AVENDO LASCIATO CENTO MILLE LIRE ALL'OSPIT. MAGG IORE 

E 01-\0LTE DOTI P ER MA!{!TAR POVERE FI G LI E 

E DI LU I EREDI 

G IUSEP PE VIN CENZO PIETRO E MAR IANNA 

FRATELLI E SORELLA PEDRETTI 

CO:v\PIANGENDO LA PERDITA FATTA DI UN OTTIMO AM ICO 

NELLA DI Lui ETA D' AN NI LX VII I 

A XXI \' FEBBRAIO MDCCCX\'1 

GRATI ALLA DI LU I BENEE'ICE•NZA 

HANNO POSTO QU ESTO MODESTO MONU MENTO 

Alla benefattrice Francesca Arena-Petrol ini-Ca­
s te lfranchi è ded icata la seconda lapide , in marmo 
nero, disegnata dall'arch. Giulio Aluisetti. sopr a la 
quale è un bassoril ievo in mar mo di Carrara rap­
presentante la de funta in at to di soccorrer.e un 
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mendico. Proviene dal c1m1tero del Gentilino 
Porta Ticinese - e reca la segu·ente epigrafe: 

ALLA MEMORIA DI 

fRANCESCA ARENA G IÀ CONSORTE A G. PETROLINI 

RIMAR.JTATA CON CAR LO CASTELFRANCO 

PROMOSSE IL CULTO ~1ENTRE VISSE E 

SUSSIDIO ' IL POVERO CON GENEROSE DONA Z IONI 

LASCIO ' MORENDO PI U' LEGATI A FAVORE DEL PRIMO 

E NON\INO' SUO EREDE L'OSPITALE MAGG IORE 

DI MILANO . PER SEMPRE BENEF ICARE IL SECONDO 

PASSO ' AGLJ ESTREMI RIPOSI 

IL XIX NOV. MDCCCXXV 

NELL'ETA ' DI ANNI LXVIII 

Altro insigne benefattore dell'Ospedale Gio Bat­
tista Agudio Andreetti. cui s'intit·ola la terza lapide 
di foggia monumentale, decorata di cornici doriche 
e s-ormontata da un tondo entro il quale è scolpita 
un'ape. Tutta la parte ornamentale e lo zoccolo 
sono in pietra: n·el campo sta una lastra di mar­
mo nero. PrDviene dal cimiter·o di Porta Ven-ezia 
- San Gregorio - ed ha questa epigrafe: 

GIOVANNI . BATTISTA 

DI . AGOSTINO . F . AGUDIO 

ANDREETTI 

TRASCORSE . LA . SUA ETA' 

D . ANNI . LXIX. 

NEL . CELIBATO . E . NELLE PRATICHE 

DI . RELIGIONE . PROBITA' 

E . BENEFICE!IÌZA . 

LASC IO' 

DELLA . PINGUE . SUA . SOSTANZA 

EREDE . LO CIVICO . SPEDALE . MAGGIORE 

ED . USUFRUTTUARIA 

LA . SORELLA . TERESA . VEDOVA . PIAGG!A 

DEFONTO . IL . XXIIX . NOVEMB. 

MDCCCXXXII 

Seguono alcuni pezzi arche·ologicì provenienti , 
come si è detto, dallo spoglio d-elle fabbrich·e spe-

... 
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daliere in occasione di restauri, rifacimenti .e de­
molizioni , miserrimi avanzi, pur troppo, di ben al­
tra mèsse dispersa . 

Importante una trabeazione frammentaria in pie­
tra - sarizzo - nella quale si legge, in grandi ca­
ratteri latini: us PAUPERUM. Pmbabilmente ap­
partenne ad una delle porte del fabbricato sforze­
sw; fors'anche alla maggiore , quella detta '' degli 
sca lini )) , ed in tal caso la leggenda sarebbe da ri­
costruire: ( HOSPITA LE MAI) US PAUPERUM: « O­
spedale Maggiore dei poveri )). Ad un 'a ltra delle 
por te quattrocentesche, ·e cioè ad una di quelle la­
vorat-e da Martino Benz·oni , appartenne quasi cer­
tamente la trabeazio ne marmo rea col motto A VE 

GRAT IA PLENA , trabeazione similissima a quella del­
la supers tite porta verso il NavigliD. Altri fram­
menti e cimeli archeologici : una testa di cherubino 
in marmo, un mascherone in pietra d'Angera -­
sec. XVll -, un'anfora di stile funerario, uno 
stemma prelatizio, che non staremo ad identificare, 
e due grosse colonne di Slarizzo to lte verosimilmen­
te ad uno dei porticati esterni del fabbricato sfor­
z.esco , vers·o piazza Sant ' Ulderico o verso San 
Nazaro. 

La nera lapide s ubito a sinistra del cancello del 
salone dell ' Archivio, qui trasferita dal c1mitero di 
Porta Magenta, porta inciso un teschio con tibie in­
crociate e !'·epitaffio dedicato ad un benefattore del­
l 'Ospedale : 

FRANCISCO AGUGGIARI 

E V!VIS EREPTO DIE Il 

FEBRUAR!I 1806 AETATIS 

ANNORUM 76 
REQUIEM 

In basso ecco due lapidi , d'una mod<esta monu­
mentalità, intitolate ai nobiliss imi coniugi marchesi 
Lunati. Sono in marmo nero e provengono dal ci­
mitero della M-oiazza, in Porta Garibaldi. Tutto un 
inno di lodi è il necrologio della marchesa Carni!-
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la, che lasciò all'Ospedale una s-ostanza di -oltre 
novecento mila lire: 

A DIO NATA A DIO VISSUTA 

QUI DEPOSTO IL SUO FRA LE A DIO TRASVOLATA 

IL 29 MARZO 1854 
CAM ILLA BESOZZI FIGLIODONI DEL MARCHESE FRANCESCO 

CHE VELATO D'UM ILTA ' IL BAGLIOR DEL PATRIZIATO 

FRA LE PURE G IOIE E I TREPIDI MISTERI 

D' UNA OPEROSITÀ PIA BENEF ICA 

RACCOGLIEVA RIVERENZA 

E LAGRIME RICONOSCENTI ACCETTE AL S IGNORE 

POI LE OPU LENZE AVITE E LE REDATE \DEL MARITO 

:1-lARCHESE ANTONIO LUNATI 

DJ LUI NEI PROPRI ADEMPIUTI l VOTI 

AL GRAN DE OSPITALE DI MILANO TRASMETTEVA 

EFFONDENDO NEl LEGATI 

L 'AFFETTO Al CONG IUNTI U BENEVOLENZA AGLI AMICI 

LA PROVV IDEN ZA Al FAM IG LI AR I 

LO ZELO PER LE SACRE 

LA CARITA' PER LE SOCCORREVOLI ISTITUZIONI 

PERPET UATO COS I ' IN MORTE 

L ' INNO SANTO E PIETOSO DI TUTTA LA VITA 

POV ERI RACCONSOLATEVI 

RICCHI IMITATE 

TUTT I BENEDITE 

L'epigrafe del marito, dove s i fa più volte sen­
tire l'accoramento del patrizio rimas to ultimo della 
s ua prosapia, prepone al teSI{) il macabro trofeo del­
l·e ossa di morto: 

ANTONIO, FRANCISCI . F . .\IAilCHIONI • LUNATI 

SUORUM . POSTREMO 

QUI . ANIM AE. SUAE. SAPIENS 

RE LI GIONI . ET . MORUM . CASTIMON-TAE 

NIL . NO!S. POSTHABUIT 

FRUGI . BENEFICO • IN . PAUPERES . LARGb 

CAM ILLA. AI'/TONII . F . MARCHIONISSA. BESUTIA. FILIODONIA 

CONJUG I • OPTIMO. MERITO . DESIDERATISSIMO 

VERE. CUM. LACRYM IS. POSUIT 
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AVE. ITERUM. QUE . AVE. QUOCUM . UNO. ANIMO 

UNO. QUE. SENSU . VIXJ . AN . XL!IJ 

0. UTJNA M • CITIUS . VJCTURA. ET. IN. XTO 

OBIIT. SINE . LJBERIS, VI . KAL. MART .. MDCCCXL 

AETATIS. SUAE. LXXI 

Il marchese Lu nati non lasciò che un legat·o di 
duemila lire a favore dell'Ospedale C iceri , ma sem­
b ra che manifestasse alla mogli,e il desiderio che il 
comune patrimoni-o andesse a beneficio dei poveri . 
Non è da trascurare una curiosa contradizione che 
s i osserva fra le due epigrafi : in un a la marchesa 
Camilla è detta figlia de l march. F rancesco Bes.oz­
z i, ecc., ne ll 'altra del march. Antonio. Può ·ess-ere 
che alla morte di lei accadesse un equ ivoc-o tra il 
nome del padre s uo e quello del padre di suo ma­
r ito, ch'era figlio effettivamente d'un Francesco 
Lunati . 

La seguente la·pide in marmo bianco, proveniente 
pure dalla Moiazza, ricorda un canohico di San 
Tomaso in terramara che abbandonò a ll 'Os·pedale 
una cospicua s·ostanza : 

REOUIEM AETERNAM 

PER IL FU ' GIROLAM O GRAV ENAGHI 

CANONICO 

DELLA COLLEG. DI S. TOMASO 

IN TERRA AMARA 

GIAMBATTISTA P IROVANO 

E 

GIUSEPPA NATA ZOINA 

CONSORTI ED EREDI 

IN SEGNO D'ANIMO GRATO 

Viene quindi una lapide in marmo nero, perve­
nuta dal cimitero di Porta Vitto r ia, ove si parla 
d'un medico dell'Ospedale : 
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ALLA ONORA T A . MEMORIA 

DI . AMBROGIO . MARTIN! 

DI. LODI 

MEDICO . E . CHIRURGO . VALENTISSIMO 

ASTINENTE . PER . SE GENEROSO . COI • POVERI 

DOMINANDO . UN . MORBO . CONTAGIOSO 

NEL . NOSOCOMIO . DI . QUESTA . CITTA' 

CON . ANIMO . TETRAGONO 

SPREZZO' . LA . PROPRIA 

PER . ASSICURARE . LA . SALUTE ALTRUI 

VISSE . ANNI . XLIII 

CARO . Al . BUONI . E . DA . TUTTI . DESIDERATO 

MORI' . IL . XXV . MARZO . MDCCCXXVIII 

IL . FRATELLO . LORENZO 

DOLENT!SSIMO 

Q. M . P. 

Le due seguenti lapidi si trovano qua pe r -equi­
v-oco. La prima, proveni.ente dal cimitero di Porta 
Magenta. ricordando un curato di spedale, si cre­
dette alludesse ad un antico membro del convitto 
ecc liesiastico : invece si •tr.attava d'un sacerdote ad­
detto ad un piccolo luogo pio chiamato la Pietà o 
Spedale dei Vecchi che un tempo esisteva nei pres­
s i del Castello, com~ del r·esto la stessa ·epigrafe 
informa: 

A GIUSEPPE VISMARA 

ULTiò\10 CURATO ALLO SPEDALE 

CHiE FU DELLA PIETA ' DE ' VECCH I A S. G.JO. SUL MURO 

CAN. EMERITO E VICARIO S. i\1. PEDONE 

CHE A SPECCH IATA U!v!lLTA ' 

ASSOCIO ' ,ZELO I·NCOMPA RABPLE NE ' PARR. UFFI.CI 

VISSE A. LXXXVIII M. VI MOR I ' A 4 FEB. MDCCCXXXI 

E AD ANGIOLA CHE SOLO XXI. GIORNI 

AL FRATELLO SOPRAVVISSE LA SORELLA 

TERESA INCONSOLABILE P. 

Quest'altra più che una lapide è un vero m::mu­
mento in marmo bianco su basamento in rietra , 
tutto ben lavorat-o. Proviene dal cimitero di San 
Gregorio . 

Sormontato dello stemma gentilizio, con la regia 
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corona di ferro scolpita nel timpano, ricorda un no­
bi le milanese che si credette, ma non fu, benefat­
tore dell'Ospedale. Ecco il necrologio, non privo 
di scorrezioni : 

ALLA DILETTA MEMORIA 

DI GIROLAMO NOB. DELLA TELA CAV. DELL.4 COR. FER. 

MORTO IL GNO 2:2 MAGGIO 1840 54° DELL'ETA' SUA 

LE CRISTIANE E SOCIALI VIRTU ' 

CHE AD INDOLE INGENUA E CORTESI MANI ERE ACCOPPIAV A 

GLI MERI TARONO STIMA ED AMORE 

LA PRONTA LIBERALITA ' ADOPRATA A SOLLIEVO ALTRUI 

GLI VALSERO LA RICONOSCENZA S U' MISERI 

CHE ONORA RONO DI LAGRIME IL SUO SEPOLCRO 

AlLO ZIO AMANT!SSI MO 

GIACOMO PER TESTAMENTO EReDE 

QUESTA DI NON TENUE GRATITUDINE TEN UE TRIBUTO 

CONSACRAVA 

iv\ DCCC XLI 

Ultima ci resta da riferire l '·epigraf~ sepolcral·e 
su marmo bianco, già esistente nel cimitero di 
Porta ·Magenta, oggi murata in questo giardino, so­
pra una porta del fab bricato Macchi, che fu posta 
un tempo per ricon·OScere le •Ossa, ormai disperse, 
dei terzo fondat·ore dell'Ospedale, di cui abbiamo 
più volte parlato. 

l . C . ET . C . C . IOSE.PH, MACCHI US 

VIR . PROBUS 

QUI, VIXIT. UT- PAU PER. PAURERIBUS . E\T. XENODOCH!O 

MEDNSI . OPULENTER, BE.NElFICATIS. UT. DIV•ES. USQUE 

A. DIE . PR IMA . FEB .. 1787. TESTA M .. INDEQUE 

CODICILLO. ET . !UNII. 1797. PER. CAROLUM. IOSE.PH 

CONSONI . RECE.PTIS. RECOG !TANDO . DISPOSUIT 

REQUIE M 

Nel mezzo di questo giardino fu posto in origine 
il grand:e busto di Andrea Verga , opera di Giulio 
Branca, poi trasporta t·o nell·o spiazzo fra via S . 
Ant·oni·O· e via dell 'Ospedale, dove anc 'oggi si er­
ge, forse più maestoso che bello. 

'l 
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xv. 

La Biblioteca. 

La più antica notizia d'una raccolta di libri nel­
l'Ospedale Maggiore è del 1499, chè in una ordi: 
nanza di que ll'anno (9 gennaio) vien detto che st 
Faccia adattare la camera « ubi est libraria » per 
collocarvi ,, scripturas et jura hospitalis prout erant 
in camera notariorum », creando oosì una deplo­
revole oonfusione tra libreria .ed archivio; ma di 
quali o perè fosse costituito que l nucleo librario non 
sapremmo dire. f. tuttavi-a v-e rosi mi-le che s i trattas­
se di opere mediche, perchè in altra ordinanza, po­
s terior-e alLa prima di quattro anni (2 1 marzo 1503) . 
si legge : « Ordinaverunt (deputati) quod tìat re­
'' pertorium de omnibus Jibris a medicinis e~isten­
(( tibus in hospitali magno Mediolani e.t constgnen­
« tur pe-;:- publicum instrumen tum domino M.ro 
,, Francisco de Frescharolo cum debita promissio­
'' ne obligationis pro tenendo ipsos libros in pre­
'' Fato hospitali magno Mediolani ·et in e ius M.ri 
« Francisci camera pro stud-endo. non autem pro 
" exportando nec e xportari permittendo extra pre­
" fati hospitalis , et etiam cum promissio ne ips-os li­
" bros consignandi dominis d•eputatis ho pitalis ·et 
« qui pro tempore erunt, ad omnem eorum requi­
" s itionem >> . Invano però si è ricercato ne i proto­
colli notarili e fra gli atti sciolti dell '.epoca l ' is tro­
mento pubblico cui si accenna ne lla riferita deli­
b-erazione, e che, cont-enendo l'elencazio ne de i vo­
lumi consegnati a maestro Franoesco da Fre.scaro­
lo sarebbe stato indubbi::tmente interessantissimo e 
p;eziosissimo per trarne un ' idea de ll a cultura me­
dica del Pempo. 
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NDn ostanti i citati precedenti, di una bib lioteca 
med ica nel l 'Ospedale Maggiore non si parlò fino 
verso la metà del secolo scorso , quando morì il 
dott . Carl·o Dell'Acqua - 31 ottobre 1846 -, di­
s tin to medico milanese che per alcuni ann i aveva 
fatto parte della famiglia spedaliera. Con s uo te­
stamento 5 ottobr·e 1842 il Dell'Acqua disponeva 
che la sua piccola libreria medica passasse in pro­
prietà dell 'Ospedal·e, insieme con un capitale di 
L. 50.000, la cui rendita avrebbe dovuto essere 
im piegata nel progressivo arricchimento del don a­
to fo ndo librario e nell'ass·ociazione ai period ici più 
reputati italiani ·e stranieri. 

Così venne iniziata la Biblio teca dd nostro O ­
spedale, la cui sede fu da _p_rima fissata nelle stw..:_ 
ze ·ed aule' a terreno prospicienti il giardino sul_ 
't{aVigliO, ar cu i abbiam~o ripetutament.e parl ato, 
d 'onde fu trasJoç_aJa ne l 1914 in locali opportuna­
men te riadatt~ti, s·empre a terr-e n<> , lungo la faccia­
tacèntrale, a de;stra dell '~trio d' ingresso . 
.. t 'esempi-o del Dell'Acqua fu f.econdo. Moriva 

dieci anni dopo di lui in Milano il dott. Carlo Am­
pelio C ald-erini, anch 'ess-o de i medici spedalieri. e 
tutta la sua ricca lib reria legò alla già form ata B i­
blioteca medica. e da all ora i lascit i e i doni furono 
copiosi. Partic·olar.e menzio ne devesi fare delle li­
brerie dei d-ottori Cesar-e T-odeschini ( 1894 l, Mar­
co Pa ll etta ( 1896), ner:ote d-el celebre chi rurgo Gio. 
Battista, Sera fino Biffi ( 1903), d-onata dai frate lli e 
dalla Società Freniatrica Italiana, cui dal de fu nto 
era s tata assegnata, Càrlo Labus ( 1903), di cui 
par te donata in vita dal possessore e par te, dop·o la 
s ua morte, da un s uo figlio ( l 9 15), Achi lle Viscon­
ti ( 1907). Gaetano S trambio (l 9 10), d-ono delle fi ­
g lie di lui. Re~ente è la donazi.on e dell~ Rea,te 
S.oci·età d 'Igiene ( l 92 1 ), aggiuntasi alle a l'tre. (-' ) 

(25ì Cfr . anohe Le Biblioteche milanesi, Mil ano , C o­
g lia t i, 19 14 , d ' onde (p . 184) togliamo il segu ente elenco 
di donator i. 

P a ncer i dott . Em anu ele (a . 1846). volumi 243. 
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L'incr.emento avuto dalla nostra Biblioteca spe­
daliera è de' più mirabili , tanto che giustamente 
essa vien riguardata come una delle più ricche e 
importanti del mondo. In Italia l'unica da pa­
ràgonare con essa è quella dell 'Ospedale d i 
San Spirito di Roma, detta Lancisiana dal celeb re 
medico Gian Maria Lancisi ( 1654-1 720), cui ap­
partenne il primo nucleo de ll·e sue opere, e che 
oggi viene annoverata fra le biblioteche pubb liche 
governative. Questa un tr·ent'anni fa contava 18 
mil a volumi : la nostra quarant 'anni addietro ne 
contava, secondo il Canetta, 14.000, ma oggi ne 
ha ben 43 .000, più 14.000 opuscoli ed oltre 450 
periodici italiani e stranieri che pervengono o in 
aboònamento o in cambio con la rivista L' Ospe­
dale Maggiore, la quale pure corre tutto il mondo . 
NDn conosciamo le cifre statis tiche odierne della 
Lanc isiana, ma possiamo ben ritenere che s ia ri­
mast.a di gran lunga a dietro alla nostra, favorita 
indubbiamen te dalla maggiore liberalità dell'Ente 
autonomo che la possiede e gestisce. 

Certo che non sempre heti furono i tempi della 

Lossett·i {\ott. Luca ( 1846), ·vol•umi 66 ed o•puscoli. 
Na.rdi dott. F>ra nces·co ( 18461, voi umi 46. 
Vitta·din i •dott. Francesco (•1849). 
CaldNini ·dop . Ca.rlo G a l·lo ( 1854), volumi 390. 
Alfìe.ri ·dot t. Carlo ( 1855}. 
Robbiat i •dott. Piet·ro ( 18571, volumi 594. 
M-a-rchetti dott. Lui.gi .(18691, volumi 20. 
Ver.ga dott. Andrea ( 1875), volumi 100 ed opuscoli. 
Pin ami•glio Elisabetta •ve<!. Maria·ni ( 1876), volumi 600. 
S ocietà Artisti e >Pat-riottka ·( 1876\, volumi 958. 
Milone ve·d. Belcredi Ra·c-hele (1879) , vol•umi 60. 
Ri zzi odo·t t. Mosè ( 1871 -80), volumi 593. 
Zuc-chi dott. Calflo ( 188 1), volumi 1500, opus.coli e mz· 

noscrit ti. 
R. Societil Italia na <l'l.gie-ne (1883), volumi 55. 
Mongeri .dott . .Luigi senio'r (1883), volurmi 430. 
Todeschini dott. Cesare (1894), vo lumi 1500 ed opuscoli 
C asati ·dol't. Gaeta no (1897), volumi 1100 ed opuscoli. 
Carozzi do tt. Lui.gi ( 1906} . 
Mo n·geri dott. Luigi junior ( 1909), volu.mi 107 ed opu­

scoii. 
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nostra Biblioteca : anzi, un periodo di disgraziata 
incuria le cagionò molte perdite e non poco disor­
dine: ma dopo il riordino del 1914, dovuto a gen­
til e prestazione del dott. Pietro Favari di. B·erga­
mo la sistemazione nei nuovi locali, esegut ta con­
te~poraneamente al riordino, e la continuazione r it­
micamente regolare dell 'opera ordinatrice iniziata 
ed i vari perfezionamenti introdotti nella gestione 
tecnica da parte del presente Bibliotecario, avv. 
prof. Mario Rolla, - al quale dobbiamo i cen~i il: 
lustra ti vi .e le trascrizioni de lle epigrafi onorane dt 
cui appresso -, la Biblioteca medica dell'Ospe­
dal-e Maggiore di Milano può ben essere citata co­
me modello per tutte le biblioteche speciali. 

Prima del 1913 essa aveva carattere privato: 
vi erano ammessi , cioè, solo qu-elli studiosi che la 
Am ministrazione o la Direzio ne, M-edica credevano 
di ammettere. Dopo quell 'anno però venne resa 
pubbl ica, analogamente alle consor~lle g·overnative, 
con orario di apertura, nei giorni f-eriali. dalle 9 
alle 12 e dalle 14 alle 18. Il prestito a domicilio 
è concesso, a norma del regolamento, ai sanitari 
del Luogo Pio . 

Secondo l'u ltimo riordinamento, tutto il materia­
le bibliografico è diviso in quarantasei s·ezioni , cia­
scuna delle quali concerne un dato ramo dell e 
scienze mediche, fisiche e naturali e discipline au­
si li ar ie. Eccone i titoli : 

l. Anatomia normale. 
2. Anatomia patologica. 
3. Fisiologia. 
4. Patolog ia genera le. 
5. Clinica gen erale. 
6. Pediatria . 
7. Neuropato lo g ia . 
8. Semeiotica fisi ca . 
9. Chirurgia generale. 

10. Chirurgia dei bambini. 
11. Chirurgia delle v ie u­

rinarie. 
12. U roscopilll . 
13. Otorinolaringoiat r ia. 

14 . Ostetricia e g inecolo-
gia . 

15. Oftalmologia. 
16. •Psichiat r ia. 
17 . Malattie cutanee. 
18. M alat!i e vene ree e si ­

fìlitiche. 
19. Microscopia e Batte -

riologia . 
20. Terapia generale. 
21. Materia medica. 
22. Tossicologia. 
23. Radioterapia. 
24 . Idrotera pia. 
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25. Atmiatria. 
26. Elettroterapia. 
27. Masso•terapia. 
28. Cl imatoterapia. 
29. Ipodermot erapia. 
-~0. Dietoterapia. 
31. Igiene generale. 
32. Igiene ospitaliera. 
33. Medicina legale. 
34. Medicina sociale. 
35. Antropologia. 
36. Storia della medicina 

e Bi ografie di medici. 
37. Medicina metafisica, \et 

teraria . deontologi ca , 
ecc. 

38. Occultismo. 
39. Agricoltura. 
40 . Botanica . 
41. Zoologia . 
42. Fisica. 
43. Chimica. 
44. Filosofia. 
45. Sociologia , Statistica , 

Assistenza, Legislazio­
ne sanitaria. 

46. Veterina ria. 

L 'indagator·e dispone di cinqu·e inventari : 1) 
sc11edario generale alfabetico per autori: 2) scheda­
rio gen·erale delle pubblicaziDni periodiche: 3) sche:·­
dario delle pubblicazioni periodiche in corso; 4) 
un gruppo di registri contenenti l'elenco generale 
per materi·e: 5) un registro speciale per la libreria 
P alletta. 

Direttamente gestita dal Consiglio d'amministra­
zione degli Istituti Ospitalieri per metzò del pro­
prio uffici.o di Pr-esidenza, la Biblioteca è altresì 
regolata da una Commissione Tecnica formata di 
sanitari del Pio Luogo, cura dei quali è di mante­
nerla viva e al corrente ool quotid iano progresso 
delle scienze. 

N·o n è nostro proposito descrivere tutte !.e rarità 
bibliografiche della Biblioteca spedaliera, al che 
sarebbe nec·essaria una particolare competenza nel­
la bibli-ografìa delle scienze medico-chirurgiche : 
diremo dunque solo, in sintesi, del materiale di 
studio ·e consultazione. illustrando sommariamen­
te alcune delle poche edizioni il cui pregio è mani­
fest·O a qualunque persona colta. 

Già dall'enumerazione delle classi in cui tutt·o 
il materiale librario è stato ripartito. facilmente ci 
si forma un concetto della ricchezza e varietà di 
esso : a quelle quarantas·ei classi è da agg-iungere 
un numero considerevolissimo di miscellanee. en-

Fig. 73. - Monumento onorario al dott. Carlo Del~ 
l'Acqua fondatore della Biblioteca, nella Sala dt 
lettura della Biblioteca stessa. !Fot. Guffantl ). 
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tro le .quali si trovan"O, qua e là, edizioncine vera­
mente preziose. Di manoscritti ve ne sono nella 
libreria Palletta, e sono quelli del famoso chirur­
go G . B. P alletta. e nella libreria Biffi, dove tro­
viamo una copia del registro de' giustiziati as­
sistiti dalla Scuola di San Giovanni Decollato, co­
pia che va dal 14 71 al 1740, e le trascrizioni degli 
atti processuali de li 'ultimo condannato a morte in 
Italia , Antonio Boggia, di cui si trova il teschio nel 
nostro Museo Anatomo-Patologico, come tra poco 
direm-o. 

Riferiva il Bareggi anni fa (in "Le Biblioteche 
Milanesi)), Milano, 1914) che la Biblioteca contava 
opere mediche arabe e greche, oltre le innumere­
voli latine; edizioni del sec. XV - e ne vedremo 
alcune - e del sec. XVI, le quali ultime invero 
sono numerosissime, ma non tutte. anzi poche, me­
riterebbero l'onore di particolare illustrazione. Ba­
sti dire che vi abbondano gl'lppocrati ed i Galeni 
ed i più rio ti trattatisti antichi. 

Fra i trattati cita pure il Bareggi !.e Note anato­
miche deli'Achillini (Bologna 1520), l'Anatomia di 
Giac. Berengario da Carpi (Bologna 1522). l 'Ana­
tomia del 'Mondino (Pavia 1512\. 

Fra gli atlanti. quelli dell'Hunter IBi rmingham 
1774), di Caldani (Venezia 180 l). Chiara (Pavia 
1804), del Gal! !Parigi 181 0), del Cruv·ei lhier (Pa­
ri·gi 1829-42), rl·eii'Aiibert (V·enezia 1835), de l 
Mandi (Parigi 1838-47), di Bourgery ,et Jacob (Bru­
X·elles 1842), del Sangalli (Pavia 1860-73). di Key 
u. Reitzius IStocolma 1875). del Wemike (Eresia­
via 1897), del Ponfìch (jena 1900-905). di Kast. 
Frankel u . Rumpel ILipsia. senza data). 

Notevole la serie d.elle più nof.e pubblicazion i su 
la peste: del Tadino, del Girardelli, dell'Anglesi. 
del Bergamio, ecc .. relative tutte alla peste de l 
1630, ed altre relative a quella anteriore di San 
Carlo. 

Tra le ·edizioni notevoli crediamo poter citare 
l'u -opus divinum ,, D e arte medendi di Paolo Egi­
neta (d'Egina), cel·ebre ostetrico del VII secolo do-
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po Cristo (Basi l·ea 1532); l'Isagoge breves di ana­
tomia d·el Berengario da Carpi sopra citato, con 
belle xilografìe (Venezia, Vitali. 1535): I'Historia 
anatomica di Giovanni Valv-erde, pure con illustra­
zioni xilografìche (Venezia, Giunta, 15.19); il car­
me latino De natura aquatilium di Francesco Bous­
sue t (Lion e 1558) : I'Hìstor ia anatomica di Andrea 
Laurens (Lione 1593). 

Degl'incunabi li citeremo anzi tutto quello vo­
luminosissimo del Tractatus aureus de conservan­
da sanitate del celebre ·dottore Bartolomeo Monta­
gna : splendida opera in folio magnificamente con­
servata in tutto fuor che, disgraziatamente, in prin­
cipio, dove manca il frontespiz io. Manca quindi an­
che l'anno d·ella stampa, ma i caratteri tipografici, 
la carta e alcune rare postille manoscritte non la­
sciano dubbio su la sua assegnazi.one ag li ultimi anni 
del sec. XV. La legatura in cartone grosso rico­
perto da pelle potrebbe an c h 'essere del cinquecento 
inoltrato, cioè posteriore ·di c irca un secolo alla edi­
zione. L'opera del Montagna ri·entra in quella parti­
colar classe di oper-e sci.entifiche che interessano an­
che lo s torico, perchè gli ammaestramenti dottrinari 
sono compilati in forma di consul ti e vi si citano 
persone dell'epoca, curate dall'autore o dalle quali 
l' autore fu consultato . Non potendo spigolare nella 
troppo voluminosa opera del Montagna, lo faremo 
in quella che segue, che non ha minor interesse. 

f:: quest'altra una raccolta di Perutilia consilia 
ad diversas egritudines Celeberrimi artium et me­
dicine doctoris preclari ac famosiss imi D. M. ] ohan­
nis Mathei de Gradi Mediolanensis . Anch·e questa 
opera, in quarto, con legatura seoentesca in mezza 
pelle , manca del frontespizio, pur essendo nel re­
st·o benissimo conservata, ma poi ch'è scritto nella 
prima pagina : « Liber hic est Joannis.. .. Medici 
!493 )), è evidente che l'edizione non può essere 
posteriore a tale data. Certo però che i tipi s-ono 
men belli di quelli del volume del Montagna. 

Una nota manoscritta apposta sopra un foglio 
unito al libro. firmata dott. Molinar i, avverte che 
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Gianmatteo de Gradi, chiamato Ferrari d'Agrate, 
fu pubblico professore nell'Università di Pavia, in­
di archiatro di Bianca Maria Visconti duchessa di 
Milano, e che in Milano morì nel 1480. I l Corradi 
invece (Memorie e documenti per la storia de lla 
Università di Pavia, l, p. 111), dopo aver detto chè 
insegnò Logica, Pratica straordinaria , Filosofia mo­
ral·e e Medicina, avverte che cessò di vivere nel 
14 72, d-estinando la propria casa dirimpetto alla 
chiesi\ di San Pantaleone. roi casa Panizza, in Pa­
via per erigervi un collegio e che fu anche bene­
fattor-e dell'Ospedale di San Matteo. Nell'Archivio 
dell'Ospedale Maggiore di Milano si conservano 
pàrecchi documenti di not-evole antichità re·lativi alla 
famiglia Ferrari da Gradi, ma nulla vi ritrovammo 
int,orno a questo medico . 

Nel volume del Ferrari sono raccolti oltre cento 
consulti. taluni de' quali in f.orma di lettera, che 
mentre dimostrano come nessun lato delle scienze 
mediche e chirurgiche fosse ignoto al dotto mila­
nese, sono altresì una prova della larga e cospicua 
clientela che si ,era acquistata con la sua fama. E­
gli. come archiatro della duchessa di Milano , che, 
pover·etta. soffriva d'asma, ebbe in cura molti de' 
più ragguardevoli personaggi dello Stato e molt-e 
illustri dame: i consigli·eri ducali Antonio Gentili 
e Tomaso da Bologna, il magistrato delle Entrate 
Raffaele da Busseto; il giovinetto Pietro fig li<J dd 
conte Franchino Rusca di Como, che i genitori te­
mevano non pot-esse sposarsi senza pericolo , es­
sendo gobbo e rachitico; il vescovo di Pavia Gia­
como Borromeo, il governatore d'Asti Rainaldo di 
Dasnay e sua moglie, il presidente del Delfinato, 
nobili e mercanti della Liguria, della Lombardia, di 
Parma -e Piacenza, della Germania e della Borgo­
gna , il cardinale di Siena, il principe di Navarra, 
il' marchese di Mant-ova e fino il re di Francia, per 
il quale 1-o pregò d'un consulto il duca: il pov·ero 
re - forse Luigi XI -soffriva d'emorroid i. E co­
sì sappiamo segreti mali di dame e d'altissimi per­
sonaggi. II bravo medico per tutti aveva la sua dia-
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gnosi. lo squadernamento della sua dottrina - de' 
più citati è Avic-enna -, le sue ricette. Insegnava 
anche oome si dovevano fare i brachieri per conte­
nere le ernie . 

Pure importanti sono due libri riuniti in un vo­
lume con legatura in cuoio quasi contemporanea, 
l'un de' quali contiene la Rosa anglica practica me­
dicine a capite ad pedes e l'altro l 'Almansoris liber 
nonus cum expositione Sillani. Il primo t·esto, e­
mendato da maestro Nicolò Scillacio siculo, dottore 
dell'Università di Pavia, si crede la prima edizione 
di tale opera, ed ha questi caratteristici versi in 
fine: 

Explici-t ista rosa pre cunctis res preciosa. 

Plurima si satur non vilis ob hoc teneatur. 
Tot bo11a sub modicis quis possi t premere dictis. 
Hanc tantum semper venernbimur et sapienter. 

Segue la data e il nome del tipografo: c< Papie 
1492 die 24 Januarij. Joannesantonius birreta im­
pressiona tradidit >>. 

II secondo testo, edito a Venezia, ha il seguent.e 
explicit : « Excellentissimi doctoris domini Petri 
<< de Tussignano Recepte super nono almansoris. 
,, f.eliciter finiu nt. Impresse Venetiis iussu et im­
'' pensis nobilis viri Octaviani Se-ati civis modoe­
" ticnsis, anno Salutis. MCCCCXC . decima die 
cc aprilis ». 

Non meno prezioso un altro volumetto legato in 
tavolette come un codice, nel qual·e sono contenuti 
du-e testi : l' Historia corporis h umani si ve an atomi­
ce di Alessandro Benedetto o Alessandro Odanzio 
veronese, professore nell'Università di Padova n-el 
1495, edita a Venezia da Bernardino Gue.rraldo 
vercellese con la data I" dicembre 1502, ed il Se­
cretum d·el Petrarca stampato a Reggio Emilia (Re­
gii Lepidi) nel 1501 a spese di Francesco Mazale. 

In ultimo dobbiamo accennare ai periodici di cui 
è ricca la Bib lio teca, occupandoci però solamente 
di quelli in corso, avvertendo così di striscio che vi 
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si conservano anche non poche collezioni prege­
voli e rare di periooici vecchi. 

Le pubblicazioni periodiche presentemente in 
lettura sono, come già abbiamo detto , più di quat­
trocent<Jcinquanta, e ne perv·engono s-empre di nuo­
ve. Quelle in abbonamento sono adesso centoundici, 
di cui ventidue italiane ed ottantanove estere: il 
rimanente è costituit·o dai cambi, dei quali 189 ita­
liani e gli altri stranieri. l cambi hanno luogo 
con la rivista L'Ospedale Maggiore. che dal l 913 
si pubblica a spese dell'Amministrazione spedalie­
ra. e che, se non può dirsi att·iva per la vendita e 
gli abbonamenti diretti, indirettamente è fonte di 
non lievi attività, procurando il cambio con periodici 
che cost·erebbero assai. specie all'estero, riceven­
do! i in associazione . 

I periodici italiani s uperano i ·duecento, e fra 
questi il maggior numero n-e pubblica Milano (44); 
vengono poi Roma (38). Napoli (33) , Torino ( 13), 
Firenze ( 10) : indi , Bologna , Trieste , Palermo, Par­
ma, Catania , Venezia, Livorno, Perugia , Modena , 
Pisa , Si-ena, Lucca. Bari, Ferrara, Imola , Pesaro, 
Terni, Camerino, Nocera Superiore, Verona, Udine, 
Como, Brescia, Pavia, Busto Arsizio, Milazzo, Tri­
poli e S. Paulo del Brasile, dove pure si pubblica 
un giornale italiano. 

Dopo gl'italiani vengono i francesi con oltre set­
tanta periodici, poi i tedeschi con circa cinquanta, 
gl'inglesi con sedici, gli spagnoli con diciassette 
- signorilità spagnola , tutti in cambio -, i porto­
ghesi oon tre. gli svedesi con cinque, i greci con 
unO, i romeni con uno . Dal nuovo mondo gli Stati 
Uniti ne mandano ventisett.e , gli Stati del Sud' Ame­
rica trenta , gli Stati del Centro America due : 
uno ne vien dall'Australia, tre dal Giappone. La 
Russia pure ne mandava prima della guerra. 

Come si vede, lo studioso di scienze medi-c(}->olti­
rurgiche n·ella nostra Bibliot.eca spedaliera trova 
tutto quello ch·e può occorrergli per tenersi al cor­
rente dei progressi della disciplina cui si è dedicato, 
ed è mirabile davvero che tutta quest'opera di cui-
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tura munifica ·e benefica sia possibile in uno sta­
bilimento s·orto ed alimentato precipuamente per 
la cura dei poveri infermi. Ma la Bibliot•eca non è, 
in fondo, che un logico e indispensabile comple­
mento di quelle insignì officine scientifiche che 
sono i nostri riparti ed impianti speciali, ricchi di 
tutto quanto possono desiderar-e i mode.rni sci·en­
ziati, così da avvicinar molto il nostro nosocomio 
aJI.e più famose cliniche stranier.e, alle quali è forse 
superiore per abbondanza e varietà di casi pato­
logici. 
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XVI. 

monumenti della Biblioteca. 

La Biblioteca ha i suoi monumenti, dedicati ai 
benemeriti cui deve la parte più rilevante de' pro­
pri materiali e la sua stessa ,esistenza. 

Nell'anticamera, a sinistra. in alto, busto io mar­
mo grigio, bardiglio, del dott. Cesare Todeschini, 
opera di Enric·o Butti, con la seguente epigraf.e · 

A PERPETUARE LA MEMORIA 

DEL DOTTOR CESARE TODESCHINI 

l ~WLTI CHE CON AFFETTUOSA .~MM IRAZIONE 

RIMPIANSERO IN LUI 

IL MEDICO ILLUSTRE IL CITTADINO L'AMICO 

CON PUBBLICA SOTTOSCRIZIONE QUESTO RICOR-DO ERESSERO 

ALL'ONORANZA SI UNIVA IL CONSIGLIO OSPITALIERO 

RICONOSCENTE A LUI CHE AL NOSOCONIIO 

LEGO ' LA PROPRIA BIBLIOTECA 

E LARGI' L'OPERA SUA CON ALTE DOTI DI MÈNTE E DI CUORI! 

1826 - H:l94 

ll Todeschini fu chiamato al capezzale di Ales­
sandro Manzoni morente. 

A destra, di fr-onte, modello in gesso del bust-o 
del dott. Calderini, di cui appresso. 

Nella sala di lettura. a destra , busto in marmo 
bianco del dott. Ampelio Calderini, lavoro dello 
scultore Antonio Galli . Epigrafe : 

CARLO ÀMPELIO CALDERINI 

MEDICO MILANESE 

DEGLI ANNALI UNIVERSAL I DI MEDIONA 

I MPRES I DALL ' ILLUSTilE 0MODEI DEGNO CONTIN'UATORE 

DECORO DEL PATRIO OSPITALE E DEL P. l. !);; S. CORONA 

Fig . 74 . - Ritratto del dott. C. A. Calderini (da una incisione). 
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PER LENTA ~FFEZIONE POL.\10N .~ RE 

DECESSO FRA CARI SUOI STUDI ~ 47 ANNI 

IL GIORNO 11 FEBBRAiO 1856 
D'OGNI SUO AVERE 

FIIUTTO DI GENEROSI RISPARMI E DI ASSIDUE FATICHE 

SCRISSE EREDE IL PrJ IS TIT UTO ME:DICO DI LOMBARDI~ 

E l PREZIOSI SUOI L!Bf<l LEGO. A QUESTA BIBLIOTECA 

Nella parete di fondo bel monumento (v-edasi fi­
gura 72) al dottor Carlo Dell'Acqua fondatore del­
la Biblioteca. tuttO in marmo bianco. busto e pie­
des tallo con bass-oriliev-o rappresentante il dedica­
tari-o che c-ons-egna l'alloro ad un giovane medico, 
mentre uno scrivano registra il fatto. E: op-era dellv 
scultore Alessandro Puttinati. L'epigrafe. semr,;i­
cissima: 

ìi \ EDJCVS. KAROLVS. DELL'ACQVA 

MEDJOL . 

ANNO . MDCCC . XLV I . 

Nella sala della libreria Biffi , alla parete verso 
strada. busto in marmo bianco d·el dott. Serafìno 
Biffi. dello scultore Giulio Branca, con la lunga 
epigrafe seguente : 

A 

SERAFINO BIFF I 

M EDJCO-F!SJOLOOO INSIGNE 

INFATICATO SCRUTATORE DELLA PSICHE Uìv\ANA 

NEL TERRIBILE MISTERO DEI SUOI MORBI 

DA LUI CO.'\\ BATTUTI E VINTI 

COI TROVATI RAZIONALMENTE P IETOSI 

DI UNA SCIENZA RINNOVATRICE 

FILANTROPO ARDENTE E ILLUMINATO 

A CUI 

LA RIGENERAZIONE DEL FANCIULLO CORROTTO 

PAREVA IL PIU' SACRO DEI DOVERI SOCIALI 

STORICO E SCR ITTORE 

NUTRITO DI FORTE DOTTRINA 

Fig. 75. - -- Monumento onorario al dott. Serafìno 
Biffi. nella Sala Biffi della Biblioteca Ospi ta­
liera. (Fot. Cuffanti) . 
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CITTADI NO INTEMERATO 

TUTTO ASSORT O 

NELL ' AMORE DELLA PATR IA E DELLA SCIENZA 

LA SOCIETA ' FRENIATICA 

L'ASSOCIAZIONE DI MUTUO SOCCORSO 

FRA GLI ALIENISTI 

!L PATRONATO DEl P AZZI POVERI 

I COLLEGHI I PARENTI 

QUESTO SEGNO PER ENNE 

DI RICONOSCENZA E AMMIRAZIONE 

POSERO 

1903 

La Biblioteca possiede pure altri ri tratti di me­
dici illustri italiani e stranieri . tra i quali due pre­
gevo li de·l doU. Ferdinando Zannerini e del prof. 
Andrea Verga . Il primo è un riuscitissimo acqu-e­
rello di Alessandro Focosi , dono del nob. avv. Lui­
gi Cernezzi, il secondo un disegno a carboncino del 
Vi llani , dono del conte Antonio Durini. 
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XVII. 

Là Farmacia. 

L'impianto della Farmaòa nell'Ospedale Mag­
giore è anteriore all'apertura dei pio luogo agli 
ammalati. Già nel 14 70 infatti si spendevano lire 
107,12,4 «pro spetiaria posita in Hospitali Magno n 
e si appaltava il servizi-o allo speziale G iovanni Vai­
lati. L'anno seguente si acquistavano sei lambicchi 
" pro dec-otion·e aquarum )) pe; L. 55.18.4. Nel 
14 76 i! Vai lati moriva e gli veniva sostituito m as tro 
Giorgio Chignolo, cu i era fatto obbligo di abitare 
nell 'Ospedale insieme con la fam iglia. 

Non può s tupire che s'impian tasse il servizio far­
maceutico prima di accettar·e infermi , perchè intan­
to la spezieria poteva servire ai minori spedali ge­
sti t-i dai med·esimi amministratori di quello grande . 

Ne l 1605 la Farmacia era situata nel cortile det­
to della ghiacciaia, dal lato vers-o il Naviglio, ma 
nel 1646, trasferiti gli uffic i ammin istrat·ivi presso 
il nuov-o Capitolo accant.o alla chiesa - ango lo 
nord-est del cortile grande - . essa venne insed ia­
ta nei local i abband-onati da quell i, dove anc'oggi s i 
trova. 

L'arte del chimico- farmacista. o meglio aromata­
rio d'un tempo, tutta basata su la man ipolazione dei 
semplici , faceva desiderare di aver sempre sotto 
mano l'erbe ed. i fiori adatt i; e gli amministratori 
spedali-eri, che molto s i curavano d'u n sì impor­
tante servizio, fin dal 1604 ( deliberaz. l marzo) 
ord inav-ano che d-ovunque vi f-osse della terra di­
sp·o·nibile entr-o l'Ospedale e fuori - persino a 
Morimondo .ed a Bert·onico - si piantasser·o rose, 
s-erbandone i fi ori e recando li -ogni anno all'Ospe­
dale stesso per il suo servizi-o e benefizio: ciò per-
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chè di rose - anc'oggi usate , come informa• il 
Beltrame, per i coiJ.iri - allora si faceva un gran 
consumo per l·a com posi zione di decotti e medici­
ne. Ma non paghi di questo , gli amministratori 
quarant'anni dopo, formato ch 'ebbero il loro pro­
prio giardino annesso al nuovo salone del Capitolo 
nel fabbricato Carcano. deliberarono ch'.esso ve­
nisse coltivat·o per uso della spezieria e che a tai 
uopo si acquistasse un libro di cui si era avuta no­
tizia in Roma. t: una deliberazi·one ch·e merita 
di essere riferita (l agosto 1644): u Proposto per 
cc il s. r Prior·e che si ritrova in Roma presso un 
'' simplicista un libro di mille carte, nel quale so­
'' n·o descritte. et figurate tutte le sorte di simpli­
'' ci; et che d·o vendosi far di presente il giardino , 
u che servirà al Capitolo, sarebbe cosa molto ho­
'' norevol·e, et utile al Ven . Hospitale il piantarvi 
cc in ess·o quella maggior quantità di semplici. che 
cc sia possibile, per questo acci·ochè ·il· tutto si fac­
ce eia con maggior facilità , et maggio r certezza, et 
'' sicurezza, sarebbe bene il procurar d 'h ave r detto 
cc libro. il che da ss.ri Congregati inteso et ben 
'' cons·iderato. et conosciuto dover ciò ridondare a 
'' molto benefitio et honore dell'Hospitale. Hanno 
u ordinato , ~~ ordinano. che si procuri in ogni mo­
'' do di haver detto libro, ·et si faccia il giardino 
cc nella sudetta forma, ecc . ». 

Che il l·ibro venisse acquistat·o non consta da al­
cuna registrazi·one, se pure n·on ci sia sfuggita, ma 
il giardino dei semplici venne formato e con mol ta 
cura coltivat•o per parecchio t·ernpo : cessò di fun­
zionare nella seconda metà del settecent·o. Le pri­
me cure per pr·ovveder·e il g iardino di piante ven­
nero ·affidate all'erb·orario milanese Giuseppe Vi­
gnarca, il quale tra il 1644 ed il 1645 ne fornì per 
L. 323,1 O. P oi si pensò d'util·izzare per la colti­
vazi.one dei semplici anche lo sterrato del cortilet­
to della spezieria. adattato a giardino, e così col­
tivat·o fino al 1783 . quand o si spiantò ogni cosa per 
costruirvi un lab·orat·(}rio chimico. oggi assorbito 
dal successivo sviluppo dell'officina farmaceutica . 



Fig. 77. - Tipi di vasi della Farmacia. 

Fig. 78. - Antico vaso della Farmacia spedaliera, oggi 
ad Amburgo. 

Fig. 79 . - Antico vaso della Farmacia spedaliera, oggi 
al Castello Sforzesco di Milano. 
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Di notevol-e nella Farmacia v'è una tela rap­
presentante la Natività attribuita al Palma il gio­
vane. Alcun-e iscrizioni lal'ine si riferisc<lno ai far­
maci corporali e spirituali necessari all'umana sa­
lute. Vecchie scatole, un'urna di vetro per custo­
dirvi le vipere - di v·ipere, di scorpioni, di pol­
vere di cranio umano e d'umano grasso e d'alt r i 
simili eterocliti specifici avevano bis-ogno gli spe­
ziali d ' un tempo (' 6

) - , vasi di maiolica bianchi 
con decorazioni e leggende gotich·e in azzurr-o. ecoo 
quanto può offrire di curioso al visitatore questa 
antica aromataria milanese . Pur troppo la miglior 
suppell-ettile andò dispersa, ma che fosse ricca ·od 
artistica lo provano alcuni vasi superstiti , due dei 
quali esistono nel museo di Amburgo e due nei 
musei del Castello Sforzesco a Milano. Di questi 
ultimi uno fu donato dal dott. Malachia De Cri­
stof.oris ed un altro ceduto in deposito dall'Ospe­
dale Maggiore. La provenienz·a di questi vasi è 
resa manifesta dalla colombina e dal motto Ave 
Gratia od Ave Gracia . abbreviazione di cc ave gra­
tia piena », che vi si ved·ono dipinti. L'epoc-a cui 
si debbono assegnare non è pacifica : sono stati at­
tribuiti al XV ed al XVI secol·o : per conto nostro 
non trovammo registrazioni di vasi di maio lica , 
tra le spese annue per la farmacia. anteri-ormente 
agli ultimi anni del cinquecento. Ad <lgni mo_do _st 
tratta di pregevolissmi campioni di ceramica Italia­
na: uno di essi proverrebbe dalla fabbrica di Ca­
steldurante, e sarebbe quello ceduto al Castello . 

(Ze) Ci rca la metà del S·e:olo XVII sei vipere cost avan o 
sedi<:i li re, dod i·ci ne cos r.ava.no di ciotto. Un.a volta ven ­
ne.ro acqu is t·a ti duece n rosess ~ ntanove s :or.pioni .per Lire 
16, 16.6 
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XVJIJ. 

L' Istituto Anatomo-Patologico. 

Quando si fa da guida nella visita d 'un ospedale 
non bisogna arrestarsi neppure innanzi al macabro. 

Negli ospedali, come nelle case private. si gua­
risce e si muore a s econda della imperscrutabile 
vicenda della natura, e sì co me gli ammalati ri­
c-overati in un ospedale son più numerosi e, di so­
lito. più aggravati di quelli trattenuti presso le 
famiglie, per ciò in maggior numero s-ono anche 
i morti , ·ed il servizio rich iesto per i cadaveri non 
è certo de' minori, tra quanti ne richiede un 
grande stabilmento di cura. 

Non potendosi espellere dal nosocomio le sal­
me appena verifìcatosi il decesso, nè ess-endo da 
altra parte p-ossibile trattenerle nei letti vicino at 
degenti. fu necessario creare un d-eposito speciale 
dove collocarle in attesa del mortorio, e dove an­
che poter compiere tutte le operazioni che richi.ede 
·O può richiedere un cadavere. e che sono di na­
tura diversa : toeletta funeraria. c-onstatazioni e 
indagini giudiziari-e , riconoscimento dei parenti , 
ecc . Di queste operazio ni non sapremmo dire qua­
li si eseguissero anche in antico e quali sieno un 
portato della civiltà moderna . Certo che una volta 
- e non sono passati secoli da allora - il cada­
v-ere del povero si esponeva in naturalibus e nella 
medesima semplicissima toel·etta si caricava alla 
sera sul carro da trasporto insieme oon gli altri in 
felici colleghi della giornata. Giunti al s·epolcreto, 
i becchini. cui il vino manteneva il buon umore, ag­
guantavano la misera carne e la gettavano alla rin­
fusa nell'ultima dimora. 

Il poeta Giovanni Torti - i poeti, si sa, son 
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sempre i primi a inorridire dell e umane crudeltà -
descrisse in versi efficaci l 'ignominioso funeral·e del­
la '' carne plebea , : 

M a, o·h, qual da !unge 

Al cuor mi suona un rotto fragor cupo? ... 
Più e più s 'avanza. Son le tarde ruote, 
Pel sassosD cammin traenti il mucchio 

Della carne plebea, che ier di e' Morte 
Preda a ingoiarsi alla vorace terra. 

Giunge il plaustro funesto; e, dove aperta 
Voragine l'aspetta. il timon piega. 

Entro a globi di fumo in fausta luce 
Di pingui tede gli rcsseggia ai lat i. 
Già già sco-prirsi il gran ferètro io veggio . 
Chi son quei due membruti, i quai balzaro 

Sulle misere spoglie. e. fra le risa 
E le bestemmie un per le braccia e l 'altro 

Per le piante le afferra , e i nudi corpi 
Concordi avventan nella vasta buca? 

Questo sistema di scagliare i cadaveri, esclusi 
dal venale diritto d'una tomba pr·opria, ignudi, in 
fosse comuni, era un tempo generale, come da 
buon numero di autori - non ultimo il Fucini in 
Napoli a occhio nudo - si può des umere. e quindi 
anche l'Ospedale Maggi·ore nostr·o da immemora­
bile tempo lo praticava. 

Il nostro Ospedale ebbe dunque sin da' primordi 
del suo funzionamento una stanza di deposito per 
i cadaveri, che però ricevevano la lor·o tumu lazio­
ne a br.evè distanza. entro il medesimo recin tò 
spedaliero, come dicemmo parlando dei c·ortili mi­
nori e della cripta della chiesa. Solo dopo più di 
due sec-oli , sul cadere del seicento, si fabbricarono 
i sepolcri extra-spedalieri. di cui pure discorrere­
mo fra poco, edifìcando all'uopo il ponte sul Na­
viglio. E fu aJ1.ora che anche l'Ospedale dovette 
impiantare un servizio più complicato e c-ostoso a 
base di carri. carradori e becchini, ·e non una s·ola 
volta accadde che la strada cattiva, il carro sgan-

, , 
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gh·erat.o e la sbornia degli uommt cagionassero la 
ribaltatura del lugubre carico, trascinando ne l fan­
go , prima di scaraventarlo nella tomba, quel fred­
do e livido ammasso di carni in cui si confonde­
vano corpi d'ambo i sessi e d'ogn i età. 

I l vecchio deposito dei morti sorse fino al l 914 
in riva al Naviglio, ed era un orrido antro che 
faceva fremer·e davvero. Da tempo immemorabi le 
si chiamava la brugna, nome però comune anche 
ai vecchi sepolcri spedalieri. certo per l'anal ogia 
che passava fra il deposit-o temporaneo e quello 
definitivo, se non perpetuo, delle misere salme , 
nè è qui il caso d'istituire una ricerca filologica su 
l'origine e sul s ignificato del vocabolo !"'l. Ricor­
deremo invece come anche nello scorso secolo la 
brugna spedaliera fosse in condizioni cDsi pie­
tose da destare la legittima indignazi·one di Mas­
simo d 'Azeglio quando fu gov·ernat.ore di Milano 
(1860). Il D'Azeglio f·ece allora ciò che nessun 
Prefetto si dette mai la pena di fare: vis itò l'O­
spedale e volle vedere anche la brugna, e quind i 
fece scrivere d'ufficio una nota all 'Amministrazio­
ne co' suoi bravi rilievi e le opportune disposi­
zi.oni. Egli rilevò, fra l'altro, che era << affatto in­
<< decente » che i cadaveri si trovassero H nudi, sia 
'' n·ella Camera Aspettativa , sia nella c-osì detta 
' ' Brugna donde sono tolti per essere trasportati al 
'' Cimitero ll ·e che si sarebbero dovuti tenere " in 
'' qualche modo coperti ll. Così pure trovava ri­
pugnante il costume << del trasporto dei cadaveri 
H nudi entro i carrettoni, e del loro successivo 
<< seppellimento l'uno a ridosso dell'altro" · Ed 
aggiungeva : << Una tal pratica ripugna alla decen­
H za, a lla moralità e alla religione. La miserabi­
H lità dell'individuo che lo fa accogliere negli spe­
" dali, non lo rende perciò abietto. o decaduto dal-

(
27 Ì S TAURENGH t: L' Ospedale Maggiore di Milan o e i 

suoi antichi sepo/.cri ecc. p. 260. Annotazione sul si,gn i­
fìcato di " Bmi;na " · L 'a uto re ha dov uto conten ta rsi di 
formulare delle ipotesi . 
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'' Ja specie cui appartiene, come quasi farebbe 
\( supporre il modo del di lui trasporto ed interra­
u mento '' · Suggeriva poi, con una postilla di tut­
to suo pugno, che la camera mortuaria assumesse 
l'aspetto d'una cappella ''o almeno vi foss-e qual­
(( che segno religioso )) (28

) . 

* ** 
Dai versi del Torti - pochi ma buoni - e dal­

la -offìc iale del governatore D'Azeglio facilmente si 
comprende a quali pr-ofanazioni fossero soggetti 
i cadaveri depositati nella brugna speda liera . al 
che si aggiungeva l'usanza - imposta da una im­
prescindibile nec-essità - di sottrarre alcune sal­
me al la quiete del sepolcro per dilaniarle sul ta­
v-olo anatomico in serv igio degli studi, usanza che 
rimonta al secolo XV. Ma se non può essere tac­
ciata di profanazione l'anatomia dei cadaveri, pro­
fanazi one fu senza dubbio il valersen-e per espe­
rimentare atroci strumenti di morte. Eppure anche 
ques to s i fec-e nella brugna dell'Ospedale 'Maggio­
re al tempo della Cisalpina! 

La cosa passò in gran segreto, come le autorità 
a ve van-o racc-omandato. ma certo si dovette risa­
pere, se il Grossi nella Prineide vi fece una ma­
nifesta allusi·one con quei versi: 

Che avend poeu miss in uso la pramatega 

De mandà in su lla forca i condannaa , 
El master Stricch l 'ha dovuu anda a fà pratega 

J·n Brugna sora i mort de l 'Osped·aa, 
E nessun poderà levagh l 'onor 

De fass ciamà colega di dottor. 

A comento della qual poesia. oosì giustamente 
cara ai Milanesi. ci sembra interessante riferire i 
documenti che riguardano appunto la pr-ova della 
ghigliottina sui cadaveri dell'Ospedale. 

( 2R) La lerrera è pu-bbli cata da llo STAURENGHI, op. cir., 
pa.g. 503 e s eg. 
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In data 6 Vendemmiatore, anno VI (27 settem­
br·e 1797), il ministro dell ' Interno, Ragazzi, scri­
veva d'urgenza '' Alli Amministratori dello Spedal 
« Maggiore >>: '' Occorrend-o, che nella ventura 
'' notte sia libero al Commissario Cittadino Pelle­
« gatti, ed alla Commissione militare, o a chi ve­
« nisse dalla medesima delegato l'accesso al de­
'' posito de· cadaveri nello Spedale, onde eseguire 
'' alcuni speri menti , v'invito, Cittadini Ammini­
(( stratori , a disporre al m<Jmento quanto conviene 
" per l'effetto. facendo sospendere lo trasporto de' 
" cadaveri sino all'ora, in cui saranno term inati i 
" predetti sperimenti , ed ordinando agli uomm1 
(( assistenti al deposi to di prestarsi a tuttQ ciò, di 
" cui verranno richiesti )) . A tergo d-ella lettera 
l'amministratore Strigelli, futuro ministro del Re­
gno ftalico, apponeva l'ordine all'Ispettore Alchieri 
ed al maestro di casa di dare esecuzione agli ordini 
ministeriali. 

Alcuni giorni appresso , 18 vendemm iale (9 ot­
tobre), il capitano di giustizia, pr-esidente del Tri­
bunale Crimi-nale, Luini, s'indirizzava al direttMe 
interinale del nosocomio. dott. Crespi, con queste 
comunicazioni : " Dal Ministro della Giustizia ven­
" gD abilitato a prevalermi de' cadaveri ·esistenti 
(( in Brugna, onde fare uno sperimento sovra la 
" nuova macchina decollatrice. V'invito però a 
" far-e riporre in questa sera verso le ore otto e 
« mezzo due cadaveri nelle opportune casse, e 
H quindi farli qui trasportare colla maggiore segr·e­
" tezza, ingiungendo agl'inservienti di osservare 
" su ciò il dovuto silenzio pe r togli-ere qualunque 
" pubblicità, che urterebbe non poco le pregiudi­
" cate opinioni. Vi prevengo che vi spedirò una 
(( guardia di Polizia, perchè serva di scorta al not­
" turno trasporto. e quindi attend-o che v-oi m'in­
" dichiate a chi la debb a diriggere. Tutto mi ri­
'' prometto dalla vostra somma prudenza nell'atto 
(( che vi desidero salute Repubblicana ,, . Il Cre­
spi rispondeva: (( Vi notifieo che ho date le occor­
« renti disposizioni per che venga soddisfat ta la 
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" dimanda che mt fate oon la vostra lettera d'oggi, 
" di far trasportar cautamente alle ore otto e mez­
" za di questa sera stessa due cadaveri a codesto 
" vostro Palazz.o per I'Dggetto di esperimentare lo 
" strumento decollatore. Tutto sarà pronto per la 
" detta ora, e la guardia di Polizia che spediret-e 
re a dar moto al convoglio potrà dirigersi al citta­
" dino Alchieri, ispettore dell'Ospitale Maggiore. 
cc Per parte nostra sarà osservato perfetto silenzio 
cc sopra questo fatto. Salute e fraternità » . Ma gli 
esperimenti del 28 settembr·e e del 9 ottobre non 
bastarono : altri ne -accorsero il 16 ottobre (25 
vendemmialel , nel qual giorno il Luini scriveva 
anc·ora al cc Cittadino Crespi, Capo M·edico nel­
" l'Ospedale Maggiore ed annessi >> : cc Il Mini­
cc stro di Giustizia m 'ingiunge di far esegu ire nuo­
" vi sperimenti colla recente Macchina Deoollatri­
c• ce, v'invito dunqu-e a mandarmi pe.r questa sera 
cc alle ore dieci due altri cadaveri di corporatura 
« diversa fra loro. s'è possibi le. Spedirò al citta­
cc dino Ispettore Alchieri il solit·o Barigello nella 
" suaccennata ora. per far scorta a' cadave.ri , se 
« altramente non disponet.e. Credo inutile il rap­
cc presen tarvi l ' indispensabilità della segretezza in 
•c quest'affare, avendo voi già in simile occasio­
" ne adoprat-e tutte quelle cautele, che vengono 
" dalla prudenza indicat·e. Salute e fratellanza » . 

Ed il Crespi impartiva l~ s-olit.e istruzi·oni all' ispet­
tore Alchieri . 

Questi i documenti che su l 'interessante episc-èio 
storico si conservano nell'Archivio spedaliero: l 'e­
pisodio stesso sar-ebbe certo suscettibile di mag­
giore svolgimento con la ricerca d'altr·e carte che 
si troveranno indubbiamente all 'Archivio di Stato, 
ma noi ci siamo anche troppo dilungati su tal par­
ticolare che qui rappresenta una digressione. 

l mportant·e è invece ricordare con più pr·ecisì 
ch iarimen ti l 'uti li tà scientifìca che da secoli si trae 
dai cadaveri della brugna spedal iera. 

Dalle indagini del Decio (Notizie stariche sull!l 
ospitalità e didattica ostetrica milanese, Pavia l 906, 

01) 

'-'-
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p. 121) si rileva che già negli Statuti milanesi edi 
ti nel 1480 era sancito l'obblig·o della concessione 
d'un cadavere, da scegliere fra quelli di giustiziati, 
per una anatomia annua a disposizione dei medici 
della città da eseguirsi nei locali dell'Ospedale del 
Brol·o, filiale di quello "Maggiore. Qualche tempo 
dopo, la sezi·one anatomica si faceva soltanto n-ella 
Universi tà di Pavia ; ma verso la fine del medesimo 
secolo XV i deputati spedalieri determinavano che 
« dei poveri veni·enti a morte nell'Ospedale si fa­
<< cesse particolare anatomia a disposizi.one dei si­
«gnori fisici , e di essa anatomia si redigesse ricor­
« do da c-onservare in perpetuo nell'Ospedale >> 

(ord. cap. 6 decembre 1491 ). Ciò dette luogo a 
qualche abuso, onde alcuni anni appr·esso gli am­
ministratori dov·ettero vietare ai medici di proce­
dere a qualsiasi sezione anatomica senza la previa 
aut<>rizzazione del Capitolo, pena la destituzi-one 
(<>rd. cap. 26 marzo 1499). Non siamo in grado di 
chiarire se la ordinanza relativa alla conservazione 
del le memorie anatomo-patologiche sia mai stata 
osservata : cert·o è pur troppo che se anche lo fu 
per qualche tempo, oggi n<>n ne rimane alcuna trac­
cia ('') . 

Ma di scuole d'anat-omia vere e proprie non ve 
ne fur·ono nell'Ospedale Maggiore sin verso la fine 
del sec. XVII. Già rooo dopo la metà di quel se­
colo gli atti del Capitolo hanno la seguente registra­
zi-one: « Nell'affare dell'anatomia richiesta per gli 
(( adolescenti arplicati alla pratica chirurgica e 
« medica in quest·o Ospedale fu detto doversi con­
'' cedere che ora sia fatta da D. Felice Calvi per 
« intiero da pranzo fino a vespero soltanto in un 
« cadavere e che non duri più di quindici giorni, 
" in locale remot-o , (ord. cap. 9 gennaio 1654). 
Un insegnamento d'anatomia dunque v'era, a que­
st'epoca, ma non organizzato. non r·egolato da nor-

{
29

) Cfr. A. MAlOCCHI : L' insegnamento della chirur-
gia nell'Ospedale Maggiore di Milano in L'Ospedale 
Maggiore , gennaio 1923 . 
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me precise. Tale divenne solo dopo il 1687, e da 
all·ora la scuola anatomica, insieme con tutte le 
altre che man mano si vennero impiantando nei­
I'Ospedal·e , funzi·onò .continuamente, assurgendo 
a particolare splendore sotto Bernardino M-oscati 
cc un semplice incisore anatomico che superò tut ti 
cc i lettori ·d'anatomia » (" 0

). 

Col tempo i cadaveri dell'Ospedale Maggiore 
vennero richiesti anche per altre scuole esterne. 
Nel 18 11 il Ministero della Guerra del Regno fta­
lico domandò che la brugna spedaliera fornisse 
due cadaveri per settimana all'Ospedale di San­
t'Ambrogi<O, dov 'era stata istituita una cattedra d'a­
nat<Omia per gli alhevi medici militari. In quell'e­
p-oca, riferiva la Direzione cui la richies ta non 
garbava tr-oppo, avevano diritto di scegliersi cada­
veri fra quelli d eli 'Ospedale per l·e proprie occor­
renze scien tifiche i profess<Ori Palletta, Monteggia, 
Magistretti e Gianni : a disposizi<One de l titolare 
erano i cadaveri della clinica del Rasori. ed i me­
dici ordinari ave.vano il diritto di sezionare le salme 
delle respettive infermerie per r·endersi conto di 
eventuali anomalie morbiliari : in fine la. Univer­
si tà di Pavia pr·etendeva. per r·egolamento, tutti 
i pezzi anato mici d 'una qualche importanza (Nu­
mero 653/ 18 11). 

Anzi . alcuni anni dopo l'Università pavese 
sollecitava, per mezzo del l'autorità, l'Ospedale 
Maggime a fornire abbondanti materiali al suo 
Gabinetto anatomo-patologico. Scriveva all'uopo la 
I. R. Del·egazione Provinciale alla Sezione I della 
Congregazione di Carità (28 gennaio 1822) : 
cc Sebbene il Gabinetto di Patologia nell'I. R. 
'' Università di Pavia contenga già una doviziosa 
cc racc<J lta di pezzi rari ·ed interessanti . pure im­
cc portando per maggiore lus tro dell'Univers ità e 
cc pel vantaggio della pubblica istruzione che il 
<< Gabinetto stesso s ia sempre più aumentato ed 

('10) A. VERGA : Intorno all'Ospitale Maggiore di Milano 
nel sec. XVII I ecc. , Milano, 1871. 
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cc arricchito, l'l. R. Governo con ossequiato di­
" spaccio in data 19 corrente, ecc., ha esternato il 
,, proprio desiderio che anche i Medici dell'Ospe­
" dale Maggi.ore cti Milano volessem concorrer~ 
" ad un così lodevole scopo, potendo l'ampiezza d1 
" codesto s tabilimento offrirne loro agevolmente 
cc il modo. Cotesta Sezione vorrà quindi far cono­
" scere ai Medici anzidetti per mezzo del Signor 
" Direttore dello Spedale i suespressi d·esideri , 
" essendo l'I. R. Governo persuaso che e.ssi si 
« darannD premura di secondarli col far.e frequen­
" ti, e diligenti sezi·oni sui cadaveri che in abbon­
" danza somministra il vasto istituto per ricercare, 
" conservare e trasmetter·e al Gabinet to Pato logico 
« in Pavia quei pezzi che potessero meritare di es­
" sere collocati n e l medesimo. (N. 815/ 1822) (

31
). 

Esperimenti sui cadaveri chiese talvolta di far 
eseguire anche l' I. R. Istituto di Scienze e Le t­
tere ed Arti per provare nuovi stromenti medico­
chirurgici presentati a speciali concorsi ( N .. 4341. 
e 4637/ 1832). Per preparazioni di scheletn e d1 
bacini umani dell'uno e dell'altro sess·o ad uso 
del la scuola d 'ostetricia si ricorreva pure ai cada­
veri dell'Ospedale (N. 5086/ 1833 e 5159/ 1852), 
e vi ricorreva anche l'Accademia di Belle Arti per 
ottenere tutte le ossa disgiunte d 'uno schelet r·o 
umano, raccomandando che si scarniss·e un cada­
vere cc il più ben formato possibile, sicc-ome. an~he 
cc serv ir deve per l'istruzio ne d·e' giovani alhevt d1 
" Pittura e Scultura ed a tutte quelle arti che le si 
cc collegano >> . (N . 3910/1850). . . 

Sui cadaveri dell 'Ospedale s i fecero espenment1 
di mummificazione. Uno n '·eseguì il dott. Ambro­
gio De Marchi Gherin i ne l 1836 su l~ s.al~11 a d 'un 
fanciull-o di c inque anni e nove mes1, tntet tando. 
secondo il metodo del Prof. Franchina di Palermo, 

(' ' ) Giù con dispacDi·o 9 lu.glio !S IS il Governo a.ve~a 
ordi,n.ata la consegna Je i pezz i ·pa.tolo,gici aii' Universllà 
di P avia {N . 85/ 1840, nota 28 decembre 1839\ . 
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spirito di vino rettificato ed ·ossido bianco d'arse­
nic_o, ma .l'esperimento riuscì imperfettamente per 
la msuffìctenza delle dos i iniettate. (N 112311836) . 
Com~letamente fallita andò invece un'analoga 
espenenza esegUJta dal Dott. Labus, su istruzioni 
del Prof. De Bil li, sul cadavere d'un giovane di 
vent'anni . (N. 730/ 1846) . 

Per compiere la preparazione d 'un uomo mio­
logico - cioè rappresentato nella sua muscola­
tura - cominciata dall'Ing. Luigi Leroy -e conti­
nuata dal chirurgo Ghilg.o, l'Ospedale fu richies t·o 
dall ' I. R. Isti tuto Veneterinario di fornire muscoli 
naturali (N. 4835/ 1836). Un'altra volta il P rof. 
Vittadini di Pavia fece rich iedere, per certi s uo i 
esperimen.ti. « tre o quattro occhi umani possibil­
« mente freschi n, e naturalmente Ii ebbe (Nu­
mero 5040/ 1853). 

Tutto questo non può e non deve scandaliz­
zar~, per~h_è la scienza opera s·empre a vantaggio 
del! umanJta . E se c-osì non fosse. chi si s·obbar­
cherebbe_ all'ingra:issimo ufficio di tagliare. squar­
tare. smmuzzare 1 cadaveri de' pr·opri simili, vi­
vendo come immerso in un tanfo che se in una 
beccheria n-on fa senso, in J.ocali anatomici incute 
ribrezzo, fin tanto almeno non ci si abbia fatta quella 
abitud ine che l'uomo suoi fare a tutto ? 

E pure sin dal sec. XV, sin dai tempi di Lu­
dovico il Moro, nel nos tro Ospedale Maggiore si ri­
con·osc·eva la importanza delle necroscopie a segno 
tale da ordinarne la memoria in apposite annota­
zi·oni. E se queii'<Jrdine amministrativo fosse stato 
sempre scrupolosamente osservato, qual mèsse dì 
materiale scientifico si troverebbe oggi nel nostro 
antico nos-ocomio! Ma l'uomo non ha l'istinto di 
conservare ciò che può essergli utile : non ne ha 
che la riflessione: e però le ordinazioni emanate 
nella materia di cui ci occupiamo rimasero lettera 
m orta. e non soltanto ne.i secoli assai distanti dal 
nostro, ma anche ne' più prossimi. Per esempio. 
Nel 1832, con rapport-o in data 1 O febbraio, 1 'Ispet-
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t-arato dell'Ospedale pmponeva alla Direzione Me­

dica : 
,, Frequentissime sono tutto dì le sezio ni 

,, cadaveriche. La maggior parte a capriccio, ed 
« a solo consumo di ferri. S i potrebbe però dalle 
« stesse trame del vantaggio non solo per chi le 
« eseguisce, ma eziandio per gli assenti. La rac­
« colta di queste sezioni potrebbe formare un c·o­
« dice importantissimo, che oltre esser d 'onore 
cc allo stabilimento, divenisse col tempo una fonte 
" di util i induzion i per la scienza. Proporrei perciò 
« che su d 'un libro, che stesse appresso l'Tspet­
" tore della Brugna. d'ogni cadavere, che si sezio­
" nas~. si dasse una succinta idea della mal att ia 
" e del metodo di cura impiegato. e quindi si de­
" scrivessero con esattezza e verità i risultati pa­
ce t-ologicì della sezione, corredando q~es~i stes~i 
cc risultati di quell e induzioni o operaztont, che !l 
" genio o la pratica del medico li sapesse dettare 11 . 

La Direzione M·edica accoglieva la proposta, e 
diramava ai medici e chi rurghi ordinari la seguente 
circ<Jlare (20 f·ebbraio) : cc Affìnchè possa emerge­
" re qualche profitto per i progressi della scienza 
,, medico-chirurgica dal le molte autopsie cadaveri­
" che che si praticano in questo Spedale, la Di­
" rezione ha determinato, che si stenda di tutte 
cc distinta relazi·one. A quest'effetto presso ciascu­
cc na division·e medica, e ch irurgica saravvi un li­
'' bro app·osit<J, sul quale., premessa una succinta 
cc storia della m alattia , che portò l'infermo a mor­
« te , si esporrà il risultato della sezione del ca­
« davere, e questo libro alla fi ne d'ogni mese verrà 
,, trasmess-o alla Dir-ezione per le sue osserva­
cc zi·oni n. (N. 586/ 1832). 

Non vi è dubbio, migliori istruzi·oni non si po­
tevano dare per conservare alla scienza un mate­
riale di studi·o infinitamente prezioso, ma, secondo 
i\ solit-o, ist ruzi·on i ed ordini poco dovettero stare 
in vigore. Quelli cui eran-o dir·etti li dimenticar-ono 
e nessuno pensò a richiamarli all'esercizio de' l·oro 
doveri. Certo è che la registrazione regolare e 
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l'archiviazione delle memorie necrosc-opiche ebbe 
inizio solD nel 1868 : da tale annD prendono le 
mosse le filze ed i registri. E da questi ultimi ri­
sulta che in cinquantasei anni ( 1868-1 922) ven­
nero compiute nell'Osp-edaLe Maggiore trentasette­
mila e settecent·o ottantatre necrosco-pie. La media 
annua variava avanti la guerra, e varia anche 
adesso, dalle ottocento alle novecento- nel 1912 
furono novecentosei, nel l 913 novecentDtrentadue, 
nel 1914 ott-ocentocinquantasei; nel 1920 ottocen­
tonovantaquattro, nel l 921 novecento. nel l 922 ot­
tocent·osessantraquattro -: durante la guerra si 
ridusse notevolmente per la defìcienza del pers-o­
nale sanitario. Nel l 916 furono trecentoottanta, 
nel l 917 quattrocentoventi, nel l 918 seicento­
quindici, nel l 9 l 9 seicentoventidue. 

Si pensi dunque alla folla di morti che in poco 
più di mezzo sec-olo passò sui tavoli anatomici di 
questD grande Ospedale: si può dir-e che un'intera 
città, e non delle più piccole. sottopose la sua p-o­
polazione al bisturì dell'incisGre. 

* * * 

Ma le cDndizioni della brugna spedaliera. adi­
bita, come dicemmo, oltre che a deposito di cada­
veri, anche per le autopsie, le preparazioni dei 
pezzi patologici e le lezioni anatomiche, non mi­
gliorarDno affatto nel sec. XIX, rispetto allo stato 
in cui la trovò il D'Azeglio. Lo desumiamo dalle 
pubblicazioni con le quali l'illustre ginecologo 
Edoardo Porro tra il 1885 ed il 1889, propugnan­
do un alacre rinnovamento dei servizi spedalieri. 
con civil-e franchezza e con crudezza di frasi ri­
velava gli orrori della brugna, eh 'egli chiamava 
«sconci-o deposito>> e «ver·o carnaio immondo>> (""). 
Ed ecco come, senza eufemismi, egli descriveva 

(
32

) PORRO: Le condizioni del comparto ostetrico ecc., 
Milano 1885, p. 36 e Riforme attuate e in progetto ecc., 
Milano 1889, p. 17. 

1 lugubri locali : " Se poi si considerano le con­
" dizioni in cui v-ersa il deposito nostro dei cada­
" veri, facilmente risulterà l'assoluta sconvenien­
<< za la vera -e ributtante indecenza, e dal lato 
" u~anitario, -e dal lat-o igienico, del suddetto de-
<< posi torio. . 

,, Il depositario dei cadaveri, vero carnaio im­
" mondo, offr~ lo spettacolo miserando delle sal­
" me umane, depost-e sopra lungo piano inclinato, 
,, confuse per sesso, per ·età, per alterazioni pa­
" t-ologiche. 

" Queste povere salme, il cui negletto pudore è 
" cumulativamente difeso da un misero cencio ne­
" ro, stanno a pochi centrimetri sopra il livello 
,, del suol-o. e allineate in un camerone, al cui con­
" fronto fìgurerebbe come camera di lusso una 

" stalla! 
«Mura screpolate, umide. fradicie, minaccianti 

" rovina, costituiscono il mDrtuario deposito, co­
" perto di un tetto le cui nere travature, a discor­
'' dante livello, danno più l'idea di una copertura 
" di capanna, che del.l'asilo sacro al rispetto ed 
" alla pietà, come dovrebbe essere un recinto per 
« i trapassati. 

" Per grande che sia la abnegazione d-ei ne­
" crofori, le salme, data la deplorevole costitu­
" zione del depositario, son maneggiate e gover­
" nate in guisa che il tacere s'impone. Basta l'im­
" maginarsi come debono esser deposte e tolte 
" dal piano inclinato continuo su cui vengono mes­
" se in linea. per capire cosa dovrà esser poi tutto 
" il resto. E fintant-o che quell'orrido locale do­
" vrà servire per l'ufficio che gli si impone, è 
" impossibile pensare ad altri migliora~·enti, p~r­
« chè quanti eran fattibili, altrettanti VI furon 111-

« trodotti. 
" Lo sa il nostro Prosettore, a quali strette siasi 

" trovato ridotto in quel locale, -e lo sa pure il 
" Profess-ore di anatomia chirurgica, che là, al 
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" pari del Prosettore, d-eve lav-orare ed inse­
" gnare » (3

''). 

E quando nel luglio 1914 s'inaugurò il nuov-o 
Istitut-o Anatomo-Pat·ologico, l'orazione funebre 
della brugna condannata al piccone fu qu-esta : 
" Finalmente anche il vetusto e tetro capannone 
,, dal tempo corros-o e dal sangue umano impre­
" gnato, che per tanti anni portò il nome improprio 
<< di Istituto Anatomo-Patologico scomparirà. Esso 
'' non -era un Istituto ma un magazzino di cada­
" v-eri con annessi orridi locali per autopsie e la­
'' horatorio. In tal-e ambiente annualmente sono 
" passati pur troppo circa 3000 cadaveri ed in 
" questi ultimi tempi (b iennio 1912-13) per gran­
" de virtù di uomini innamorati del loro lavoro, 
'' furono eseguite ben 1842 aut-opsi-e, 3944 analisi 
,, cliniche-diagnostiche, 2879 ricerche batteriologi­
" che ·e 257 esami isto-patologici; e numerosi 
" studi di anatomia - patologica furono pubbli­
'' cati )) e~l. 

Nel 1905 cominciarono gli studi per la sostitu­
zione della vecchia brugna con una decente costru­
zi-one moderna civilmente congrua all'ufficio di pre­
caria custodia de' cadaveri degl'infelici, alle esi­
genze della giustizia ed a quella della cultura 
sc ientifica. ma dovettero passare ancora alcuni an­
ni prima che si pot-essero avere i fondi necessari. 
Finalmente si pose mano ai lavori , ed il 15 luglio 
1914 il nuovo Istitut-o Anatomo-Patologico veniva 
inaugurato. 

ldeat·o dall'Ing. Emilio Speroni e condotto sorto 
la direzi-one dell 'Ing. Anton io Bertolaia, esso do 
veva essere costituito di due corpi di fabbrica se­
parati da un loggiato di tre arcate al centro . La li-

t""> Rifurme a('luate, ecc., pp. 17 e ~e.gg. Fu sotto la 
Presidenza Cornaggia che il Consiglio Ospitaliero deliberò 
che a part i re dal 1° giugno 1899 tulti i cada\•eri prove­
nienti dalle oale dell 'Ospedale Maggiore e dal Brefotrofio 
Provinc iale. prima di essere collocati nel deposiìtar io co­
mune, dovessero essere avvolti in un lenzuolo se adu lt i 
ed in una salvietta se bambini . (>Delib. 3 1 maggio 1899>. 

r' ·') V ed. L'Ospedale Maggiore, lugl i o 1914 . 
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mi tatezza dei mezzi impedì che tutto il progetto 
fosse eseguit-o, onde se ne edificò l'ala versn il 
Naviglio e la parte centrale, rimandandosi acl altro 
temp{) la fabb rica dell'ala verso la piazza Sant'L'l­
derico . L 'edificio così innalzato. e da vari anni 
ormai in funzione, consta di du-e facciate. una su 
l'area interna spedaliera, di fianco f!l fabbbricatn 
sforzesco, ed è la principale. con gli accessi mag­
giori e minori ed il loggiato citato, l 'altra tutta in 
fregio al Naviglio. Le mura sono a mattoni in vi 
sta, s is tema preferit-o dallo Speroni per gli edi­
fici spedalieri : le linee. l·e finestre, gli 'Jrnamenti 
semplici e bene intonati. Svelti i tre archi c~ntrali. 
Al pian terreno vi sono stanze e sale per necrofo­
ri e necrofore, per la vestizione. per le su{)re, 
per la bilancia, per l'osservazione, per gl'infetti. 
per le donne e per gli u-omini, per gli uffici, per il 
pubblico : e poi la cella frigorifera, il gabinetto fo­
tografico, il salone per l-e conferenze. il mus-eo. la 
bib lioteca speciale, l'archivio speciale. Al piano 
superiore vi sono le aule per le l-ezioni di Anato­
mia clinica, per 1-e autopsie comuni e per quelle 
giudiziarie. per le operazioni , la disin fezione, il 
termostato, le bilancie, la ventilazione, la batte­
riologia clinica, la istol·ogia patologica, i lav{)ri 
speciali; le stanze per il disegnatore. il professore 
di Anat-omia, il prosettore, gli assistenti, la guarda­
roba; quelle per l'alloggi-o del personale e gli altri 
locali di servizio. Lo stabiliment-o è provvistQ d'un 
montacadaveri elettrico a bottoni sistema Stigler. 

Pur troppo la incompiut·ezza dell 'opera edilizia 
costringe per ora a lim itare lo spazio assegnat-o a' 
vari us i citati; ma intant-o dalla vecchia bnigna 
vituperata. ormai scomparsa, all 'Istituto oggi in 
funzione ci corre come dal mis-erabile tugurio d'un 
tmglodita. al palazzo d'un principe. 

Anche i morti nel grande Osp-edale di Milano 
hanno -ormai un alloggio degno della pietà che deve 
ispirare la sventura, e la scienza può compiere de­
gnamente le ardue sue indagini attraverso i non 
più palpitanti meandri dell'organismo umano. 
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XIX. 

Il Museo dell'Istituto Anatomo=Patologico. 

Come si era pensato a conservare memoria 
delle necroscopie, così si pensò poco dopo a con­
servare i pezzi patologici , con la evidente idea di 
affrancarsi col tempo dall'obbligo di spedir tali 
pezzi al Gabinetto universitari·O di Pavia . 

I l l 4 luglio 1832 la Dir·ezione Medica. allora 
retta int.erinalmente dal Sacco, dirigeva una circo­
lare ai medici e chirurghi ed all ' Ispettore Dottor 
Vandoni, avvert·end·o: cc Più volte nelle s-edute 
cc mensili ho raccomandato ai signori medici e chi­
" rurghi di cons·ervare i pezzi patÒlogici anorchè 
cc nelle diverse sezioni dei cadaveri si fosse rin­
" venuto qualche cosa d'importante. Siccome da 
cc taluni è stata fatta l'osservazione che manca 
cc tuttora un luogo destinato per coiJ.ocare questi 
cc pezzi allorchè SDno pr·eparati , perciò desiderando 
cc che nulla manchi tanto per poter fare questi pre­
'' parati, come anche per riporli allorchè s·ono 
" ordinati, si determina quanto segue: 

cc l) Il Sig. Ispettore al deposito de' cadaveri, 
cc Sig. Dott. Vandoni sarà particolarmente incom­
" benzato di ordinar·e questa partita: per conse­
'' guenza chiunque vorrà fare qualche prepara­
'' zione dovrà informarne l'Ispettore per poter com­
" binare insieme del miglior modo di eseguir·e li 
cc detti preparati . 

cc 2) Quando quest·e preparazi·oni saranno ter­
" minate ed in is tato da non più alterarsi si collo­
" cheranno negli scaffali che appositamente per 
cc tale ogg·etto si adatteranno in una sala. 

cc 3) Ogni preparazi·one dovrà portare una carta. 
cc nella quale sia succintamente descritta la sto ria 
u dell'individuo che presentò il pezzo. 

cc 4) Quando la prima sala sarà piena, se ne 
u adatterà una seconda , ecc., ed in tal modo si 
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cc potrà coordinare un gabinetto is truttivo e si po­
cc tranno mandare all'Università di Pavia a norma 
cc d·elle prescrizioni, ecc."· ( N. 3221/1832). 

Questo - 14 lugliQ 1832 - è l'atto di fonda­
zi·one del Museo Anat-omo-Patologico annesso al­
l'Istituto omonimo, perchè si capisce come., una 
V·olta iniziata ed impiantata la raccolta, -e venen­
dosi c-ontinuamente arricchendo, la .prescrizione a 
favore del Gabinett·o di Pavia rimase lettera morta. 

Dobbiamo osservare però che se del 1832 è 
la decisione di formare un Museo Anato mo-Pato­
logico nell'Ospedale Maggiore, tuttavia già prima 
di tale anno il personale sanitario addetto alla 
Brugna ed all ' insegnamento anat·omico eseguiva 
preparati, tanto è ver·o che nel 1835 il Dott. Van­
doni . che aveva lasciato l'Ispettorato spedaliero, 
consegnò al Museo una tr-entina di pezzi di sua pre­
parazione, scusandosi di non aver eseguita la con­
segna prima d 'allora perchè non esisteva un luog0 
apposito dove conservarli. 

Ma per dir succosamente ·e con sufficiente com­
piutezza di ciò che d' importante si trova nell'ac­
cennato Museo bisogna lasciar la parola ad Ldl 

competente come il Professore Costanzo Zenoni, 
oggi Direttore dell'Istituto Anato mo-Patologico, il 
quale. aderendo alla nos tra pregh iera. ebbe la C·Or­
tesia di redigere una descrizione particolareggiata 
che. pur omettend·o la f·ormalità delh virgolatura, 
anche per potervi interpolare liberamente nos tre 
parole, ove ocwrra, vogliamo riferire pressochè 
alla lettera. 

Dell'anno 1829 - scrive il Prof. Zenoni -­
S·ono i più vecchi preparati catalogati del Gabinet­
to Anatomic.o e Patologico, che v·enne ricDstituito 
nel 1853 da un'apposita Commissione. della quale 
facevano parte Giacomo Sangalli e Lam\}ert·o Pa­
ravicini. Dal 1868 al l 905 presiedette a( Museo 
il Prosettore Pr·of. Achille Visconti che lo portò a 
maggiore sviluppo: dal l 906 l'attuale Capo del­
l'lstitut·o Anatomo-Patologico Pr.of. Costanzo Ze­
noni ne cura la conservazione e l ' incremento. 
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Il Museo comprende attualmente oltre 4500 pre­
parati di Anatomia tant·o patologica quanto nor­
ma le: quelli antichi c-onservati in alcool ed in fo r­
mol·o , i più recenti in liquido Kayserling (nonchè 
Melnikoff e Pick). Un buon numero d 'a ltr i pre­
parati sono per essiccamento, iniettati e colorati. 

Fig. 83. - L 'in terno della Rotonda secondo una stampa con 
dicitura italiana e francese !epoca napoleonicn). 

Vi sono poi modelli in cera form ati dal vero, atlanti 
figurati e preparati microscopici. 

I l Museo, ch·e in passato trovavasi tutto riunito 
in due ampi locali presso l'antica sede della Bi­
blioteca. è ora provvisoriamente allogato nel nuo­
vo fstitut·o Anatomo-Patologico, dove dal 1914, 
in difetto di locali adatti per pot·er riunire e C·On­
venientemente riparti re il copioso material.e, che 
ogni anno si accresce d'un centinaio c irca di nuovi 
preparati, ed in attesa del completamento, già ac­
cennat·o, dell'edifìc i·o d·ell'Istituto, viene a trovarsi 
suddilviso in separati locali del sotterraneo, del pian­
terreno L. del piano superiore !corridoio centra le, 
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locale inserviente , servizio , sala con ferenze ed ana­
tomia artistica ). 

La ripartizione sci·entifìca tuttora in vigore è 
quella del catalogo del Vecchio Museo per Appa­
rati (ciroolatorio , respirat·orio, diger.ente, uro;poie­
tico, generativo, locomot·ore, cutaneo) , Sistemi (ner­
voso , emolinf.opoi·etico), Organi dei sensi (occhio, 
ud.ito, olfatto), Organi end·ocrini (sezione incognita 
un tempo), Teratologia, Corpi stranieri e Calcoli, e 
Studi special i (Craniologia , Patologia sperimentale , 
Imbal samazione). In corso di svìluppo trovasi il 
Nuovo Museo iniziato dal Prof . Zenoni , in cui la 
perfetta conservazione dei pezzi anatomici con i co­
lo ri al naturale , con la fo rma e. consist-enza, median ­
te s~eciale chiusura a mastice sotto vetri d'·orolo­
gi·o, raggiunge una s uperiorità dimostrativa e di­
dattica . 

Al Sotterraneo. - Fra i molti preparati in for­
molo , notevole il corpo di un bambino, affetto da 
grave idrocefalo (-oltre 8 litri di liquido cefalioo). 
che. i genitori concessero di poter co ns·ervare nel­
l ' Is tituto Anato mo-Patologico a condizio ne di visi­
tarlo periodicamente , esempio raro d'amore per la 
propria cr-eatura! 

B) Piano terreno (sotto il portico a destra ). -­
Apparato della locomozione : a) Crani con cinque 
esemplari di carie sifìlitica e sei di necrosi fosforica 
del mascellare, ormai repertabile soltanto nei mu­
sei. Interessante raccolta craniologica dovuta al fre­
niata Andrea Verga ex Direttore dell'Ospedale Mag­
giore, nella quale, al N. 70-71, trovasi compres·o il 
teschio dell ' assassino Ant·onio B·oggia, famigerato 
per tendenza omicida , unitamente alla corda ser­
vita alla forca su cui morì : dello stesso si con­
S·ervano nell 'atlante figurato d·el Museo due ritratti 
prima della condanna e d·opo l'impiccagione (3i): 

('"v Antonio Bor:gia , del Lago di Como, na to nel 1799, 
fu l ' td~ i.mo giust.i:z>.ia to iM.IJ.a no , perchè d·opo la s·ua esecu-
7.ione l·e -oen a di .morte ve nn·e a bQliita nel nostro codn·ce. Jl 
Boggi a , ;h ' era d i onesta fa mi gli a e fin verso i cinquant'anni 
aveva on estamente vissuto con la moglie ed i figli , fu 
tra vi a to dni migl io ram e nti ott e nuti ne lla su a condiz ione 

--
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b) R&ccolta di crani patologici es tratti dagli ossari 
dei s epolcri alla Rotonda (preparazi·one e lascito de l 
Pr-of. Cesare Staurenghi): c) Arti pat-ologici: d) Pre­
parati in cera rappresentanti malattie della pelle. 
e seguiti con rara perizia dal Dott. Tagliasacchi, con 
alcuni mod·elli -pure in cera del vaiol·o a.nimale ed 
umano riAettenti la pratica della vaccinazione Jen­
neriana che primo applicò e divulgò in Lombardia 
il Dott . Luigi Sacco di Varese: e) Ricchissima col­
lezi·one di calcoli vescicali , uretrali, ureterali, re­
nali . biliari, salivari . anche di animali: f) Sch·eletri 
di gigante -e di nano rachitic-o; g) Mummia egiziana 
in cassa dì vetro con sottostante sarc-o fa go dipint o . 
Jscrizione: .Hanc Mumiam ex Aegypto cterivatom 
Ldovicus ex-Mach. Busca donavit anno 1854 (" l. 

so·c ia.Je mercè i.l .proprio ~nre.lli .g ent e I:J vo ro . Da s empl·ice 
o pera:io ed•i•le sa!•ito al grado .di c a•p o•mas tro , volle dive.ni.re 
imprend ito re <:!:i l•a·vo ri ·e~ li st esso e rega l.a ··si il lusso d' 
q ualche a ma nte . Non esse n<dc.g li >mJ a ti be ne g,li affari. 
cercò r;ogr1·i m odo d i -procull'a.rs·i s omme , no n esc luso il de­
liur., e nell-a fdmos a ca.n.~i.n a oh ' eg li te ne va in a ffitt o n-e\1:1 
sore ll a Ba·g·ne.ra U•oc ise e s on errò t.re pe rs·o ne : u n'a ltra ne 
dS·S·:tss i•nò in 'W•1 S·n'iaio : t•re ·a ltre ten tò d'twc idere senz·:t 
rit·sc irv i; e tutrn oue-sto s egu•ito {H del itti nello spaz:o d i 
d it·c i a n ni (1849- 1859i , oervenen•do sempre , co l su o con 
regno di bi·g ·: tt o, d e.ludere la giust-i7.ia . fi ·nchè l ' u lrjm o 
"!1'·'•C•id'i o fece s-::oprire an::-h e tu tti .gli a lt r i. Fu im p iccato 
1'8 a·pri ·1e 1862, e già d:a va.ni giorni , co-nosoi.utcsi l 'esito 
nega tivo d·el ri co·rso d i P:raz i•a, ,i•l dorr. Pi ero Labus ed 
il ·d ire tt ore de ii ' Os ped.ale Andrea Ve·rga ne a veva n o <1-o­
m a·nd a ta la test a a ll a Prefettu:ra . Aoco.Jra la doma.nd.a de i 
Ve rga , c u•i si era un ito il La bus pe r 1100 cresre i.m­
P•••:c i a•Wa utOPità, d•ieci ore do p o ·l 'esec uzione il cad·a ­
ve re fu deca pit a to. Il d o tt. Ambrogio C'ts ti g lio n ' lo ~ve v :> 
foto·wa fa to ed il L ahus ne nvev.a p.resa l·a masche.na . « L~ 
flsi o·no m i>a " lasoiò sc ritto il Vergn «è quell r. d 'un buo n 
t:o rno "· C opie degli arri de l pro2esso Boggia s i tr ova n.-, 
nella li h re ri a Biffi (Biblio teca d ell ' Os peda le). 

(3Gl La mummi a a pparte nne a l marc hese Cn rl o Busca . 

l a l fìg l.io de i q u<i le, m awch es e Ludov i.co , s uggerì .i\ dottcr 
Pessa ni dell'Os ped al e Ci ce ri, a ltrim e nti de tto Fa tebe neso 
re ìle, -di d r.,nar!·" .a ll ' Osped a le meJesim o. Ave nd·o 3d eeitn 

l 
i l Bu·sca, fu f·,Jtta po rta·re da Ro.rn a, do ve s ; trova va , e 
ne l g it~g.n o 1854 venne •Coll o·ca ta ne l1l•a r,u•ov a sed.e . J.n ·se­
guito a r i·oh·iesta fa tta d;~ l ;:io tt. Pio~ i o l i , .:1 n ome ~nche 
de ' co lleghi s a1litari del Cic eri , si res ta urò il sarco t'a go. 

\ 

fe sso lo-ngit.u.-< i,na lm cnte , si costruì l'app·a•recchi o p e.r s o· 
s te ne rl o e s i fe.ce ese gu ire i•! •e la•io ·3 ve~ri. T al i s pe sè 



iZ'H 

232-

~ Travasi unito entro astuccio di latta il rispet-
1 rivo papiro interpretato e sunteggiato in dodici capi -

l toli· da Lepsi us. Il documento riguarda nte lo scriba 
Phtab-mas è di non comune interesse tanto per la 
parte istoriata a colori, che contiene diverse fasi de l 
grande r ito funeb re egiziano, quanto per la scr ittu­
ra in geroglifìci frammisti con segni ieratici a colon ­
ne, che s i dirigono insolitamente da s inistra a de­
s tra, mentre gli oggetti ra ppresentati si rivolgono. 
come di' solito, da destra a sinistra; h ) Numei·osi 
preparati in alles timento del Nuovo Museo. 

Cl Piano superiore : locale a sinistra. - Prepa­
ra ti anatom ici dell 'Appara to di Locomozione: Em -

usserv<wa .iJ .dot t. Picc iol i c h' e-ra.n o giustifìc~ te dal « pre­
gio non comune)) del\.a mu~m~Inia, ·Come ISi r ile-v.ava «da l 
,, modo di sua p.reparaz.io·ne , i.J più cos toso usa to .in Egitto. 
" d a Il a s·u.a ·asso·J•u t a i·n t e.gri tà a t ru.a l e, d•a.M.a qua l i rà .d·e l 
".personaggio •c.he da ll 'annesso papi•ro ·risulta essere ap · 
"putenuto .ad tl<fla classe distinta n. Neii 'H.prile del J~ 
.... ~i à da u.11 dece.rmio trovand·osi J'Osped ;:.le Cicerr":;t.n· 
nesso a.J 1\bg.gio•re - ve.nne o·rd·inato i l tmspo•rto de lla 
"'ummia d.a ll a fanma•cia del p rimo, ·dOV'e '"I•J.o.ra si t•rO 
,·ava, al Gabinetto Anatomo-Patolog ico del secondo. Tr<" 
:1nni dopo ,;J proJ. Visconti pmpose che se ne facesse 
,ior.o a.J lVI•useo Archeole>g;i·co c.ivko, ma gi•ustame•nte la 
Direzione Med ica e l'Amministrazio ne furono d i co ntr:t· 
ri o pa-rere , .e la mtrm1m1i.a ri~ma1ne a-ne'oggi un=a delle ra · 
r.irà ma•gg.iori del ·nost ro Museo. D-i molta i.mporta.nza è­
:t ·pa•pi ro u.nito aHa .mu.mmia, e gi.à il proof. Zeno·n i vi h :1 
~cce•nnatn. A~gju ngeremo .ch'esso è .lungo metri fì,7 1 e 
largo 0,18,5. T•r<YVRS•i riportato su te•la , forse si.o dall' e· 
r oca · ;.n •CU>i era di proprietà d·ei marchesi Bus.ca, e , se 
condo il costume dei papi ri obituari egiziani, è tutto ist o­
riato fra i gemglifì ci -cl ispo.sti .a coJo.nne. p ;,ù valte ri cor· 
rono le rì•gure del det'unto - P hrah-mas - e della prede t'un. 
ra s tw madre - Titoa - nel cara tterist ico a rra de.gli oranri . 
quell'a tteggiamento da lle pa lme levate e dalla resta e ret ta 
che s.i .ri~rov.a persin{) ne·lle figure orn·nti dell.a !J.rima 
si m bolica cris ti a n•a affrescata ne<lle Ca tacombe. Barche e 
t-archette, le une com pletamente disegnate e colori te , le 
altre appena tratteggia te , come solo tra tt eggiate sono le 
fìgl!·re dei qu·a•ra.ntadu·e giudi·ci dell'inferno cu.i le anim e 
debbo•no co·IT.f.essa.rsi, o .più ·tosto presso ·i qu,1 l•i ·debbo no 
perorare .k\ loro causa. Le scene o'ù accuraNl•mente r:. 
pro-do tte so·oo i•l giu<d;zio - il d io Anubi dana test·a C<t· 
ni na c he pesa buone e ca ttive az ioni con una moderni '· 
sìma bi lancia, mentre il dio Thoth, d<1ila testa d'uccello. 
n0 ta il pes.o e lJ dea Veri tà vig.il a - ed Osi.ride <.n trO•n<.> 
~o, lside . Nephthvs ecc. 

Fi g . 84 . - Esterno de lla Rotonda. al presente : ingresso . 

F ig. SS. - Inte rno del! 'ex-oortico della Rotonda ridotto a corridoio. 
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briogenia; Teratologia: a) Casi di mancanza degli 
arti (amelìa parziale o completa, come in feto a ter­
min~ vissl:to pochi giorni illustrato dal Prof. Er­
nesto Grus:,ij; b) Feti anencefali e mostri, fra cui 
un Ciclo-pe umano di cinque mesi e mezz.o. con uni­
cità d·~l nen··o ottico. 

Corriàoh. - l) Organi emolinfatici ed apparati 
dt:i sensi; 2) Corpo intero di adulto e di ne-onato a 
secco e colorato, rappresen tante tutto l'albero circo­
latorio: 3) Organi genitali maschili e muliebri: Can­
nula lsiringa) perforante l'utero !aborto provoca to ) 
penetra ta nel cavo peritoneale e migrata attraver~o 
il diaframma nello spazi o pleurico complementare 
destro; 4) Organi d igerenti : a) Ern iologia (numerosi 
preparati a secco di .ernie); b) Gastrite t-ossica da 
Acido so lforico, da arsenico ; c) Pseudolinite plastica 
l carcinos i diffusa infiltrante de llo s tomac-o); d) Co­
municazi-o ne fra stomac-o e colon per un canaletto: 
el Voluminoso angioma cavernoso del fega t-o; f) Me­
gac-o l-on congenito ; g) Tre spadine infiss.e nell'i nte­
s tino: S) Organi della respirazione : a) Ciste der­
moide del polmone: b) Terat-oma polmonare ; c) Pol­
mone cistico congenit·o; d) Pneumocon iosi in mi­
natori, scalpellini, carbonai : 6) Orga ni dell'uro­
p ies i: a) Mancanza congenita d'un rene: b) Rene 
unic·o- dis topico pelvico-sacrale: c) Estrofia della ve­
scica: 7) Organi circolatori: a) Caso d'infissione 
d'un ago nel cuore (lacinia pos teriore della mitrale) 
d'un lipemaniaco e sua dimora per ventidue mesi 
ne lle cavità cardiache sinistre (N. 448, racco.lt·o dal 
Dott. Serafino Biffi , 1869): b) Caso di occlusione 
com pleta acquisita dell 'aorta discendente t·oracica 
stabil itasi in un u-om-o di 53 anni in seguito a fe­
ri ta di c-ol tell o al dorso (Pro-f. Zenoni ); c) Samoma­
tosi e 'Melancoblastomatosi del cuore; d) An·omalie 
cardiache varie e meno comuni: 8 ) Sistema ner­
voso: a) Pac.himeningite emorragica interna (Nu­
mero 348-1 ): il pezzo proviene dalla salma del poe­
ta milanese Tomaso Grossi, morto per meningitc 
emorragica, raccolto dal Pro f. Andrea Verga ( 1853): 
/J) Mod ello in gesso della massa encefalica di Ro­
magnosi (47. serie III ): 9) Apparato della Loco-
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mozione : preparati a secco ed in ~iquido ; l 0) Ap­
para to della Circolazione: preparati anatomici di An­
giolog ia . 

Sala conferenze . - l ) Pr>eparato anatomico di 
:--Jeurologia e di Osteo-mi<Ologia (a secco iniettati e 
.::o lorati) : 2) Antica collezione di Istologia normale e 
disegni ; 3) Scheletro normale di adulto fJrticolal o. 

In fond o al corridoio. - Parecchi preparati ana­
tomo-patologici del Nuovo M:useo conservati al na­
turale. 

Notevoli fra i corpi stranieri vari raccolti nel Mu­
seo: a) Molla spirale di or-ol·ogio intmdott>a nell'ure­
rra ed attorcigliatasi n~lla vescica; forcine da ca­
pe lli. spi lloni introdotti in vescica: b) Marchetta di 
C ucine popolari; noccio lo di nespola del Giappone: 
C·O·perchio di matita; monete; ossicini e tendini di 
vitello caduti in laringe trachea e bronco: c) Bic­
chiere. vasetto da fiori, gamba di tavolo, utensil.i 
es tra tti dal retto; d) Porzione di pall·a da can none 
ri nvenuta nella gola d'un v·ecchio ferito in una delle 
C inque Gio rnate del '48 (Dott. Gherini ) : e) Tre 
porzioni di pal la da fucile de ll 'Armata Napolitana le­
vata dall a ferita d'uno dei Mil le al Volturno (Dott. 
Gherin i); f) Diversi piccol i proiettili che il Dottor 
Gritti .estrasse da feriti del '59 affidati alle sue cure; 
g) Nkld·ello della palla estrat ta dalla ferita riportata 
da Garibaldi ad Aspromonte (V. relazione 1865, 
Dott. Gherinil. 

Ogge tti div ersi. - Giamb-one trichinato seque­
st rato in Milano . Carne di p·orco e di conig lio con 
Trichine spirali. 

Preparati di Tubercolosi . -- (M.edag li a d'oro alla 
Sezi-::lll c Igiene della Esposi zi-one Internazionale di 
'v1ilan·::> nel 1906: Prof . Zenoni). 

Prepara ti di L ebbra. - (Prof. Zen<Oni). 
Preparati di Patologia Sperimentale. - (Pro f. 

Zen·oni l. Oidionicosi e Streptotricos i in Cavie t 

Conigli. Tuberc-o losi umana e bovina. Tumori di 
t:-mi e polli. 

C ::> me s i vede la ricchezza dei materiali di studio 
di questo Mus.eo Anatomo-Patologico è tale da met­
rer lo in li nea c :>i migli·o ri d'Italia. 
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XX . 

La r~otonda e Sant'Antonino. 

Più -d'una volta nel corso di questa Guida abbia­
mo parlato dei sepolcri e delle cr ipte dell'Ospedale 
Maggiore, ed a proposito del pont.e sul Naviglio 
abbiamo pu re accennato al sepolcreto edificatosi 
dal Pi o Luogo presso i Bastioni di Porta Romana. 
v&s to edificio anche oggi esistente. cui il bar<Jcco 
seicento dette la più bizzarra delle sue forme. 

Erasi nel l'ultima decade del sec. XVII, e l'Ospe­
dale c-onti nuava. come da circa due secol i e mezzo. 
a seppellire i suoi morti entro il perimetr<J delle 
proprie mura. nei sotterranei appositamente c-o­
stru iti dietro la chiesa. Ma l'estendersi dell a zona 
di terreno sepolcrale. le ·evacuazioni cadaveri che 
troppo spesS() richieste, e fr.ettolosamente e con im­
perfetti mezzi eseguite. ed il progressivo popola­
mento ·del'l'altra spond a del Naviglio. su le cui orta­
glie sorgevano nuovi monast·eri , fu causa di lagnan­
ze da parte del pubblic·o e di ri chiami dell e autorità 
ag li amministratori per le esa lazion i non certo sa­
lubri proveni·enti da·ll e cripte spedali·er-e. 

Dopo molto discutere, scri vere e tar-occare. biso­
gnò prendere una ri soluzione, cioè l 'unica risolu­
zi·one che restava : quel'la di trasportare fuori del­
l'Ospedale tutto il servizio di seppellimentQ. Si cer­
cò una loca li tà adatta . e si t1·ovò in fondo alla via 
di San Barnrrha, attiguamente ai Bastioni , all.ora 
comp letamenìe deserti, ristr·etti .e sprovvist i di al­
beri. Si d-ovette tuttavia penare non poco per tro­
vare chi V·Olesse cedere il terr·eno e per v incere le 
opposizioni di monac i e suore abitanti in que'l·le 
vicinanze. Con l 'a iuto de ll'autorità si s-ormonta·ron<J 
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tutti gli ostacoli e finalmente nel 1696 l'ingegnere 
dell'Ospedale si pose all'opera, facendD edificare. 
secondo i •propri disegni approvati dal Capito!D, un a 
chi-esa a croce gr-eca cGn alta cupola con s-essantotto 
tombe :praticate nell'impiantitD, ciascuna delle qual!. 
formava una cameretta alta circa tre metri. A que­
sto tempiD funerario venne dato il titolo di San Mi­
chele, cui rimase aggiunto, per antonomasia . l'attri­
buto " ai nuovi sepolcri )) . Servi l i an-o La tu ada ri­
co rda che fu solennemente consacrato il 25 settem ­
bre l 700 e che sopra il suo altar maggiore fu posta 
una s tatua " di Maria Vergine Addolorata e.d ing i­
" n-occhiata a' pi-edi del suo Divino Figliuolo depo­
<< sto dalla Croce, di grandezza naturaiJe, scolpits 
<< in plastica dal celebre nDstro scultore Giovano' 
<< Dominione. e colorita da Stefanomaria Legnano >' 

ivi trasferita << c-on solenne processione per opera 
<< del zelant-e Chierico Pietro Frasa )) . (Descrizi-one 
di Milano, I. L68-69 ). Quest-o gruppo in terracott ~ 
-es iste ancor oggi nel·la cappelletta che le s uore de 
padiglioni spedalieri hanno nella Rotonda . E da ri ­
cordare che St-efano Maria Legnani , coloritor-e di 
quel gruppo, ch'era un pittore distinto. per i suoi 
tempi almeno (l 660- l 715). dipinse per la medes i­
ma chiesa una pala d'altare rappresentant-e l'arcan­
gelo Michele in atto di mostrarsi alle anime pur­
ganti, e che un'altra ne dette Pietro Maggi ( 1680-
1750 circa), - discepolo non troppo diligente d: 
Filippo Abbi'ati - dov'era figurato il transito è : 

San Giuseppe. Ambe le tele oggi si trovano. in de­
posito, nella chiesa di San Pietro in Gessate. 

Si è d-etto che San Michele ai Nuovi Sepolcri fu 
solennemente consacrata nel 1700, ma già da quat­
tr'anni si tumulava nelle sue cripte, poi che una 
notizia d'archivio ricorda che questa lugubre prei­
naugurazione avvenne il 17 luglio 1696. 

Erano sessantotto tombe : un bel numero 1 Ma 
ben altro ci voleva per la morta gente che traeva 
ogni giorno. o meglio ogni notte, in orribili mucchi 
di carne , all'ultimo riposo, che non dove va essere 
nè pur l'ultimo. dalle vaste e te tre corsie deli 'Ospe-

l, 
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dale Maggiore! Non molto s'indugiò a riprendere 
!e pericolose evacuazi-oni. I resti deg1i avelli s ' in 
terravano nel prato che circ-ondava la chiesa. E la 
rerra smossa e le tombe non sigillate cominciarono 
ad emanare profluvi che a poco a poco impestarono 
l'aria. Ciò non astante il popolo milanese accorreva 
al nuovo oratorio per suffragare le anime dei po­
veri defunti, prodigando offerte e supplicando che 
!'oratorio medesimo si ampliasse, perchè troppo 
angust-o alla pubblica devozione. 

Ma quei pochi ch·e avevano la sventura di abi­
tare lì presso e di godersi giorno e notte quell'aria 
pestifera, sopra tutto in -estate, i monaci della Pace 
-- la cui sede oggi occupa l'Umanitaria - e le 
monache di San Filippo Neri - quasi di fronte 
a San Barnaba , o piuttosto di fianco - , nel mese 
d'agosto 1718 trovandosi fino a ventitrè inferme e 
ventidue infermi nelle rispettive famigli-e, e .p iù due 
suore mo rt-e proprio allora , appoggiandosi al con­
corde parere dei medici, che ritenevano d-oversi im­
putar-e così grave morbilità estiva alle esalazioni dei 
nuovi sepolcri spedalieri , reclamarono vivamente, 
e l'autorità si -occupò della cosa. L 'Amministraz io ­
ne spedaliera, date le prove di tutto i'l suo buon 
volere, e presi i migliori provv-ediment i che preca­
riamente si potevano prendere, s i decis e ad iniziare 
un ampliamento del sepolcret-o s u cui già da anni s i 
discuteva e che dovev a essere tale da allontanare il 
r iù possibil-e la n ecessità delle evacuazi-oni. lascian­
do così il tempo ai cadaveri di di ssecars i del tutto. 

La decisione era pronta: non pronti, come sem­
pre, erano i mezzi. -e però il Capitol-o. vedendo il 
'10tevole concorso di devoti all'-orato rio, p-ensò di 
s::JIIecitarne le elemosine e di procurarne altre in 
tutta la diocesi per mezzo di circolari spedite a tutti 
i parroci e vivamente raccomandate dall'arcivescovo. 

Intant-o. era il 1719. s'iniziarono i lav-ori. che 
dovevano consistere in un rimaneggiamento ed am­
rliamento della chiesa e nella fabbrica d'un porti­
cato che. sostituendo il muro di cinta attorno al 
prato. avrebbe fatto corona alla chiesa stessa. 
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Non è possibile però che un 'opera raccomandata 
alla pubblica carità proceda speditamente, ed infatti 
dopo sei anni dall'inizi·o la fabbrica non ·era nè pure 
ad un terz·o. Soccor·se all·ora la generos ità d'un 
mercante di seta. Gio. Battista Annone. il quale 
fece continuare ·e perfezionare l'opera a tutte .su·e 
spese. così che nel 1731 era finalmente ultimata, e 
quand·o. pochi anni appresso, c·essò di vivere, .lasciò 
detto che lo seppe llissero ·entro il sacro recinto che 
a lui doveva la seconda vita. Ed ebbe infatti ono­
rata sepoltura a piè delJ'al tar ma.ggior-e. con questa 
epigrafe. di cui oggi s'ignorano le sorti: 

SEPULCRIS ET PERYST ILIO 

C!Vll'M LARG!TATE JNCHOAT!S 

AERE PROPRIO ABSOLUTJS 

l o . BABTI STA ANNONUS 

I NTER PAUPERUM C JNERES 

HUNC SJBI QUIET IS LOCUM 

ELEGIT 

0BIIT MDCCXXXV . AETAT . SUAE . LXXV 

Secondo il Latuada la Chiesa de' Nuovi Se•polcri 
fu archite ttata daii'Arrigoni. defunto nel 1709. ma 
il su·::> ampia mento e l'arch itettura de l porticato sa­
rebbero da attribuirsi a Francesco Croce. il genia le 
aurore della maggior guglia del Duomo . Invece lo 
Staurenghi. dopo accurate investi gaz ioni fra i do. 
cumenti. p-otè stabi lire che le fabbriche eseguite 
s uccessivamen te a lla morte dell'Arr igoni furono 
architettate e dirette da ll ' ing . Carlo Francesco Raf­
fagno. prima coll ega in sottordine e poi erede della 
carica deH'Arrigoni . e che solo quella parte del por­
ticato che fu eretta a spese d eli' Annone. dal 1726. 
quando già la fabbrica era iniziata e ben definita 
doveva ·esserne la forma. venne affidata alla dire­
zione del Croce . 

Titolo sacro de l sepolcreto - sce>lto nel tempo 
stesso che se ne formulavano i progetti. tanto che 
si pensò anche di erig·er-e su la cupo la de!•la chiesa 
una statua di rame del bell igero arcangelo con in 
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mano le bilance del terribi l·e giudizio - fu quel·lo 
di San Michele ai Nuovi Sepolcri. ma il volgo si 
abituò a chiamarlo il Foppone. ricordandone così il 
precipuo lugubr·e offìcio, e solo più tardi si chiamò. 
e così anc'oggi si ch iama, la Rotonda. 

Nome impropr-io. invero, chè una rotonda non è. 
ma una figura geometrico-floreaJ,e costitu ita da orto 
segmenti di cerchio, quattro grandi e quattro piccoli 
alternati, che formano un ottangolo. Esternamente 
la .muraglia è tutta di mattoni in vista. all'interno il 
plurilobato C·erchio si presentava come un loggiato 
interamente aperto. e mentre ne i segmenti maggiori 
si svolgevano diciassette arcate, in quelli minori 
n'erano svolte solo c inque. A sostegno delle arcate 
furo n poste ottanta colonne di granito rosso. mia­
rolo, con capitelli dor ici, e sedici pilastri d'ugual ma­
t·eriale vennero eretti a conega mento dei s·egmenti 
maggiori e minori. Tutto il circuito è di circa quat- ~ 

trocento metri. l'area da esso racchiusa s i calcola 
a do·dicimila metri quadri. Nel mezzo sta la chiesa. 
di cui già abbiamo d·etto. In questa. dopo il rimaneg­
giamento subìto per opera del Raffagno. le cripte 
erano state divise in trentasei celle, corrisoondenti 
ad altre tante bocche. ed ogni c·ella .aveva l'altezza 
di metri 3.50. la larghezza di 4 e la lu nghezza di 
sette. Non bene accertato è il numero delle cri):te 
del portico: chi ne contò novantatre. chi ottanta. ch i 
ottantasei: quest 'ultim'o numero apoar.e il più ve­
rosimile. dato anche che l·e arcate sono ottantotto . 
Le dimensi·oni delle cripte del portico erano mag­
g iori di qu·elle della chi·esa: 4.50 l'altezza. 4.60 la 
larghezza . 8 metri la lunghezza. Il Tedeschi assi­
cura che ogn i cripta non conteneva meno di mille 
e cinquecento càdaveri! 

Ed in questo gran s•epolcreto. cui noi moderni 
non possiamo tributare l'ammirazione degl i scritt·ori 
naz1·onali e forestieri del seicento e del se ttecento. 
e che. paragonato col Lazzaretto che sorgeva all'al­
tro lato di Milano. a Porta Orientale. mostrava su­
bito quanto basso fosse caduto il gusto artistico dopo 
il quattrocento. in questo gran sepolcreto s i seppellì 
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per ottan tasei anni. Si calcola che non meno di due­
centomila cadav·eri andassero a riversarsi in quelle 
ingorde doache, più che t·ombe. alcune delle quali 
dovettero esser·e anche evacuate e riempi te. 

Cessato ne l 1782, per imperio di .legge, l'uso di 
seppellir.e entro la cinta cittadina, anche i becca­
morti disertaron·o la Rotonda. di cui continuò a fun­
zionare la chi·esa, finchè i francesi non iniziaro no 
la serie delle requisizioni. Da anora il sepolcret0 
subì le maggiori metamorfosi. Fu caserma, magaz­
zino m: litare, succursale spedali·era, particolarmente 
per i contagiosi. Fu quindi necessario trasformare 
il ,porticato in un corridoio e questo suddivi-dere ire 
più locali con pareti. 

Cadde in pensiero ai governanti del Regno lta­
Jico di irasf.ormare il capriccioso ·edifìci·o in Par­
theon per seppeliirvi uomini eminenti o erigervi 
cenotafi alla loro memoria, e Luigi Cagnola, per ir> 
carico del ministero, e per diretto interessamento 
del Beauharnais , redasse ben quattro progetti, une 
più economi·co dell'altro, ma tutti sfolgoranti di c l a~ ­
sicità greco-latina. a fìne di imporre una veste più 
decente al barocco figli o del seicento: ma caddE 
Napoleone ed anche tal e idea tramontò. 

Ai nostri giorni il loggiat·o-corridoi·o serve di ma­
gazzino econcmale, e vi sono conservati - al l::\ 
meglio - i ritrat ti dei Benefattori, men~re la chie­
sa. da lungo tempo pr·ofanata, funziona da lavan ­
deria. 

Sino dal 1864 s i era costruita dietro l'Ospedale . 
in riva al Naviglio, una lavanderia a vapore, tm, 
essa. dopo quarant'anni ormai non poteva più sod­
disfare alle esigenze del servizio, e quindi si pen­
sò di utilizzare la chiesa del vecchio Foppone, nelle 
cui cripte si sarebbero potuti installare tutti i mo­
derni macchinari di cui si voleva forn ire la nuova 
officina. Ma bisognò cominciare dal vuotare tutte 
le tombe e della chiesa e del porticato del loro 
tristissimo contenuto, ed anche ciò fu fa tto, me­
diante apparecchi di ventilazione, di carico e sca­
rico e di binari decauville allacciati con la tramvia 
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della ci rconvallazione, per il cui mezzo i lugubri 
am massi venivano direttamente trainati a Musoc­
co, dove s i era aperta all'uopo una gran fossa. Si 

Fig. 87. - G . Dominione: Ll Pietà. •gruppo 'n t2rr?.ceìul. 

ca lcola che i cadaveri estratti in tale occasione 
sommassero a centocinquantamila, e con essi andò 
confuso anche quello de l benefa ttore Annone . Sin­
go lari osservazioni furono fatte allora. Si trovarono 
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cadav eri ancora rivestiti di carne ridotta allo stato 
di materia saponosa. a causa dell'infiltrazione delle 
acq ue . V'erano salme femminili ancor fornite di 

Fig. 88. - S. M. Legna n i : L Arcangelo Nlichele 
al Purgatorio. 

lunghi capelli. cadaveri muniti di brandelli di vesti 
e di appa recchi sanitari, come ventriere e simili. 

Nel 19 1 O l' opera g;·andi~·sa e ter,·i"i:ar,':c ebbe 
te rmine . ed ora la R:J tonda è una tran-:Juilla e mo­
de rna offic in a d c~li Is tituti Ospitalieri d·~ve si mon-
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da tutta la farrag inosa biancheria ad-operata in ser­
vizio deg l'infermi , degli uffici e di tutto il personale 
aa•d!etl<ovi . 

Fi g. 89. - P. Maggi: Transito di S. Giuseppe. 

* * * 
A proposito della Rotonda abbiamo accennat-o alle 

s uccursali che in tempi moderni l'Ospedale Mag­
g;ore fu costretto a mantenere. Queste succursal i 
furon-o par.ecchie. ed il principio d;el low funziona­
mento si l)UÒ far risalire alla definitiva soppres­
s ione dei vecchi spedali. di cui l'ultimo . quello di 
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Fig. C0 
A. Bonacina: Ritratto del benef.::~ttore Giov. 83ttist.3 Annone 

che far n i i mezz; per termi :13re Jg R : r on~:1. 

- 247 -

San Vincenzo adibito al i icovero d-ei pazzi. cessò 
nel 1781, quando si aperse lo stabilimento della Se­
navra fuori Porta Tosa. 

Fu ~ppunto nel 1781 che c-ominci:arono a funzio­
nare la Senavra e Santa Caterina alla Ruot<I, c-ome 
manicomio l'uno, come brefotrofl.o l'altr-o. Nel 1785 
venne all estit-o come succursale anche l'antico mo­
nas11ero di Sant'Antonino, nel 1798 un'~ltra ne fu 
aperta a San Lazzaro : e po·i si ebber-o succursa li 
nella Canonica di San Nazar-o. -dal 1800, presso 1 

Padri Cappuccini a Porta Vercellina ( 1805). nella 
caserma di Sant'Angelo ( 1814). nell 'antica vill a 
della Simonetta ( 1817 ), in un locale ·dett-o del Gallo 
presso San Barnaba ( 1835), a Sant-o Spirito ed alla 
Foppa di Porta Comasina ( 1836). e. questo in epoca 
di co lèra, a Santa Maria di Loreto ( 18471 , nell 'ed i­
fìcio detto dell'Addolorata ( 1850) , nella casa Be­
r~tta, lungo il Naviglio di San Vitt-ore. e nel con­
vent-o di San Bernardino alle M·onache ( 1856). nei 
locali del Buon Pastore ( 1857), ecc. Di tutte queste. 
in gran parte scomparse o completamente tras f-or­
mate nei success ivi migl·ioramenti edilizi di Milan o. 
non occorre par lare nella nostra Guida , eccezion 
fatta per l'antico monastero di Sant 'Antonino. che 
sta cadendo sot to il piccone mentre pubblichiamo 
questi1 capitol i . 

Duranti le demolizioni già avvenute. fu ritirata 
da quel vecchio locale una lapide scritta che, mu­
rata un tempo all'esterno della ch iesa, poi ridotta 
ad infermeria, si trovò in fine a far da riparo ad 
un muro, sot to una cannella dell'acqua potabile. 

Il testo dell 'ep igrafe è il seguente: 

ECC. a HA EC 

SV~ T IT.o VlSIT. is B. VIRG. is MARIA!::: 

AC S. ANT.ii DE PADVA 

AB R. 0 D. ° FRANC. 0 EP. C ITTADINO 

ILL. mi ET R. mi D.i D.i FED . BORRHOME I 

S R. E. CARD . AMP. 

AC S. M. E. ARCHIEP. CONCESSV 

CONSECRATA EST 

DIE l. SEPTEMB. M. D. C. l. 
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Ed eccone la spiegazione : << Ecclesia haec 
sub titulo Visita tionis Beata.e Virginis Mariae 
ac Sancti Antonii de Padua - ab Reverendissi­
mo Domino Domi·no Francisoo Episcopo Cittadi no 
- Illus trissi mi et Revere ndissimi nomini Domini 
Federici Borrhomei - Sanctae Romanae Ecclesiae 
Cardinalis Amplissimi - ac Sanctae Mediola.nen­
sis Ecclesiae Arch iepiscopi concessu - conse­
crata est- die prima sep-t.embris 160 1 ••· 

Serviliano Lattuada Wescrizio11e di Mìla11o. 
1737. II pp . 325-26) narra che il monastero, della 
c ui chi-esa tratta la r iferita iscrizione, venne fon­
dato ne l 1502 per le vergini vela te d'ell 'Js tituto de' 
Servi di Maria ool titolo sacro de·lla Visi tazio11e di 
M . V. Nel 1519 l·e monache ad ottarono la rego la 
di Santa Chiara . e al primo tito•lo della chi esa ag­
giunsero quell-o di S . Antonio da Padova, tito·lo poi 
modificato comunement-e in S . Antonino, per di­
stinguere quel monastero dall'altro, più insigne, 
d·e' frati di S. Antonio nella via omonima. Verso 
la fine del XVI secolo la chiesa fu r ifabbric-ata, e 
il vescovo di Castro Franc-esco di Lu igi Cittad ini. 
che da un anno appena era s tato insigni to della di­
gnità episcopa le, con l'autorizzazione dell'Arcive­
scovo, Card. Federico Borromeo. la consacrò nuo­
vamente. 

Dice il Torre !Ritratto di Mila11o . 1714, pag . l4l, 
ch-e nella detta chiesa si trovavano tre tele : una 
rappresentante la Vergine. dipinta d'al milanese 
P aolo Camillo Landriani detto il Duchino, fior ito 
tra il cadere de! '500 e il sorgere del '600: le altre 
due di An t·oni·o Campi d-a Cremona. de lla sec·onda 
metà del XVI secok>. raffiguranti un S. Francesco 
e un S. Sebastiano. 

Tutta l'ortagli.a: che si stendeva dietro S Anto­
nino. e che ogei è occuoata dai nuo vi P ad iqlioni 
OsoitaliPri. ·Offri va ali~ monache. sP::- rJ ndo il Torre. 
't cfo )i?;,o di vP..r7ure '' · 

A fian co d i Sant 'Antonino sor_geva un ternro il 
!!ià r icordat·o mo nastpro di Santa C<lterina all a Ru·:->­
ta -cioè dedicat·o alla santa di quel no me che subì 
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il marttno con la ruota nel 303. più conosciuta col 
nome di Santa Caterina d'Alessandria -. il quale 
ebbe principio nel 1604 c.ome religi.as.o collegio 
amministrato dall'Ospedale Maggiore per legato di 
Gio. Pietr-o Missaglia e divenne convento con clau­
sura s·olo nel 1632. Soppresso nel l 780 dal Go­
verno austriac-o e trasformat-G in brefotrofio e rico­
vero di partorienti, come tale funzi-onò, alle dipen­
denze dell'Ospedale Maggiore, sino a quando la 
Provincia ne assunse la gestione, separando il puer­
pefi.o - definitivamente fissato presso gl'Istituti 
Clinici di perfezionamento - dall'Ospizio degli 
Espo-sti. J',1a essendo ormai inadeguata la vecchia 
casa di Santa Caterina all 'ufficio di Brefotrofio, mo­
dernamente inteso. !a Provincia oo l tempo fece co­
struire una nuova s-ede fuori P-orta Mo nforte, ai­
I'Acquabel la , inaugurata la quale ril·ascio l'altra 
all'Ospedale iltlaggiore, che. fattala demolire. su 
quell'area faceva edificare i nuovi padigli·i1'l i di cui 
stiamo per far cenno. 
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Fig. 9Z. ·- Esterno della chiesa di S. Antcnino :'detta 1d infermeria. 
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XXI. 

Il primo gruppo dei padiglioni moderni. 

Verso la metà del secolo scorso la fama ouiittro 
volte centenaria del massimo nosocomio Iom.bardo 
anzi d'Italia, per non guardare che in casa nostra: 
andava ra•pidamente Dffuscandosi nei riguardi del 
suo valore igienico sanitario. Rimaneva, cioè, come 
rimane e rimarrà in perpetuo, un monume:1to sin­
golarissimo di edilizia artistica, ma non si conside­
rava più, ·ed oggi men-o ch.e mai si considera, un 
monumento d'i edilizia n-osooomiale. 

Finchè l'Ospedale Maggiore fu rett.o col sistema 
amministrativo inaugurato dagli austriaci al loro 
primo ritorno in Lombardia, sistema ibrido, in con­
trasto stridente con le fondiarie e con le storiche 
tradizioni dell'Istituto, nessuno, in patria, osò l·evar 
la voce per avanzare proposte di riforma in armonia 
col progresso della ingegneria igie:nica che dal di 
fuori si annunziava; ma quando le leggi e le libertà 
del nuovo Regno unificato lasciarono 1a discussione 
ai competenti, un coro poss-ente e audace di questi 
proc'lamò la insufficienza del vecchio ospedale di 
fronte al progresso d'elle discipline sanitarie. Una 
Commissione provinciale: composta dei ,dottori Gae­
tano Strambi-o, Gaetano Pini, Malachia De Cristo­
foris. del prof. Guglielmo Korner e dell'ing. Pala­
med·e Guzzi nel 1882 in un'ardita retazione dichia­
rava: '' f: duro il dirlo: l'Ospedale, il venerando 
" nostro Ospedale, che fu lustre e decoro della cit· 
" tà, Ano a quando gli altri grandi ospedali d 'Euro­
'' pa non erano che la riproduzione dd!' Hòtel-Dieu 
" di Parigi, ha subìto la dura legge d~<l tempo. Esso 
" è invecchiatJ, o. se la wnfessione dispiace trop-
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« po, esso è rimasto stazionario quando tutto gli s: 
" rinnovava d'intorno, quando \"alito della scienza 
" e i palpiti della filantropia concorrevano a dare 
{< e ad imporre nuovi indirizzi al'la pubblica assi­
" stenza dei malati poveri ». 

Era la condanna: una condanna che so.llevò pro­
teste e difese viva-ci e appassionate; tant·o appas­
sionate e vivaci che i commissari medesimi. scossi 
e punti sul vivo, decisero appellarsi al maggior 
numero di coll<eghi illustri che fosse possibile in­
terrogare su l'argomento; ma in appei.Io la con­
danna venne c-onfermata, ratificata, ribadita. Ago­
stino Bertani, il noto procurat-ore di Garibaldi, Ar­
nnldo Cantani, che prima d'essere clinico a Napoli 
aveva tenuta per tre mesi la catt-edra di clinica me­
dici! nel nostro Ospedale - cattedra con lui sorta 
e con lui giaciuta -, Enrico Morselli. Luigi Pa­
gliani, Luigi Mangiaga•lli. Tamassia, De Giovanni. 
Guaita, Sormani, Panizza, Chiara, Bastianelli, Sia­
si, tutti c-onc-o-rdemente dettero il loro v·ot·o di sfidu­
cia al vecchio edifìci·n. 

Intanto anche il Consigl'o degli Istituti Ospita­
lieri, sebbene dissentisse profondamente dall'allar­
me, forse precipitat·o. lanciato c-on la relazione dei 
commissari provinciali, concordava tuttavia nel.la 
necessità di opportune ed urgenti riforme entro 
l'Ospedale, e c-on tali criteri si era messo a'lacre­
mente aWopera, pr·ogettando, fra l'altr·o, la fabbrica 
d'un ospedale sussidiario; ma bis-ognava fare i conti 
coi mezzi, sempre defìcientissimi. 

Maggiore impulso agli studi ed a:Ile opere dette 
la fervida attività d-el prof. Edoardo P·orro. entrate· 
nel 1882 nel Consiglio spedaliero. ed egli ed i! 
conte Emilio Borrome·o. che del Consigli·o ebbe !c, 
presidenza. agitarono a lung·o e brillantemente l'ar­
duo or-oblema .anche c·on la· penna. 

Tuttavia. se l'Amministrazione riuscì ad apcor­
tare moltissime e talvolta radicali rif·orme ne'Ile vec­
chie infermerie. d·ove a ooco f\ cow tutti gli a.gi 
del proPresso vennero introdotti -- luce elettrica. 
caloriferi. acqua potabile. fognatura. ambulatorii spe. 



,.... 

- 25t -- - 255 -

-c 
o 
o. 

- o .-:::; () 
<f) 
<l) 
() 

c c 
"' (/, W: 

~ ~ 

<( o 
() 

·o:c 
'-' <-

:;J 
h 

2'- ..c 
u 

-· <l) .- c 
o 

"Oì:J 
r~ -a 

<O c . 
Cl., 

::.f. 

c 
.... 
m 

CL 

iL 



- 256 -

:iali. ecc., ecc., -e pervenne anche ad acqui s tare 
una comoda ed amena s uccursale ,per i· crooici nel~ a 
villa già Biancani, poi Greppi ed in fine Tizzoni. 
di Cernusco sul Navigl io, a:llestita al nuovo ufficio 
s ino dal 1886, al c·oncretamento di più imr;·ortanti 
progetti non potè proced·ere fin che la privata he­
l eficenza non intese 11'invito che l' umanità derelitta 
le rivolgeva. 

I. - Padiglione Litta (C hirurgia). - l'l 4 giugno 
189 l moriva un giovane patrizio milanese, il conte 
Alfonso Litta Visconti Arese, unico figlio della du­
chessa E ugenia Litta Bolognini Attendolo Sforza. 
fl dolore che w lpì il cuore materno fu benevolo 
cons igliere di carità a van taggio dei poveri soffe­
rent i, cui la n·obile matrona voHe d-edicato un edi­
ficio che portasse in perpetuo il nome del figlio 
perduto. E poichè da tempo si parlava della neces­
s ità d'impiantare un nuovo comparto chirurgico. 
comple tamente moderno, per i degenti dell'Ospe­
dale Maggiore, la duchessa Litta offerse la somma 
occorrente per la fabbrica d'un padiglione per tale 
uso della capacità di 120 letti. 

La generosa off-erta ebbe s-ollecito compimento, 
ed il nu-ovo edificio. eretto su l'a-rea della vecchia 
succursale del Gallo, appositamente abbattuta. ve­
niva solennemente inaugu·ra to il· 4 g iugno 1895 ed 
attivat-o un anno d-opo. Nell'atrio V·enne posto il ri­
tratto del giovane defunto, raffigurato da Giuseppe 
Barbaglia in uniforme dei Lancieri, e fu pure collo­
cata una lapide wn la seguente epigrafe dettata da 
Ga-etano Negri: 

QUESTO PADIGLIONE 

PER LA CURA DELLE MALATTIE CHIRURGICHE 

ERIGEVA 

EUGENIA LITTA BOLOGNINI ATTENDOLO SFORZA 

IN M EMOR!A DEL F IGLIO 

AL PONSO 

SPENTO NEL FIORE 

DEG LI ANNI E DELLE SPERANZ E 
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LA ì\II ADR E INCONSOLABIL E 

AFFIDAVA IL CARO NOME 

.<\LLA ì\IIEMORE RICORDAN'ZA D EGLI AFFLIT T I 

IN QUESTE AU LE 

DOVE UNA SCIENZA PIETOSA 

CONFORTA E LENISCE 

TANT I PATIM ENTI U MANI 

LA MADRE E IL F IGLIO 

SI RICONG IUNGONO IN UN AMPLESSO 

BENEDETTO ED ETERNO 

4 G IUGNO 1895 
Sorgeva così il primo d'una cospicua serie di pa­

diglioni, che doveva rinnovar-e l'assistenza speda­
li era di Milano, la prima unità d i quell'ospedale ch i­
rurgico che tan to s' invocav·a, e che oggi può dirs i 
compiuto. 

Il Padiglione Litta, pr-ogetta·to dall 'ing. cav. Emi­
li o Speroni ed eretto sotto la sua direzione, costò 
circa 120.000 lire. 

Il. - Padiglioni Ponti (Chirurgia e Meccanotera­
pia). - Da poco era sta-t·O inaugurat-o il Padigl ione 
Litta. quando morì il cav. Francesco Pont i (24 ago­
s to 1895), che gran parte de'l su·o oo•spicuo patri­
monio .destinò alla pubblica beneficenza (rammen­
tiamo L. 100 .000 al Pio Istitu to Tea·trale ·e 50.000 
al'la città di Gallarat-e) . Fra gli altr i legati, uno ne 
Jettò così c-oncepito: << Al lo soopo di ricordare eter­
'' namente il ben fatto .de' miei maggiori. lascio a· 
" miei ni poti Ett-ore Ponti fu Andrea. Emi'li-o ed 
" Amerigo fu Antonio, lire italiane seicentcm ila 
" con l'obbligo che fra loro d''accord·o abbian·o ad 
" erogare tal s·omma a vantaggio di un a benefica 
" is tituzione g ià esistente sia fondandone un a nuo­
" va, -e tale &omma sarà loro pagata ·da'l mio erede 
" entro due anni dalla mia morte ll . Tn seguito ad 
apposite pra tiche d'a parte del sen. Giu1lio Vigon i, 
allora Presidente de1 Consiglio Ospitaliero. il comm. 
Ett·ore P-onti . a n·om e anche deg li altri c-o·esecutori 
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testamentari, con lettera 26 novembre 1896 pre­
sentava al detto Consigli·o il progett<> d'una ,pia isti­
tuzione da erigersi presso l'Ospedale Maggiore, 
ma aut·onoma, da intitolarsi « Causa Pia Francesco 
Ponti per gli infortuni sul lav-o·ro n. 

Accettata l'idea, e modifìcata ne l corso dell 'effet­
tuazione, sorsero per essa, coi progetti dell'ing. 
Speroni , i due Padiglioni· intitolati al nome di Fran­
:::esco Ponti, uno per la cura chirurgica, ove, se-

Fig. gs. ~~ Padiglione meccanoterapico 
" Francesco Ponti "· 

condo la fondiaria, si accolgono di preferenza gl i 
operai colpiti da infortuni su l lavoro, l 'a ltro per la 
cura meccanica funzi·onale degli orga,ni offesi. 

Il primo, inaugurat·o il 12 n-ovembre 1900, ·COStò 
circa L. 125.42 1 per costr!lz ione e circa L. 15.042 
per arredamento, oon una capacità d'i 120 letti. I l 
seoond·o, inaugurat.o il 13 maggi·o 1902. richiese 
una s pesa di L. 46.039.87 per l 'ooifìcio e 46.240 , 14 
per il macchinari·o. Quest'ultimo padigl i·one, per 
decis ione del Consiglio Ospita'liero (deliberaz. 28 
marzo 1916), venne ampliat·o wn 'l'aggiunta d'urr 
second·o piano. ch 'ebbe termine entro il 1918. 
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Nel padiglione chi rurgic-o Ponti fu posto il ri­
tratto del Benefattore, opera di Sebastiano De Al­
bertis, e murata la seguente -epigrafe dettata dal 
prof. Michele Scherillo: 

INTERPR ETI DELLA VOLONTÀ MUNIPJCA 

DI FRANCESCO PONTI 

CHE LEGAVA UNA COSPICUA SOMMA 

PERCHS I·(JSSE FONDATA O SUSSIDJATA 

UNA BENEFICA ISTITUZION E MILANESE 

l NIPOTI DI LUI 

ETTORE EMILIO E AMERIGO PONTI 

VOLLERO ERETTO QUESTO PADIGLIONE 

CHE DESSE RICOVERO 

Al COLPITI DA INFORTUNI SUL LAVORO 

B!SOGNOSI DI CURE CHIRURGICHE 

Nel padiglion-e Meccanoterapico fu coll-ocata que­
s t'altra epigrafe del medesimo autore: 

A fRANCESCO PONTI 

CITTADINO INSIGNE PER CARITÀ DI PATRIA 

PER RARA ED OPEROSA BONTÀ 

E PER LA PIET;\ ILLUMINATA 

È INT ITOLATO QUESTO PADIGLIONE 

PER LA CURA FUNZIONALE MECCANICA 

DEI COLPITI DA INFORTUNI SUL LAVORO 

CHE l NIPOTI DI LUI 

ETTORE EMILIO E AMERIGO PONTI 

ERESSERO 

IN ADEMPIMENTO DELLA SUA VOLONTA' 

III. - Padiglioni Beretta (C hirurgia e Medicina 
Pediatrica) . - Durava ancora la costruzione dei 
Padigli-oni Ponti. quandD un'·altra madr-e, orbat~ 
d'uno de' suoi figli fiorente di g10vmezza, cerco 
conforto al suo dolore seguendo l'esempio nobi lis­
simo della duchessa Litta . 

La signora Luigia Andina ved. Beretta, anche a 
n·ome dei figl i rima-stile - Luigi, Annunciata -e Te­
resa-, con atto 23 gennaio 1900, donava all'Ospe­
dale Maggiore L. 150.000 per la c-ostruzione d'i due 
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nu-ovi padiglion i capaci, complessivamente, di al­
men-o 120 letti, da ded icarsi alla cura medica ·e ch i­
rurgica dei poveri bambini e da inti to1Iarsi al nome 
del su-o amat·O· figlio Paolo Beretta. La s-omma do­
nata, quando si pose mano a fabbricare, per matu­
razi·one d'interessi e vantaggi·oso r·ealizz.o di titoli. 
era aumentata a L . 161 .237.94, e ad essa. aggiunse 
!'Ammi nistrazione speda!iera un capital-e di L. 85 
mi la, ma il costo d-ei due edifici, eseguiti sempre 
su disegni dell'ing . Speroni, fu c-omplessivamente 
di L . 233.179.34. 

Nel Padiglione Chirurgico fu collocato il r itrat­
to di P·aol·o B-eretta. del Pit tore Riccard~} Gal l i, ed 
in ambi i padiglioni venne apposta un'epigrafe, 
l 'una e l'al tra dettata dal pr-of . Scherillo. 

Nel Padigl i·one di Medicina : 

QUESTO PADIGLIONE 

CHE S ' INTITOLA A PAOLO BERETTA 

E ACCOGLIE 

l BAMBINI BISOGNOSI DI CURE MEDICHE 

FU ERETTO DALLA PI ETÀ DI UNA N\ADRE 

DESOLATA PER LA PERDITA DEL FIGLIO ADORATO 

E DALL'AFFETTO D 'UN FRATELLO E DI DUE SORELLE 

CHE VOLLERO 

ALLEVIA DO L 'ALTRUI DOLORE 

RENDER SACRO IL LORO DOLORE INEFFABILE 

INAUGURATO IL 16 MARZO 1904 

Nel Padigli-one di Chirurgia: 
A RICHIAMARE IN PERPETUO 

LE BENEDIZIONI DELLE MADRI 

TREPIDANT! PER LA SALUTE DELLA LORO PROLE 

SULLA CARA MEMORIA 

DI PAOLO BERETTA 

SPENTOSI NEL FIORE D' UNA VITA NOBILMENTE 

INIZIAT A 

LA MADRE IL FRATELLO E LE SORELLE DI LU J 

PROVVIDERO 

A CHE SORGESSE QUESTO RICOVERO 

PER l BAMBINI BISO:JNOS! DI CURE CHIRURGICH E 

INAUGURATO IL 26 GENNAIO 1904 
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IV. - Oratorio e Padiglioni per servizi gene· 
rali . - Quando si vid-e che le unità spedaliere 
su la SJ>Onda sinistra -de'l Naviglio si m-<Yiti·plicava­
no. l'Amministrazione pensò a dare un a particolare 
sistemazione anche ai serv1z1 inerenti, ed anzi 
tutto f-ece cos truire un oratorio, sebbene il Padi­
gl ione Chirurgico P onti fosse provvisto di cappella. 
la cui fabbrica , eseguita ne l 1903, richiese una 
s pesa di L. 9.9 17.66 e l'arredamen to L . 1100. 

Qualche anno dopo pr.esso al piccolo ma grazio­
so tempietto. pur ideato dall'ing. Speroni ne l'lo 
s tile medievale lombardo, fu eretta una casetta per 
i sacerdoti' ed i medici di guardia, e quindi, sem ­
pr-e nella medesima are.a, fu necessari-o .edificare 
un padiglione per i servizi, con dormitorio per ser­
venti e l·ocali ad usi diver-si. Questo padiglione, 
terminato nell 'aprile 1906, costò L. 46.285 .84; e 
po i che il progressivo svi·luppo d'e l-la cittadina no­
s-ocomiale lo r-ese ben presto insuffici-ente, v1ctno 
ad esso un altro se ne costruì, attivato nel 1914. 
con la spesa di L. 88 .3 18.16. 

V. - Padiglioni Chirurgici femminili . - L 'Am­
ministrazi·one spedaliera. trovando necessario ga­
reggiare con la beneficenza privata, o più tosto di 
so·ll-ecitare questa con l'esempio. vol'le anche dotare 
la grande aziend'a sanitaria d'un nuovo comparto 
ch irurgico fe mmini le. che sin dal 1897 si vent ìl ava. 
e a tale uso ordinò la fabbrica d'un nuovo padi­
gli-one dell a capacità di 140 letti, che non meno 
egregiamente de ll e -opere g ià compiute sorse nel 
1906. sotto 1-a direzione dell'ing. Spemni. e costò 
a l bilancio del Luogo Pio L. 104.510 .70 per la co­
s truzione e L. l 06 .049.79 per l'acquisto di tu tto 
il corr-ed-o. e la spesa dice di per sè c-on quanta 
li bera.lità si venivano allestendo i nuovi reparti. 

Si discuteva frat tanto in seno al Consiglio Ospi­
taliero una questione che oggi forse pur troppo n on 
pre-occupa alcuna opera pia d'Ita lia: il modo d'im­
pi-egare l'eccedenza at tiva delle rendite dell'Ospe­
dale Ciceri che in soli quattordici an ni aveva oltre-

- 263 -



.. 
- 264 --

passato il mezzo milione (L. 558 .799.7 1). Fu pen­
sato da prima di erigere, n eli 'area appartenente e 
adiacent·e all'Ospedale Ciceri, un padiglione per 
tuberc·Ol·ot iche, e l'ing. Achille Manfredini , me!l •­
bro del Co-nsiglio, predispose tutti i progetti ( l 902), 
ma l'Autorità tut-oria rifiutò il suo consens-o. In con­
seguenza l'anno appresso si rinunciò al comparto 
tubercolotico - che venne impiantato più tardi 
entro le sale d'el Ciceri a spese della benefattrice 
Savina Alfieri ved . Nasoni -, per progettarne uno 
per chirurgia femminile, ed un padiglione a tal 
uso sorse, a cura dell'ing . Speroni , nella località de­
signa ta nel l 907. Capace di 40 letti, costò solo 
100.000 lire . . In progresso di tempo, esauriti gli 
avanzi patrimoniali dell'Ospedale Ciceri , si trovò 
che l 'esercizio di quel padiglione a carico ·della detta 
opera pia riusciva soverchiamente dispendioso. ed 
allora fu assunto in affitto dall'Ospedale Maggiore. 
che si trovò per tal modo a poter disporre di due 
padiglioni chirurgici femminili per un complesso di 
180 letti. 

.. 
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XXII 

L'Ospedale dermosifilopatico e le annesse 
opere di risanamento sociale. 

Quand'O con R. D . 29 )nano 1888 v·ennero abo­
l iti i sifìlioomi governativi ed il ricover·o degli in­
fermi ad essi d<Jvoluto fu lasciato a carico degli 
ospedali. l'Ospedale Maggiore o ttenne dal Dema­
ni·o il godimento gratui to provv isorio, per conces­
sione da rinnovare di tri·enni o in triennio, dell' ex 
c onvento di San Bernardino alle Monache. fra la 
v ia Lanzone e i l vicolo Camminadella, ed ivi allogò 
i sifìlitici, mentre gl'infermi di malattie cutanee co­
muni erano stati assegnati alla vecchia succursale 
d i Sant'Antonino. Ma entrambi gl i edifici non solo 
erano disadatti in massima al!'us.:J speda.li·ero. bensì 
s i tr<J·vavan·o anche in cattive oond izi.oni edil·izi.e ed 
igieniche, onde più volte si venti lò l ' idea di erigere 
un apposit·o c·ompart•o per gli affetti da forme cuta­
nee e morbi affin i. Tale idea fu ripresa nel 1902, 
·ed in queli 'an no il Consiglio Ospita lier-o de1iberava 
.:li concretarla senz'altro (del iberazione 6 giugno). 
Dato incaric·o all' ing. Speroni di preparare il pro­
getto t·ecnic·:J dell'erigendo padigl i·On·e. sa·ggiamente 
l 'incaricato:} rispose pregand•o che la Direzione Med i­
ca ed il Primario specialista gli f.orn issePo precise 
indicazioni e notizie circa la partic·olare spedalità 
cui si voleva sopperire cùl nuovo e>di fìci·o. Rispo­
sero al l 'invito l'i llustre Primari·o dott. Ambr·ogi·o 
B·ertarelli (relaz i-one 23 gennaio 1903) e la Dire­
zione Medica (rapporto 30 dett·o) . 

Il Bertarelli, premess·o che qu,anto veniva espo­
nendo. oltre che alla sua personale esperienza spe­
daliera ed agli studi compiuti. era d.avuto anch e alle 
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risultan ze delle due Conf-erenze internaz iona li per 
la profilassi sanitaria e morale della sifilide e de lle 
malattie vener-ee, tenute a Bruxelles. negli anni 
1899 e 1902, all-e quali aveva attivamente parteci ­
pato, giustamente osservava (-osserv-azione ancora 
va lidissima per la maggior parte degli spedali d' Ita­
lia) : '' E. strano che, per lungo tempo ed in tutti 
'' i paesi, s·i·eno stati destinati al .ricovero dei malatl 
" cutanei e venerei gli angoli peggi·O·ri d-egli as pe­
" d-ali : e oiò mentr·e la più ampia pulizia, J'abbon­
" danza dell'acqua, per ogni s·orta di lavacri deHa 
" persona, e della luce, è tanta parte nella cura 
" de lle forme dennosifìlopatiche ». Nel !delineare 
poi con sobria e lucida paro la il progetto di ospedale 
dermosi filopatico formatosi ne1la mente, il Berta­
reJ·Ji S'i mostrava continuamente preDccupato della 
pro filass-i morale oltre che di quella fisica degl ' in­
fermi e sopra tutto delle inferme. Raggruppamenti 
di forme cutanee, ma rigorosa divis ione tra venerei 
e n on venerei, tra viziosi e disgraziati, fra donne 
oneste e donne traviate, fra maggiorenn i e m ino­
renni , fra le giovani irremissibilmente perdute e 
quelle s uscettibili di ·ravve{iimento e redenz ione. 
Nell'intento del prov·etto dermato logo l'opera di di­
fesa igienica doveva procedere para llelamente .a 
quel.!,a di difesa mora·le per il bene della socie tà . 

Proponeva fra l'altro : « Ora, s·e altri istituti po­
" tran no pensare all·e m inorenni sane, l'Ospedale 
" dovrebbe mett-ersi in grado di poter tra ttenere,. 
' ' in un apposi to oomparto propri-o, le minorenn i 
" sifHitiche - pe r le qu ali sappiamo essere neces­
" sario un periodo di quattro anni almeno di cura 
" per tOttenere la comp.Jeta guarigione - e le mi­
" norenni gonorroiche croniche . In questo com­
" parto special-e le minorenn i infette dovrebbero 
" tPovare cura, is truzione scolastica elementare e 
" in adatti lavo ri femminili, ed -educazione mora le. 
" così da pote r -diventare buon e -operai-e, agguerri­
" te oontm i pericoli che troverannD al loro ritorno 
'' nella vita cittadina . Questo comparto speciale per 
" [.e mi norenni. dove. come dissi, le infette dovreh-
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" bero essere obbligate di rimanere per ann:, dovrà 
" presentare condizioni edilizie speciali, dovrà aver 
" porticati e giardini destinati alla ricreazione ed al 
" soggiomo delle ricoverate all'aria aperta per 
" qualche ora della giornata, camere per riunione. 
" per uso di refettorio e di lavoro . Certame_nte il 
'' luogo ideale per !'-erezione di un simile comparto 
,, sare bbe l'aperta campagna, dove quell-e che ne 
" pres-entassero l'attitudine potrebbero essere oc­
" cupate in lavori agric-oli, per essere poi, al rag­
" giungimento dell'età maggiore, consegnate alla 
,, campagna. donde molte di esse provengono, an­
" zichè alla città, assai più peric-olosa e demoraliz­
" zatric-e ». 

Nè il relatore si disinteressava delle prostitute 
che, arrestate per misure di pubblica sicurezza su 
la pubblica via, la Questura su·ol ricoverare in uno 
s tanzone , non certo ben tenuto , dove quelle infelici 
debbono rimanere tal volta per più di ventiquattro 
-ore in attesa del medico d'ufficio che Je visiti per 
autorizzare il ri.lascio dell e sane -e ordinare la con­
segna all'·ospedale delle affette da malattia. « Per­
,, chè - scriveva il Bertarelli - l 'Ospedale non po­
" trebbe assumersi. dietro congruo c-ompenso, di 
" ricoverare subito. in apposita sala di osservazi-one, 
« le prostitute sospette? lvi l-e infelici d-onne tro­
" verebbero bagno, letto pulito e assistenza con­
" fort-evole. anzichè il lurido stanzone carcerario. 
" che incut-e l-oro tanto terrore >> . 

Per tal modo, scelta l'area circostante alla Ro­
tonda , fra via Pace, via San Barnaba ed i Bastioni 
di Porta Romana. ch 'era s tata acquistata all'epoca 
del prof. P.orr·o, si stabili una volont-erosa c-ollabo­
razione fra i due tecnici, il medico e l'architetto, che 
gareggiarono nell'apportare alla nuova unità speda­
liera tutti quei vantaggi e quei pregi che potevano 
renderla un ver·o modello del genere. 

Iniziati i lavMi nel luglio 1905, tre anni dopo 
(luglio 1908) il nuovo comparto veniva attivato. 
La spesa. preventivata in L. 959 .096,33, era sa­
lita a L . l. 186.593.52 . che vennero coperte per 

l ----- ---------------------------------------
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L. 700.000 da un'apposita largizione della Cassa 
di Risparmio per le Provincie Lombarde e per. il 
rimanente col ricavo (L. 472.852.65) della vendita 
fatta al Municipio dell'ex sifìlicomio di via Lan­
zone, propri·età demaniale trasferita per transazio­
ne nell'Ospedale Maggi.ore, e con mezzi patrimo­
niali; ma il maggiore dispendio era pienamente giu 
stificato dalle fabbriche le quali venivano a costi­
tuire oiù t·osto che un altr-o comparto, un nuovo e 
grandi~so Ospedale Dermosifilopatico completo e 
perfetto. Il progettato padigli·one nel concretamcn­
to era divenuto una pluralità di padiglioni. Eccon~ 
una sommaria descrizione inserita nel « Rendicon­
to statistico-sanitario'' per gli anni 1906-1910 edi­
to a cura della Dir.ezione Medica (pag. 331) · «L'a­
'' rea complessiva, compresi i viali, i cortili, i giar­
" dini, è di mq. 25.900, dei quali 5660 sono co­
" perti dalle fabbriche, costituite da undici distinti 
u Padiglioni fra Iom collegati da un lungo ·e vasto 
" corridoio diretto da nord a sud al quale sono nor­
" mali. onde l'asse di ciascun Padiglione risulta 
" diretto da est ad ov.est e le fronti di ciascun fab­
" bricato hanno prospetto da un lato a sud e dal­
'' l'altro a nnrd. Il corridoio di collegamento ha il 
" solo piano terreno ·ed è coperto da terrazzo pel 
'' quale si hanno facili comunicazioni al piano su­
" periore che si stende a tutte le altre parti del 
" fabbricato ". Il quale è tutto ispirato al' concetto 
moderno << di raggruppamento delle singole malat­
tie conciliato ad una razionale di·visione dei sessi ''· 

Ma bisogna visitarla questa grandiosa unità 
spedaliera per farsene un 'idea adeguata. Certo è, 
·come assicurano i competenti, che nessun'altra città 
d'Europa possiede un così ampio e c-ompleto ospe­
dale esclusivamente destinato a tal sorta di malattie, 
con sale di degenza, di medicazione, di .operazione, 
d'is-olamento - là dove per solito anche gli spedali 
sedi di cliniche universitarie non vanno oltre l'am­
bulatorio e le inderogabili degenze -, per un com­
plesso di 430 letti; con reparti di bagni, sempre 
in locali divisi a seconda dei sessi e delle malattie. 

-
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per oltre S·ettanta vasche, impianto a riscaldamento 
centrale, cucine, ecc. E poi varie ed ampie terraz­
ze per la cura elioterapica, sempre per uomini e 
per donne, ove, non ostante il clima settentrionale, 
si può fruire del sole per circa sei mesi all'anno; 
giardini ricchi di verde e di fiori - ric-ordiamo un 
bel filare di giovani pini, dono del barone Bagatti 
Valsecchi, un buon numero di rigogliosi oleandri, 
spalliere di rosai, ·ecc. per modo che qualche pian­
ta è sempre fi-orita - e scuole p·er fanciulli e gio­
vinetti d'ambo i sessi con particolare bibliotechina, 
macchine per cucire e per scrivere e perfino stan­
ze di gioco per i bambini più piccoli, dove si trova­
no bambole e giDcattoli di varie specie. E da per 
tutto te brave suore, le quali hanno in luogo un 'ap­
posita casa, che assistonD, .dirigono, insegnanD, di­
vert-ono, ammaestrano, educanD, si sforzano di far 
migliori gli animi mentre si lavora a restaurare i 
corpi. 

Degno c-ompiment·o d'un tale nosocDmio è il Pa­
diglione per la FotoradioteMpia Ambrogio Berta­
re l/i. Questa sezione, anch'essa più che rara in Eu­
ropa, venne impiantata per iniziativa del chiaro der­
mosifilografo già ricordat·o, del quale è una delle 
maggiori benemerenz·e verso gl'Istituti Ospitalieri 
milanesi e verso la SDcietà, onde a buon dritto il 
Consiglio d'Amministrazione dei medesimi Istituti, 
al momento in cui il Dottor Bertarelli otteneva il 
suo collocamento a riposo, deliberava " all'unani­
mità in segno di speciale onoranza di intitolare al 
suo nome " la sezione indicata !deliberazione 26 
novembre 1923, N. 14). 

Succedevano al Bertarelli nella direzione del 
comparto dermatologico il Prof. Agostino Pasini, 
anch'egli alacremente inteso al progresso della sua 
Divisione, e nella direzione de[ comparto fotoradio­
terapico il Dott. Emilio Viganò. Quest'ultimo, ani­
mato pure da grande zelo per l 'ufficio affidatogli, ha 
continuato nell'opera di propaganda del suo prede­
cessore per dare sempre nuovo incremento ai mezzi 
scientifici occorrenti a trarre i massimi vantaggi 
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dalla fo toradioterapia, e riusci. e riesce ancora, a 
procurarsi , come faceva il Bertarelli, da facoltosi e 
intelligenti mecenati gli opportum aiuti per migli o­
rare gl'impianti ed accrescerne il numero. Così che 
oggi la sezione può disporre di sale speciali con la 
installazione di apparecchi per le cure coi Raggi 
Rontgen, Finsen e colorati. per le applicazio ni elet­
triche, per i bagni ·di luce , ecc., sale dove le pareti 
e le porte sono rafforzate da lastre di piombo e le 
finestre interne son difese da vetri speciali nella cui 
composizione entra il piombo. il quale metallo è 
pure applicato a tutte le fessure. per modo che J'opa­
cità di esso. intercettando il passaggio dei raggi. 
come ogn uno sa micidial : ai non infermi, risparmi 
nel personale sanitario e di servizio quelle vittim e 
che per l'innanzi purtroppo non mancarono . 

Nell'atrio del Padiglione per le cure fotoradiote ­
rapiche. su due grandi las tre marmoree sono scol­
piti i nomi e i titoli delle persone - fra le quali 
più volte figura lo stesso primario emerito Dottor 
Bertarelli e non manca il Dott. Viganò - e delle 
istituzioni che contribuirono e tuttavia contribuisco­
no a mantenere la sezione in piena eficienza scien­
tifica. Ecco l'elenco degli ablatori a tutt'oggi 
( 1925}: 

OSPEDALE MAGGIORE DI MILANO 

OBLATOR[ A FAVORE 

DELLA SEZIONE FOTORADIOTERAPICA 

" AMBROGIO BERTARELLI " 

1905 

BERTAilELLI Dr . Comm. AM BROGIO L. 
MoLDENHAUER Dr CARLO. )) 

BER.TARELLI fi g li di GtUSEPPE 

191 3 

CONFALONIERI no b. Po,\IPEO 

8ERTARELLI Dr. Com m. E NR ICO )l 

!.OCO 
5.000 

1.000 

1.000 

1.000 

,. 

.'. 

Fig . 100. - - li PadiJ! Iione "Ambrogio Bertarel1i , 
per la Fctorad!oterapia. 

Fig. 101. - Padiglione Bertarel1i: Sala çer Fotocr omoterapia. 



- 274 --

1914 

BERTARELLI Dr. Comm. AMBROGIO 

CO.vl UNE DI MILANO 

CASS.~ DI RiSPARi\110 DELLE PROV. L0.\18.-IRD!: 

BE RT.-\RELLI Dr. Comm. AMBROGIO 

1~15 

P!NTO Arch. CRISTOFORO 

ÌV\IGLIAVACC .~ [ng. ACHILLE . 

BERTARELLI Gr. Uff. TOMASO 

BERTARELLJ Ca v. LUIGI 

Vr o'.NO " Dr. EMILIO 

BELLINI Dr. ANGELO 

1916 

CONTI Gr. Uff. Ing. ETTORE 

BANC' CoM ,\lERCI~LE lTALr.~N.l. 
CO,\lUNE DI MILANO 

1917 
MASSON FIORI LUICIA 

SOCIETÀ ANONIM~ ROBINETTERIE RIUNITE 

CO~lU NE DI MILANO 

1918 

BERTA RELL I Gr. Uff. TOMASO 

Po1'1T1 March . ETTORE Senatore del Regn o 

COM U NE DI MILANO 

1919 

COM UNE DI MILANO 

1920 

MILAN! ENRICO E ELENA 

BERBRELLI Gr. Uff. TOMf.SO 

GALLI NA ALESSANDRO E MILITA 

CORTI .Dr. PIERO 

BERTARELLI Dr. Comm. AMBROGIO 

BANCA ITALIANA DI SCONTO 

SACCHI Rag. Comm. Curno 

BANCA COMMERCIALE ITALIAN.~ 

CO,\llfNE DI MILANO 
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1921 

CASSA DI RISPARMIO DELLE PROV. LOMBA RDE 

VITA E MAYER 

BE RTARELLI Dr. Comm . AMBROG IO 

Vrr.~ Cav. ASTORRE 

.\1 ~RELLI Cav. Comm. ERCOLE 

CO.\\UNE DI MILANO 

1922 

BERTARELLI Gr. Uff. TOMASO 

C0:\1 UNE DI MILANO 

!l'hRELLI C av. Comm. ERCOLE 

1923 

Al l UNI ENrnco E ELENA 

BERnRELLI Gr. Uff. ToMASO 

DA L P tiTRONATo DELLA ScuoLA SANHORIO 

loEL Comm. OTTo E BETTINA in memoria del 

fìglio Rodolfo 

RACCOLTE DALLA COM M ISSIONE VISITATRICI 

DELL'0SPED.~LE M AGGIORE 

1924 

Soc. AN. " !sTRUMENTI DI MrsuRA C.C.S. , 

C O\\IT. DA ME E PATRONESSE FIERA DI MILANO 

CO.\\ MISS. V ISITATRICI 0SP6DALE MAGGIORE 

L UT0:\-\1-RSKI SIMONE 

t, A \CA FRATELLI MOLTENI 

1925 

F!::RTARELLI Comm. Dr. AMBROGIO 

01'FICINE MECCANICHE STIGLER 

SKCHI C LEMENTINA 

* * * 
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9.500 
3.000 

10.000 
2.000 

)) 200.000 
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Resta infine a parlare d ' una generosa rnrzratrva 

privata assunta per completare l'opera di difesa mo­

rale già vagheggiata dai Bertarelli : il ricovero, l a 

cura, l ' istruzi one del le giovani e dei bambini co lpiti 

da forme luetiche per il periodo dell a conva lescenza. 

I n u na seduta dell 'ottobre 1923 i l sindaco Man­

giagall i , riferiva al Consiglio Comunale: " Fra l e 

~iiiiiiiiiiiiiii......_ _______ llllliliiliiilllllillllliiiliiii--ll!!lllil------- - ------~ 



Fig. 102. - Padiglione Bertarel li . Sala per roentgenteria . 

rig. 103. - P~d i glionc Benarelli : Sala di comando per gli appareccl1i 
ro~n tgenterapici. 
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" provvidenze delle quali è risentita una grande ne­
« cessità , vi è que lla di un ricovero per bam bini e 
" r:iovani donne che. pr ive di fam iglia e ammala­
" tesi di in fez ione sifilitica , non trovano nessun asi­
" lo che le ospiti, a llorquando, cessati i s intomi con­
'' tagios i in atto, devono necessariamente essere di­
" messe dall'Ospedale. La scom pa rsa de i s intomi 
" nei cas i d i s ifi li de recente od anche solo n on a n­
'' tica , non è per nulla s inonimo di guarig ione , nè 
,, dà alcun a ffi damento che nuovi s intomi contagiosi 
" non possano. o prim a o poi . r icomparire . Il peri ­
'' colo di tale evenie nza gi ust ~fica i l rifiuto ad un 
« accoglime nto per parte delle is ti tuzioni. g ià esi­
'' stenti. des tinate ai de rel itti. 

" Ora. m un ifìche perscn e, il rag. G uido e la con­
« sorte s ignora Cleme ntina Sacchi, già ben note nel 
'' campo della ill uminata be ne ficenza, s i offrono di 
,, riparare a questa lame ntata lacuna, e s i dich ia­
" rano disposte a sobbarcarsi all'onere de ll a islitu­
" zione e del funzio namento di un ricovero per bam­
" bini e per giovani donne. che possa accoglierl i!­
" i n quel tempo che separa una momentanea e Iran­
" siloria, da una rea le e duratura guarigione. Tem­
" {è O che si può calco lare, con approssimazione, dai 
" tre a i quattro an ni . 

« Ad e ffettuare tale lodevole programma c~corre 
" un locale dove all ogare l'ist ituzione . C ome ubi ­
" cazione si cre-de necessaria la maggior vicina nza 
" possibil e all 'Istituto De rmos ifi lopatico , data la ne­
" cessità c he le persone da r icoverarsi abbiano a 
" continuare periodi cam e nte ne lle cure s pecifiche 
,, intraprese ne lle sale ospita liere . Vagliando r;o i i 
" localt che bene potrebbero risponde re a llo scopo, 
" si trovò che adatto. sotto molteplici aspetti, sa­
,, rebbe il pa·diglionc ino , di costruzione abbastanza 
" recente, che travasi de ntro il muro di cin ta de l­
« l' Istituto Dermosifilopatico di via Pace , con aper­
" tura s ua propria ve rso i Bastion i di P orta Ro­
" mana. già adib ito a scuo la com unale pe r i ti­
" gnos i. I l locale fu cos truito pochi anni o r sono. 
" a s pese del Comune d i Milano, e s u te r reno del -

_ _j 
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,, l'Ospedale /Viaggiare, coi migliori requisiti del­
" l'igiene. 

" Il padiglioncino è c•)s tituito da pochi locali ma 
" vasti, e basterebbe per dormitorio e sala da la­
" voro ad un discreto numero di r icoverande, al­
·' meno una ventina. In0ltre il collegamento con i 
" padiglioni dermosifilopatici di via Pace rendereb­
" be possibile una convenzione con l'Ospedale Mag­
" giore per i servizi di cucina, lavanderia. ecc. in 
" modo da rendere lo spazio esistente disponi bi le 
" interamente per il ~icovero delle benefìcande. 

" La benefica fam iglia Sacchi provvederebbe inol­
" tre a proprie spese alla sistemazione e ali 'arre­
" damen to dei locali per il convalescenziario cel­

" tico. 
" Ciò premesso e plaudendo allo scopo altamen­

" te benefico della nobile e generosa iniziativa dei 
" coniugi Sacchi. che si assum ono l'obbligo di prov­
" vedere alla spesa di degenza e di assistenza dei 
" ricoverati ed al funz ionamento del convalescen­
" ziario , in via di esperimen to per un triennio, ri­
" solvendo un problema veramente increscioso e 
" concorrendo a colmare una lacuna da tanto tem­
,, po lamentata nel campo dell'assistenza sociale. 
" la Giunta s i compiace di presentare al voto del 
" Consiglio Comunale. ccc. ». 

Il Consiglio Comunale con deliberazione 8 no­
vembre l 923 approvava. naturalmente. la propo­
sta della Giunta , ed i benemeriti Coniugi s ignori 
Sacchi, ricevuto in consegna il padiglioncino, prov­

<idero agli opportuni adattamenti ed arredamenti. 
che non fu cosa da poco nè di poco dis.pend io (si 
parla di oltre centomila lire). Il 3 aprile l 924 il 
convalescenziario veniva inaugurato ed attivato col 
titolo di " Opera Pia Valetudo », e da allora il suo 
funzionamento si s volge con perfetta regolarità, sot­
to la con tinua vigilanza di due s uore, con la fre­
quente presenza della signora Clementina Sacchi 
e col particolare interessamento de' due egregi di­
rigenti prof. Pasin i e doti. Viganò. Sopra tutto indo-
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vinata è stata la scelta della località - un remoto 
angolo tranquillo cinto d:1 giardini ed orticelli, tutti 
di compendio dell'area dell'Ospedale Derm osifi lopa­
tico - e del pi:colo padiglione, rimesso a nuovo 
con gai colori, chiaro e comodo mobilio. I bambini 
giocano, le giovani ricoverate lavorano. una suora 
cuce a macchina, un'altra va in giro sorvegliando 
e dirigendo: nel gabinetto della Direzione benefat­
tori ed uomini di scienza si consultano, progettan o, 
dispongono per il bene dell'umanità derelitta. Ecco 
dei quadri che dovrebbero essere tutti i giorni so t­
to gli occhi del pubblico e che costituiscono la mi­
;;Jiore illustrazione d'una Guida come la presente, 
la quale appunto non doveva esserne privata anche 
a costo di essere accusata di prolissi tà (P) 

! -:: \'e- ~1si AGOSTINO P·\SINI: Pia Opera 1c J"a!eiudu J> 

·Reln:ione intorno al nrimo anno di fun:ionamenlo - Feb­
i•raio 1 92~- 1 025 1 in O.<peda/e :Ì']aggio~e. ,\Inno !925 \"i. 3•. 
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X Xlii. 

Altro gruppo di padiglioni. 

i. - Padiglione Riva IUrologial. - Un giovine 
, '"""i dente milanese, il signor Francesco Riva. 
::rhe la sventura di perdere la consorte (2 gen­
:;a'o 1908), Cesarina Mi ani, repentinamente 
spe r. tasi a ventidue anni , pochi mesi dopo la cele­
brazione del nodo coniugale. La memoria della 
s;:-:0sa amatissima , ed amabilissima. vo.lle il signor 
Ri 1·a perpetuare con un 'opera di beneficenza, ero­
ga nd o all'Ospedale Maggiore L. 100 .000 per un 
nu01·o Padi glione, che, destinato in principio agli 
amm alati di risipola , fu poi invece assegnato alla 
Divisione Urologica. con l'aggiunta di un comparto 
' •reratorio a spese del Pio Luogo, divene ndo così 
un Padiglione chirurgico per malattie acute. Co­
StruilO secondo i piani dell'ing. Speroni, n eli 'angolo 
tra via Commenda e via Manfredo Fanti . costò 
L. !.'33 .03 1,68. Venne attivato il20 maggio 1911. 
~on vi sono lapidi nell'atrio - dove figura il bel­
l i~::. i m o ritratto della defunta dipinto da Achille 
Be ltrame - . ma sul frontone esterno, per volontà 
del donatore, è scritto il nome: CESARINA RrvA. 

ì l - Padiglione Bif.fi UV\e1.licina e Neuropatologia). 
·- ~ello stesso anno in cui l'Ospedale M.aggi·ore 
rac coglieva la donazione Riva. decedeva il comm . 
. ~ntonio Biffi ( 15 dicembre 1908), fratello del ce­
lebr e neuropatologo Serafìno di cui parlammo a 
proposito della sua libreria oggi conservata nella 
Bio lioteca Ospitaliera . Il comm. Antonio Biffi la­
sciò per testamento 21 nostro Ospedale l .500 .000 
p;:;r la fabbrica d 'un padiglione di medicina, e dato 
che dalle forme medich e la neuropatologia non è 
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e~clu sa , gli esecutori testamentari e l'Amministra­
zione legataria si accordarcno per aggregare alla 
nuova divisione medica un reparto neuropatologico. 

Il Padiglione Biffi sorse pertanto, architettato dal­
l'ing. Speroni ed attivato il 12 maggio 1912 con u­
na solenne cerimonia inaugurale. Eretto fra la vec­
chia succursa le di Sant'Antonino ed il Padiglione di 
chirurgia femminile, esso ha due eleganti facciate , 
una a sud e l 'altra a no rd. La sezione medica si 
compone di due infermerie contenenti 30 letti per 
ciasc una e di alcune stanze d'isolamento. oltre i 
so lit i locali di servizio e d'ufficio. Il comparto neu­
roratologico è composto d'un ambulatorio , d'una 
infermeria maschile di 30 letti e d 'una femminil e 
J:Cr l 5 e di due camere d'isolamento ognuna con 
due letti. Al secondo piano - il pad iglione consta 
di un pian terreno e di due superior i - vi sono 
dormitori per serventi e locali per le suore . Tutto 
l' edificio , ch'è dei più ammirati del genere, rich iese 
una spesa di L. 163.002.12. Nell 'atrio fa degna 
fi gura il ritratto del Benefattore, un 'altra delle ot­
time opere di Achille Beltrame . 

Da notare che la sezione neuropatologica del no­
s tro Ospedale quando sorse era la prima del ge­
nere in Italia ed anche al'estero non se ne trova­
va no che pochissime. onde l 'iniziativa milanese ri­
scc,sse applausi e susci tò commenti d'ammirazione 
anche da parte degli scienziati delle più dotte e 
ricche nazioni. 

l l l. - Padiglione della Guardia M edit o-Chirurgica 
e ,(.4 ccettazione e Padiglione d' Isolamento. -
Prima di Antonio Biffi era morto in Milano il 
nob. Pompeo Confalonieri (21 maggio 1905), della 
notissima Ditta di oreficeria da pochi an ni cessata. 
L 'esecutore testamentario del defunto, avv. Cesare 
Agra ti. interprete de ' suoi voleri , offerse all 'Ospe­
dale Maggiore la somma di L. 250.000 per un pa­
diglione il cui speciale uso avrebbe dovuto indicare 
la Giunta municipale di Milano. Questa suggerì le 
fo rm e croniche di chirurgia, ma in seguito a con-
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grui accordi. s i convenne di devolvere il legato alla 
fabbrica, da un pezzo invocata. 'd 'una nuova Gua~­
dia Medico-Chirurgica. Non essendo però s uffic ien­
te il capitale dis ponibile, sarebbe stato necessa rio_ 
da parte del Luogo Pio, aggiungere somme as:;ai 
vistose, se non fosse intervenuta la provvida tran­
sazione 18 ottobre 1911 con la Fabbrica del Du o­
mo per la divisione del l'eredità di Aristide De To­
gni. Questo benefattore, morto nel 1884 aveva la-. . . ' 
sc1ato tutto li s uo, c1rca 800 .000 lire. al la Fabbrica 
s tessa con l 'obb ligo di rifare la facc ia ta de lla Cat­
tedrale, sos tituendo l 'Os pedale Maggiore nell'ered i­
tà in caso d ' inadempie nza. Convenutos i di rifare S(J­

Iamente la fa lconatura della tan to discussa faccia ta. 
l'eredità De Togni venne divisa per me tà tra i due 
enti interessa ti, ed all'Ospeda le Maggiore toccaro­
no L . 393, 135,42. 

Con tali mezzi s i procedette alla costruzione de i' 
nuovo P adig lione della G uardia su l 'area de l l 'a nt ico 
Bre fotrofio di Santa Ca terina al la Ruota che . sgom­
brato nel J 9 J 2, venne subito abbattuto . 

Affidata la fabbrica al comm . ing. Angelo Ra­
dae lli, questi abbandonò il tipo costantemente ad ot­
tato dall'ing . Speroni nei preceden ti edifici, dove gl i 
esterni furono sempre eseguiti a mattoni in v ista 
con finestre re ttangolari semplicemente incornic ia­
te , in uno s tile s pesso arieggiante il cinquecento . 
Il nuovo padiglione fu invece intonacato a bozze in 
rilievo, con fregi alle finestre : e. costruito in tre 
avancorpi legati da loggie, venne dis pos to su la ba­
se d'un triangolo allo sbocco della via San Barnaba 
s u la v ia Francesco Sforza. La G uardia - che 
si trovava così ris tretta negl'indecenti locali der 
primo cortiletto a s inistra della gran corte dell'Os pe­
da le Maggiore - è costituita in questo padiglior.e· 
da sa le operatorie, da infermeria per degen ti in os­
servazione, da s tanze per uffici, Registrazione. S pe­
dalità. Ispettorato, Delegaz ione munic ipale, ecc .. e 
da una vasta sala s uper iore. nell'avancorpo ce n tra­
le. che oltre a servire per adunanze e conferepze. 
è utilissima anche come infermeria suss i d i a~ia .. 
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'\ell'atrio, s pazioso ed elegante. si legge la seguen­
te e pigrafe : 

EDIFICATO 

D ALL'0SPEDAL !: MAGGIORE 

PER LA M UNIFIC ENZA 

D I 

POMPEO CONFALONIERI 
E DI 

ARISTIDE DE TOGNI 
MDCCCXIV 

Dietro al Padiglione della Gua rdia sorge, nello 
s resso s tile, completamento necessario. il Padiglione 
d 'isolamento. Am bedue furon o inaugurati ins ieme 
con J'lstituto Anatomo-Patologico il l 5 lugl io 1914 
e costarono circa mezzo milione. 

lV . - Padig:ione Zorzda (Chirurg ia). - Non er.a 
trascorso un anno dalla inaugurazione de l Padi­
glione della Gua rd ia che ?i un'alt~a. unità ~i ~rri­
chiva la serie de i comparti ch1rurg1c1 spedahen . 

11 comm. E nri co Zonda . con atto 15 dicembre 
19 13. a nome anche de i fr ate llo comm . Emilio. s ~ 
obbligò a sostenere la spesa per la fabbricazione ~~ 
un nu ovo r:adi glione chi rurgico ca~ac~ d~ l ~O let ti. 
P ostasi ma no ben prest ·} ai lavor;, l ed1fic10 sorse 
secondo i progetti del! 'ing. Radaelli . che perseve rò 
nell o s tile da lui inau~urato . tra le vie Sforza. Com ­
menda e Lamarmora. c01; la fronte , ve ramente mo­
numental e . verso qu~sta ultima v ia. Inaugurato Il 
1 ·· Maggio 1 9 15. l ' uri lit i> della s ua costruzione. fu 
s ubi to messa a gran rrova col r icovero de1 fenll 1n 
guerra. Oggi è uno dei nostri più. ins~gni comparti , 
ed uno di quelli dove . sotto la d1rezwne de l sen . 
pro f. Baldo Rossi, che suggerì i'. nob ile g.es to al be­
ne Aco datore . si compioro le p1ù m1 rab1h e a rdue 
ooerazioni chirurgiche . 

· \Jell 'atriD è il r itratto del comm. E nrico Z onda , 
or~ra di Ricca rdo Gal li . e vi s i trova pure una lapi­
d ~ con le pa role : 
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EDIFICATO 

DALLA 

MUNIFICENZA 

DI 

ENRICO ED EMILIO ZONDA 
MDCCCCXV 

V. - Baracche per convalescenti . - L'ada ti:;;­
mento di particolari locali per i convalescen ti - ai 
quali un 'ulteriore dimora tra infermi è nociva e 
l'i mmed iato ritorno tra i san i non si può conse :.­
tire - preoccupò l'Amminis trazione dell 'Ospedale 
Maggiore sino dal secolo XVI. ma solo nella pri ­
ma metà del XIX il benefattore marchese Fermo 
Secco-Comneno assicurò loro una stabile form a di 
assistenza. Non fu tuttavia possibile trovar per ::ssi 
locali adeguati , così che fino al 19 l 5 dovettero con ­
tentarsi di vecchie infermerie adibite al loro ~{,g ­

giorno. 
Nel 1916, su l'area adiacente al Padiglione Ce­

sarina Riva, s i cos truirono due baracche della lui~ ­

ghezza di m . 50,40 ciascuna e ciascuna capace L'i 
36 letti. Fondamenta gettate in cemen to. pareti di 
mattoni forati, sostenuti da intelaiature pu r di :e-· 
mento, soffi tti di reti intonacate con gesso, coper­
ture di laterizi, pav1menti di matton elle leviga•e 
vespai in luogo di cantine, ecco le caratteristiche di 
queste costruzioni che derivano dal modernissimu· 
tipo di spedale baraccato particolarmente in usc} 
durante la guerra. Una vasta zona di terreno siste ­
mata a giardino permette ai convalescenti di eserci­
tarsi in lavori rurali. Ai dormitori sono annesse sale 
di soggiorno. Le due baracche costarono insieme 
90 .000 lire e furono costruite sotto la direzione 
dell ' ing . Radaelli. 

VI. I stituto A ntirabico Bosisio. - Ment re si 
deliberava la costruzione dei Padiglioni della Gua ;·­
dia e d'Isolamento, veniva manifes tato il proposito 
dagli amministratori di erigere anche un padiglione 
per l'Istituto di Radiologia , una sezione terapeuti ~" 
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che negli spedali, e particolarmente nel nostro. ha 
preso enormi sviluppi. Mancavano però i mezzi per 
concretare anche questo deliberato , ascendendo la 
spesa, allora preventivata, a L. 103.999.93 . Si at­
tendevano i fondi, fiduciosi ancora e sempre nella 
beneficenza cittadina. E questa infatti non si fece 
aspettare. 

Il sig. capomastro Lu·2iano Bosisio. con atto 23 
febbraio l 9 l 5, s'impegnava a sos tenere la spesa 
della fabbrica progettata sino alla concorrenza di 
L . l SO. 000, purchè il nuovo padiglione portasse i 
nomi delle sue care defunte consorte Carolina e fi ­
glia Annetta. La donazione fu accettata. natu ral­
mente. con grato animo dall 'Amministrazione spe­
daliera. che decise di far edificare l' Istituto radio­
logico su l'area dell'ala di Sant'Antonino ancora in 
piedi. ma ormai condannata da anni a scomparire. 

Se non che intervenne la guerra a ritardare l'im ­
presa, e passata la guerra. la somma disposta non 
risultò sufficiente allo scopo. Venne allora offìciatD 
il donatore perchè volesse aumentare la fatta 
ablazione, ed egli si compiacque di aggiungere al­
tre L. 100.000 !dichiarazione 1° ottobre l919 ì. 
Con tutto questo si procrastinò ancora la costru­
zione del progettato padiglione. discutendosi fra i 
competenti della opportunità di edificarlo, dal mo­
mento che la diffusione dei nuovi impianti radio­
logici nei divers i comparti ospitalieri poteva ormai 
ben sopperire a tutte le occorrenze del servizio 
spedaliero. Si propose allora al donatore di de­
volvere le somme offerte alla costruzione di un 
Istituto A ntirabico da intitolarsi alle sue care De­
funte . Il signor Bosisio annuì di buon grado. ed 
alla det ta fabbrica. sempre su l'area indicata. fu­
rono devolute le due donazioni. le quali. con gli 
interessi maturati. sommavano ormai a 326.607.30 
lire !convenzione 9 giugno 1924\. Iniziatisi i la­
vori. sotto la direzione dell 'ing. Bertolaja e con 
l'assistenza assidua dello s tesso donatore , anche 
il nuovo Istituto spedaliero è ormai compiuto e 
prossimo ad entrare in funzione (ottobre 1925l. 
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l n tanto si confida che col progressivo tornare 
delle forze al nostro grande organismo secolare , si 
potrà concretare il progetto del nuovo nosocomio 
da più di mezzo secolo ventilato e che nel 191 7 
sembrava prossimo alla realizzazione, quando fu 
stipulato. all'uopo. l'acquisto d'u n ampio tratto di 
terreno nei ridenti dintorni di Affori. L'ultimo pro­
getto consisteva nella fabbrica d ' un ospedale a pa­
diglioni della contenenza di 1500 le tti , ciò che a­
vrebbe permesso lo sgombero del vecchio Osped. 
:'v\aggiore dagl'in fermi di malattie acute . A lato a 
questo nucleo di modernissime unità spedaliere sa­
rebbero potute sorgere tutte quelle altre sezioni 
speciali e specializzate - secondo il morbo e secon­
do la categoria o classe dei degenti - che il progres­
so può e potrà suggerire e che dalla beneficenza pri­
vata saranno in seguito consentite. Già nel 1917 
un benefattore. l'industria le Carlo Carati lasciò 
L. 300.000, che la vedova, s ignora Ezelina' Menni, 
au mentò d 'un terzo. per un padiglione destinato alla 
degenza dei fabbri ferrai di Milano. Sono specializ­
zazioni queste che giovano indubbiamente a sfollare 
la concorrenza promiscua degli ammalati ed a spe­
cializzare le cure e le osservazioni della scienza di 
quest'ultima favorendo ed accelerando i progre~si. 

Oggi la vagheggiata s istemazione presso A ffori 
probabilmente non sarà più possibile per un com­
plesso di ragioni tecn iche ed amministrati ve che 
crediamo inutile enumerare. ma gl i studi per risol­
vere in altro senso il problema saranno certo con­
tinuati . e Milano. la grande metropoli del le indu­
strie, dei commerci e del lavoro d 'Italia, agevole rà, 
affretterà indubbiamente l'auspicata soluzione, giu­
s tamente fi era di mantenersi al primo posto nel Re­
gno e fra le prime ci ttà grandi in Europa nel se­
guire il cammino del pr0gresso e della civiltà, che 
ogni giorno domandano per gl'infermi metodi nuovi 
d'assistenza e di cura. metodi sempre più umani , 
sempre meno im perfetti . 
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XXIV 

La festa del << Perdono >> 

Tutti sanno che la pubbl ica beneficenza non ha 
di pubblico che lo scopo e le funzioni degl'istituti 
ad essa pertinenti, mentre i mezzi che le dettero 
origine. organizzazione e cont1nuo al1mento furon o 
e sono quasi sempre generosamente offerti da Cit­
tadini privati. . . 

La carità dei privati è una di quelle rare v1rt~ 

cui non si fa appello invano. se questo appello _s1 
fa e si sa fare : ma per attenerne i benefici , ed tn 
misura sufficiente, occorre eccitarla. stimolarla, ado­
perare anche le lusinghe : occorre insomma tutta 
una propaganda. E poi che molte volte questa 
virtù non vive di vita propria , ma di vita nflessa , 
sotto l'impulso di altri sentimenti dominanti, tra cui 
principalissim i quelli dell'amor proprio e del la fe~ 
de. de l desiderio di figurare nel mondo e men tarst 
lod.e e della paura che incute il mistero d'oltre 
tomba : però due generi di propaganda vi sono 
sopra tutti efficaci per solleci tarla : la prop~ganda 
religiosa e quella civile: e la prima è indubbtamen-
te più fortunata dell.a seconda. . . 

Ad essa infatti . alla propaganda reltg10samente 
condotta. anche il duca Francesco Sforza dovè ri­
correre per raccogliere i mezzi che facevano ? 1 fetta 
alla costruzione del grande ospedale da lu1 fon ­
dato. e per i quali rimaneva chiusa la sua cas­
setta priva t a . 

Posta la prima pietra. i lavori non potevano 
procedere. perchè gli ammin istratori non avevano 
da pagare gli ed ili_. a meno ~h~ non foss~ro ba­
state le macerie de1 vetus t1 ed1fìc1 che s1 ru1navano 
per far posto al nuovo . T patrimoni spedalieri riu -
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n1t1 , dagli amministratori avuti in consegna, non 
erano ancora che una massa confusa di beni obe­
rata da debiti , e ce ne sarebbero voluti degli anni 
per depurarla di tutte le passività! Dove dunque 
trovare il contante per la nuova impresa? Nè in 
più li ete condizioni si trovava la fabbrica del Duo­
mo iniziata da più di tre quarti di secolo, e troppo 
spesso arenata nel le secche finanziarie . 

Si pensò allora di provvedere ad ambi i mo­
numenti , il Duomo e l'Ospedale, eccitando la be­
neficenza dei privati con premi spirituali. 

Fu così che lo Sforza, reca tosi nel l 'estate de l 
1459 al convegno di Mantova, cui Pio Il aveva in­
vi ta ti tutti i principi e rappresentanti degli Stati 
cris tiani per concretare una crociata contro i Turchi 
- crociata che poi rimase una pia intenzione del 
buon P apa - . in un colloquio con quest'ultimo 
chiese ed ottenne per il Duomo e -per l'Ospedale 
della sua grande metropoli uno di quei giubilei 
che. su l'esempio di quello istituito nel 1300 da 
Bonifazio VIII per la tomba degli Apostoli, si co­
mi nciarono a celebrare nel medio evo presso insignì 
basi liche, famosi santuari ed al tri luoghi di partico­
lare devozione. 

11 5 dicembre dello stesso anno 1459 Pio Il 
emanava la bol la " Virgini gloriose », con la quale 
accordava indulgenza plenaria di peccati, commu­
tazione di voti in opere pie, ecc. , ecc., << omnibus 
" vere penitentibus et confessis, qui hospitale ex 
,, nunc usque ad triennium in singulis eiusden 
" trienni j annuntiationis, et deinde an nis sequen ti­
" bus Metropolitanam ecclesiam in assumptionis 
" ac hosp-itale huismodi in predicte annuntiationis 
" beate Marie Virginis festivitatibus interpola­
" tim sive alternatis annis usque ad decemseptem 
" annos dictum triennium secuturos et a fìne 
" eiusdem trienni j computandos, a primis nspt:­
" ris usque ad secundas vesperas si ngularum fe­
,, stivitatum eorundem devote visitaverint annua­
" tim, nec non tam ad hospitale quam eccles ie fa ­
" bricas ac augmentum divini cultus huiusmodi 
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" manus adiutrices porrexerint >>. Ma il Papa si 
era proprio intestato di far guerra al turco de­
tentore di Terrasanta, e sembrandogli buona ogni 
occasione per raccogliere fondi a tale scopo, ag­
giunse nella bolla che e nella cappella dell'Ospe­
dale e nel Duomo, all'epoca del concesso giubileo, 
fosse collocata una cassetta con due chiusure e 
due chiavi, una delle quali sarebbe stata custo­
dita dal Collettore della Camera Apostol ica resi­
dente in Milano, con l'incarico di ritirare metà 
delle offerte che v i si sarebbero trovate per de­
volverla " dumtaxat classi et exercitui christiano 
" contra turchos >>. 

Con tale fondiaria pontificia veniva isti tuita la 
Festa del Perdono che anc'oggi dura. 

Ma era stata appena emanata la bolla conces­
soria, e si sa che ci voleva un po' di tempo pri­
ma che gli atti uscissero dalla Cancelleria, ed 
eccone un 'altra in data 14 gennaio 1460 l st. pont. 
1459) sospenderne l'effetto con una disposizione 
generale che la sospensiva decretava per tutti i pri­
vilegi di tal genere. Si capisce che gl'interessati 
dovettero agitarsi subito diplDmaticamente. perchè 
intanto il duca di Milano otteneva un'altra bolla, 
24 febbraio 1460 (st. pont. 1459), che dalla so­
s pens iva eccettuava il Duomo e l'Ospedale che gli 
sta.vàno a cuore, e chi sa quanti altri privilegiati 
avranno conseguito simili eccezioni .di favore . 

Potè dunque l'erigendo Ospedale celebrare nel 
marzo 1460 il suo primo giubileo, che fu detto la 
" indulgenza dei vent'anni >> . Giusta la conces­
sione Pia, essa indulgenza si doveva lucrare annual­
mente nel primo triennio ( 1460-1462),, ed ogni 
biennio, alternativamente con la Chiesa maggiore, 
nei successiVI diciassett 'anni. 

Sorse però una curiosa controversia. Intesero 
alcuni che la indulgenza plenaria non s i potesse 
o ttenere se non dopo vent'anni trascorsi nella os­
servanza delle pratiche di devozione indicate nella 
bolla; altri intesero che la indulgenza fosse da lu­
crare bensì ogni anno, ma non si potesse applica-

l 
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re a ciascun individuo più d 'una volta. Sì fatta 
controversia andò natu ralmente nelle mani dei teo­
logi e canonisti, ed il primicerio e ordinario della 
Metropolitana, Francesco Della Croce dottore 
<< decretorum ll, ecclesiastico di molta au;orità, che 
fu vicario arcivesc.ovil•e, amministratore nel Capi­
tol o dell'Ospedale e d'altre .cariche rivest ito ('·' l . 
dettò una lunga difesa << pro indulgentia hospitalis 
<< novi Mediolani >> pervenutaci integra. lvi dimo­
strava il pr.elato come la dizione del privilegio pon­
tificio non la~ciasse luogo a dubbi, e che se. la con­
cessione avesse dovuto esser valida solo dopo ven­
t'anni dalla data del documento, i due scopi essen­
ziali per i quali era stata accordata sarebbero stati 
frustrati, perchè la fabbrica dell'Ospedale sarebbe 
rimasta presso che ferma per un ventennio, ed in 
questo non breve periodo di tempo i turchi. contro 
i quali Pio Il spingeva ansiosamente i principi cri­
stiani. avrebbero avuto campo di toglier dal mondo 
la fede di Cristo : e concludeva : '' si ta les habet 
" spes Trohia , nulla est>>. 

Informato il papa dell a falsa interpretazione data 
al suo privilegio . col breve 12 marzo 1462 << Ex­
positum est >> dissipò ogni dubbio, approvando pie­
namente quanto ne aveva scritto il Della Croce. 

(38 ) In una cappella de ll a chiesa di Sa n •Protaso ad 
monacos esiste a ncora la pietra sepolcrale del Della 
Croce, ivi trasferita·, come avverte un ' iscrizione a pp o­
stavi , da un ora torio de l Pio •Luogo della M isericordia c-h e 
fu profanato. Il Forcella la dimenticò . 

A SACELLO PII LOCI MJSERICORDIAE. 

IN PROFANOS USUS CONVERSO 

HUC TRANSLATA 

l V NON . SEPT . A M DCCLX XXV 

Hi C CONDITA J ACENT OSSA R. D. PATRIS 

D. FRANCISCI DE LA CRUCE DECRETORUM 

DOCTORIS ET ECCLESIEA MAIOR!S ORDI­

N ARI ) AC TOT I U!i CLER[ PRlMICERIJ 

QUI FATALEM CLAUSIT HORAM , Dl E VIIIJ 

i\\ARZIJ 1479. 
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* ** 

Ed ecco ottant 'ann i di fatiche da parte degli enti 
privilegiati per serbarsi una lucrosa concessione 
che ad ogni momento si minacciava di troncare. 

Scaduto il primo ventennio. Papa Sisto IV, an­
nuendo alle preghiere del duca Gian Galeazzo. ne 
accordò un secondo con la bolla 9 aprile 1482 
" Dum precelsa )), Ordinatasi negli anni seguenti 
una sospensione generale delle indulgenze, Inno­
cenza VJII con breve 24 febbraio 1489 " L icet 
mandaverimus >> riaccordò l 'eccezione a favore del­
l'Ospedale e del Duomo di 'Milano. Alessandro VI 
sospendeva di nuovo, e poi, con breve 4 marzo 
1493 << Dudum sicut P, ritirava la sospensione: 
ed anzi otto anni dopo prorogava ancora il privi­
legio di Pio II per un terzo ventennio con la bolla 
l 0 marzo 150 l (st. pont. 1502) << Ecclesiarum pre­
sertim P, ed il prezioso originale, esistente nel no­
stro Archivio, mutilo pur troppo del piombo. ma 
nel resto completo e ben conservato, mostra visi­
bilissime le stigmate dell 'uso fattone, avendo i 
margini tutti sforacchiati per essere stato appeso 
nella esposizione al pubblico o nel recarlo in pro­
cessione. 

Ma lo stesso anno dovette uscire un altro de­
creto sospensivo, perchè a reintegrazione del pri­
vilegio ·occorse un successivo breve 16 febb raio 
1502 << Accepto alias >> . E tutto il terzo venten­
nio fu una continua vicenda di sospensive e ri­
concessioni. Sospensiva di Pio III, riconcessioni 
di Giulio Il, brevi 28 febbraio 1504 << Cum ad » 

e 3 marzo 1508 << Ecclesiarum fabricis » e pro­
roga biennale di LeD ne X. breve 1 o gennaio 1515. 
Subito dopo. sospensiva generale e definitiva pur 
di Leone X, che non volle accordare eccezioni nè 
pure per il privilegio borgiano, sebbene ancor lon­
tano dalla scadenza fosse il ventennio da quello 
concesso ; poi , revoche temporanee accordate dallo 
stesso Papa anno per anno. La prima, breve 17 
marzo 1515 << Licet is >> .rimase inefficac-e perchè 
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le guerre della Stato milanese impedirono all'Ospe­
dale di valersene: ne occorse quindi una seconda. 
breve IO maggio 1516 '' Deslderantes fidelium P , 

seguita da una conferma, breve 8 settembre d. a. 
'' Olim postquam >>. Nel documento del maggio si 
spiega che la decretata sospensione generale ave­
va lo scopo di recare « subsidium fabrice principis 
" Apostolorum de Urbe )) e che per ciò la eccezio­
nale revoca a favore degli enti mi lanesi doveva rite­
nersi annullata subito dopo la celebrazione della fe­
sta permessa per quel dato anno. Ma ecco che, a 
ronferma della proroga biennale del 1515, viene au­
torizzata ancora la festa per il 151 7, breve 18 
marzo d. a . " Cum per ll, e l'autorizzazione è rin­
novata per gli anni 1518 e 1520, brevi 6 feb ­
braio 1518 (( Desiderantes fìdelium >> e 25 febbraio 
1520 << Su pra gregem )) . 

Abolita ormai la bolla borgiana, il privilegio 
giubilare s i rinnova solo anno per anno - il che 
forse equivaleva ad una tassa sul privilegio mede­
simo -. come provano i brevi 6 marzo 1523 « Du­
dum p.ostquam >> di Adriano VI ; 24 febb raio 1526, 
8 febbraio 1532, 24 febbraio 1534, tutt i con l'in­
cipit << Ex paterne ll , di Clemente VII; 9 gennaio 
1538 " Cupien:es ex >> di Paolo Ili e 5 febbraio 
1558, con simile incipi t, di Paolo IV. 

Così, con molta buona volontà da parte degli 
amministratori delle beneficate istituzioni e de tle 
supreme autorità civili ed ecclesiasti·che del Du­
cato, la Indulgenza dei vent 'anni giungeva a cele­
brare il proprio centenario, rendendosi talmente 
veneranda e cara al popolo. ed anche tanto profi­
cua agli enti pii che n 'erano privilegiati , da meri­
tarsi al fine l 'agognata perpetuità. 

La perpetua concessione della già antica e tra­
dizionale indulgenza plenaria an nualmente lucrata 
dai popDli lombardi in Milano , un anno presso la 
Metropolitana e l'altro presso l'Ospedale Maggio­
re fu uno dei benefici che un papa milanese, 
P i~ lV, largì alla sua patria; n è, probabilmente, fu 
estraneo al deliberato pontificio il consiglio del car-
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dinale Carlo Borromeo, non per anche arcivescovo, 
ma già - dall'S febbraio 1560 - amministratore 
della Diocesi di Milano ; sebbene il papa dichia­
rasse nella bolla di emanarla « motu proprio, non 
« ad alicuius nobis super hoc oblatae petitionis in­
<< stantiam sed de nostra m era liberalitate » . 

Così il, [ 0 marzo 1560 usciva dalla Cancelleria 
pontific,ia la notissima bolla « Pastoris eterni >> che, 
datata secondo lo stile fiorentino, adottato e man­
tenuto dalla Santa Sede fin sul cadere del secolo 
XVI ne' suoi atti maggiori, << anno incarnationis 
dominice millesimo quingentes imo nono », fu tra­
mandata ai posteri sempre con la erronea datazio­
ne 1 o marzo 1559, non astante che Pio IV salisse 
alla cattedra di San Pietro solo il 25 dicembre di 
quel! 'anno e ricevesse la consacrazione il 6 gen­
naio dell'anno successivo. Solamente il Sala, bio­
grafo di San Carlo (Documenti, TI, 519), per quan-
to sappiamo, vide e corresse l'errore. . . 

Stabiliva la nuova bolla : « omnibus et stngults 
« utriusque sexus Christilfidelibus vere penitentibu~ 
<< et confessis, seu firmum propositum confitend1 
<< habentibus, qui in presenti anno a primis ve­
<< speris usque ad occasum solis ecclesiam pre~i­
<< ctam (Duomo), et deinde singulis annis alterms­
" vicibus capcllam predicti hospitalis primo et ec­
« clesiam huiusmodi anni ex tunc proxime subse­
'' quentis et sic s uccessive. in feste Annunciati<>­
« nis eiusdem Beata Marie Virginis, a primis ve­
" speris usque ad occasum solis diei ipsius festi , 
« devote visitaverint, et pro exaltatione sancte ma­
cc tris Ecclesie orationem dominicam et salutatio­
<< nem angelicam recitaverint, plenariam omnium 
cc peccatorum suorum indulgentiam et r~missio.ne~, 
(( auctoritate apostolica, tenore presentJUm mtsen­
<< corditer in Domino concedimus et elargimur ». 

E dettate le norme circa la confessione e la scel.ta 
dei penitenzieri, cui dovevano consentire i de.­
putati del Duomo e dell'Ospedale, determinava ti 
papa le assoluzioni da impartirsi. che tutto com­
prendevano, fuor che i peccati indicati nella bolla 
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« die Cene Domini » solita a leggersi nelle chiese, 
e si estendevano anche alla commutazione in opere 
pie di qualunque voto, eccettuati quelli « ultra 
" marino, visitationis liminum Petri et Pauli ... ac 
cc sancti Jacobi in Compostella Apostolorum . nec 
" non castitatis et reli gionis ». l n fine si sanciva 
la perpetuità del privilegio : « sub quibusvis su­
cc spensionibus seu revocationibus similium ve! dis­
" s imilium indulgentiarum etiam in favorem fa­
" brice Basilice ipsius Principis Apostolorum de 
cc Urbe ac Cruciate contra infideles sub quibusvis 
cc form is et alias etiam motu s imili et ex certa 
cc scientia hactenus emanatis et emanandis nulla te­
" nus comprenhensas, sed semper ab il lis excep­
" ta·S et quotiens in pristinum statum restitutas 
cc esse et censeri ac eisden Christifidelibus suffra­
" gari decernimus perpetuis futuris tem poribus du­
" raturis ». 

Per tal modo ebbero fine tutte le fatiche e le in­
genti spese che per cent'anni avevano dovuto sob­
barcarsi gli Amministratori delle due fabbriche, del 
Duomo e dell'Ospedale, per ottenere il periodico 
rinnovamento delle lettere pontificie concedenti la 
plenaria indulgenza inaugurata da Pio II. N è si ha 
ricordo che l'alto privilegio conseguito dall'Ospe­
dale Maggiore e dalla Metropolitana fosse più con­
teso in appresso: anzi è certo che dat 1560 ad oggi 
sempre ebbe tutto il s uo vigore. E perchè dopo 
alcuni anni di esercizio di tale prerogat iva parve­
ro insufficienti il numero dei sacerdoti e lo spazio 
disponibile alle confessioni giub ilari in Duomo e 
nella chiesa dell'Ospedale, San Carlo chiese ed 
ottenne da Grevorio XIll la faco ltà di estendere la 
validità delle confessioni compiute durante la Fe­
sta del Perdono anche a quelle effettuate in qual­
siasi ch iesa della città e della diocesi. 

* ** 

Fin dal primo anno 1460 in cui fu cele-
brata, alla buona riuscita della Festa del Perdono 
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Fig. l li . - Manifesto della Curia Arcivescovile per la Festa del Perdoni 
d·el 1563. (Dall'Archivio dell'Ospedale Maggiore) . 

Fig. 112. - M.anifesto dell'Arcivescovo di Milano Card. Federico Borromec 
(con autografo) .per la •Festa del Perdono del 1625. (Dall'Archivio cit.) . 
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si adoperarono tutte le autorità dello S tato di Mi­
lano. I l duca diramava lettere a tutti gli ufficiali del 
territorio affìnchè pt;bblicassero la indulgenza nelle 
rispettive giurisdizioni « per litteras ac per pre­
« dicatores e t presbiteros >> , e favorissero il con­
corso del popolo. cui si fissavano nove giorni : la 
vigilia ed il giorno dell'Annunciazione , quattro gior­
ni pr ima della vigilia e tre dopo la solennità . In 
altre lettere proibiva il duca di t ecare a lcuna mole­
stia ai pellegrini per causa di qualsiasi debito, pub­
blico o privato che fosse: erano eccettuati dall ' in­
dulto solamente i ribelli o banditi per ragion di 
Stato. gli .omicidi ed i provenienti da luogo infetto 
da peste o nemico. Tali lettere si spedivano ai ca­
pitani, podestà. commissari, vicari e castellani du­
ca li del Seprio. della Martesana di 'Monza. Mele­
gnano. Como e suo lago, della Valtel lina, della valle 
di Lugano, della Lomellina , di Domodossola . dei 
sette << devetus » di Novara, Oltrepò, Lodi. Pia­
cenza. Parma. Cremona e Tortona, di Land riano, 
Binasco, Rosate, Abbiategrasso, Magenta, Saronno, 
Varese, Marliana, Cantù, Pieve Incino, Carate. 
Lecco, della Valsassina. di Bormio, Chiavenna, Ti­
rano, Morbegno, Locarno , C onfienza , Borgomane­
ro. Valsesia. Trecate. Oleggio, Galbiate , Biandrate, 
della Riviera d'Orte, di Pallanza, Arona. Cannobio, 
Mortara , Valenza. Sartirana. Vigevano, Robbio, Vo­
ghera. Castelnuovo Tortonese, Pontecurone, Varzo. 
Novara, San Colombano, Sant 'Angelo, Fiorenzuola 
d'Arda, Caste llarquato. Castel Sangiovanni, Borgo­
nuovo, Bobbio, Vespolate, Borgo San Donnina, Ca­
stel nuovo Parmense, Borgo Val di Taro. o Borgo­
taro. Castelleone. Casalmaggiore. Fontanelle, Coro, 
Mozzanica. Antignate, Castellazzo, Bosco, Fregaro­
lo. Bassignana, Borgofranco, Ghiaradadda , Bell in­
zona, Pontremoli, P izzighettone, Soncino, Mon te­
brianza, Blenio e della Castellania d'Isola. ('") 

Intenso dunque doveva essere il lavoro dei De-

t"" 1 Nell'elenco appa iono canceJ!ari Trezzo e T rivu lzio, 
podesrerie. 
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putati ospitalieri per nulla trascurare di ciò che 
potesse giovare alla buona riuscita della Festa del 
Perdono. Il duca emanava sempre tutte le lettere 
che all ' uopo gli venivano richieste. e non solo in 
latino, come quella diretta agli ufficiali del ducaro 
sopra indicati, ma anche in volgare, come una del 
1463 che ci ·par meritevole d 'essere trascritta . 
cc Franciscus Sfortia Dux Mediolani etc. Papie An­
cc glerieque Comes ac Cremane Dominus. Haven­
c do nuy quando fummo ("10

) a Mantua fra le altre 
cc cosse impetrato da la sanctità di Nostro Signore 
cc indulgentia plenaria ad qualunqua persona visi­
cc tante la chiesia Mazore cattedrale de questa no­
cc stra ir;dita cità che era del mese de augusto nel 
cc dì de la Assuntione de la gloriosa Vergine Matre 
cc Maria . et hora pur ad s upplicatione nostra è tra­
cc smuiata da la sanctità d'esso Signore nostro nel 
u di dela Nuntiatione (")del mese di marzo ogni 
cc anno alternativamente ad dieta chiesia et ad l'ho­
cc spita le che di nov a in questa nos tra predicta cità 
cc mirabilmente se driza fin ad. anni XVIJ incomen­
cc zando a la dieta chiesia nel mese di marzo pro­
cc ximo che viene ne esso dì de la Nuntiatione del 
cc vespero del dì seguente de la sua festività offe­
cc rendo chiaschuno qualche cossa ad adiumento de 
cc diete fabriche sicondo le loro facultà a ciò che a 
cc chiaschuno pervenga notizia di essa indulgemiP 
cc et possiano prepararse ad venire e t recevere ;an­
cc to dono qualunquia ecclesiastica persona di qual 
cc dignità voglia se sia et chiaschuno amico et he ­
cc nivolo nostro exhortiamo et preghiamo et a' pa­
ce testati referendarii et qualunchi altri nostri offì­
cc ciali in tutto il nostro dominio per tenore de k 
cc presente expresse commandiamo che al nobile 

( 
10

\ li testo ha " fu remo"· 
("' 1 ) In fatti la bolla 6 dicembre 1459 di Pio Il stab ili1·a 

che la fes ta avesse luogo al Duomo per l'Assunzione e 
all'Ospeda le per l'Annunciazione. Con ·breve 23 luglio 
1462 " Dudum Videlicet " lo stesso papa com mutò la festa 
de ll 'Assunta in quella dell'Annunc iata anche pel Duomo. 
V. Arch. della Fabb. <: it. , loc. cit. 
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u citadino milanese dilecto nostro Gasparo Ve­
cc sconte quale mandiamo per ademplire questa no­
" stra intentione in puplicare tale indulgentia a li 
cc populi prestano (sic) ogni brazo adiuto fav ore et 
'' consiglio sicondo vedranno essere necessario et 
" sciano richesti et ultra ciò· loro stessi la facc ia 
<< publicare chiaschuno per la iurisdictione sua. I n 
« quorum testimonio presentes fieri iussimus et re­
cc gistrari nostrique sigilli impressione muniri . Dat. 
cc Medio!. die ultimo Jannarii , MICCCCLX ter­
cc tio ». ('") 

Oltre alle lettere s u dette , il Duca faceva grida­
re per le vie della città " alta voce per tubicenes 
" ducales in locis consuetis per quindecimdies ad 
" mi nus ante celebrationem ipsius indulgentie , ( '"') 
un suo proclama, del quale ci rimane un esem­
plare del l 468 già edito dal Canetta e che qui ri­
porteremo. correggendo qualche lieve errore in­
corso nella prima pubblicazione. " Al nome del om­
cc nipotente dio et de la Gloriosissima nos tra dona 
cc Virgine Maria. MCCCCLXVIII. die ... " 

c< Non solamente è contento lo Il lustrissimo P r in­
" cipe et excellentissimo Signore nostro d 'ogni be­
" ne et accrescimento del hospitale grand·e, quale 
" Sy fa in questa celeberrima c ità s ua de Milano, ma 
" mette qualunche cura, opera et studio che con­
,, tinuamen te più se bonifica fiorisca et se manifica. 
" Sì che siando concessa da la sede apostolica pie­
" naria indulgentia ad esso hospitale ne la proxima 
" festa de la salutazione de la gloriosissima nostra 
" dona virgine Maria et la vigilia: fa proclamare 
<c il prefato principe r;ostro che qualuncha persona, 
cc così non subdita como subdita , a la Signoria sua 
" domente (sic) non s ia rebelle o bandi ta o de Ioco 

l ' 0 1 In Arch. della Fabb. del Duomo, loc . ci r. Sigillo in 
cera aderente e firma autografa di Cieco Simonet ta : 
cc Cichus » . 

1'' 3 ) In Arch. cit ., loc. ci t. In un registro carta.ceo del 
sec. XVI sono raccolte tutte le norme segui te tanto dalla 
Fabbrica del Duomo quanto dall ' Ospeda le Maggiore per 
la ce lebrnzione della festa del perdono. 



- 306 -

cc suspecto de morbo, possa venire ad essa Indulgen­
c• tia securamente e liberamente, absque eo che 
cc venendo dimorando o ritornando per alcuno de­
cc bito publico o privato sia molestata personalmente 
c• ni realmente per directo nè per indirecto per li 
c• dicti duy giorni etiandio l'altro seguente et l'al­
" tro precedente proxime. Et cusì dal canto del 
cc pre fato principe nostro non mancarà may che 'l 
cc dicto hospitale, et questa sua preclarissima Citate 
•c r. o n proceda .de bene in meglio l). 

Aggiunge il Canetta che il riferito proclama du­
cale <c fu ripetuto in tutte le ricorrenze di questa 
" festa arrivando fìno al principio del secolo XVII " · 
ma le indagini fatte in proposito ci hanno assicu­
rato che, se è vero che un simile proclama fu ban­
dito anche di poi per la festa del perdono, esso però 
differiva assai nella forma, come vedremo fra 
poco. 

Lettere ducali del 20 febbraio' 1487, datate da 
Vigevano, e dirette collettivamente al Vicario Ge­
nerale -dell'Arcivescovo , al Podestà e al Vicario 
delle Provvisioni, ci fanno sapere che il proclama 
ducale veniva pubblicato e divulgato a cura delle 
tre autorità su dette: cc hortamur vos - dice il 
cc Duca - et volumus quatenus illico in locis qui­
cc buscunque solitis et consuetis istius indite urbis 
cc nostre Mediolani pubblicari divulgarique faciatis 
c• proclama presentibus inclusum : ita quod ad om­
cc nium notitiam pervenire queat "· Altre , non me­
no importanti, minute di lettere ci rimangono del 15 
febbraio 1497 e 17 marzo 1499 : l'una è diretta 
c• Reveren. in Christo patri nec non egregiis viris 
cc D. Archiepiscopo Consiliario ac D. Pretori Vi­
cc cario et duodecim provisionum Mediolani nostris 
c• dilectissimis 11; l'altra è indirizzata cc S,pectabili 
cc viro Potestati Creme amico nostro charissimo ". 
Entrambe concernono la pubblicazione dell'Indul­
genza. prossima a celebrarsi nell'Ospedale Maggio­
re, e portano la firma: cc Ludovicus Maria Sfor . 
c• Angls Dux Mli. , etc. "· Lettere consimili di 
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Mas~imiliano e Francesco II Sforza ("'), di Lui­
()'i XII ( ") e Francesco I (46

) re di Francia e di 
Carlo V ('") , ci assicurano che l'interessamento dei 
principi di Milano non venne mai a m~ncare, per 
questa pia solennità, fìnchè da loro fu dtrettam_ente 
governato il Ducato: vedremo pot che tale _mte­
ressamento continuò a dimostrarsi da parte det loro 
luogotenenti. (") 

Sotto l'anno 1508 troviamo ripetuto quasi lette­
ralmente il proclama del 1468, già riportato, con 
lievi varianti circa i titoli del sovrano, il re Ludo­
vico XII. e qualche altro particolare riflettente il 
numero dei giorni di indulge nza , che mentre nel 
1468 erano quattro. contando la antivigilia e il dì 
dopo la festa, nel 1508 erano nove, comples_stva­
mente, come in precedenti lettere ducali già citate. 

Abbiamo già detto che il proclama ducale del 
1468 non fu pubblicato sino al secolo XVIII,_ come 
asserì il -Canetta. Troviamo infatti che ben dtverso 
nella forma, se non nella sostanza, era il proclama 
che pubblicò di poi il Senato, sostituito~i al princtp_e 
in tale preprogativa. Di tale proclama c1 restano on­
gina li manoscritti, s erviti forse alla stampa, della 
quale s i dispersero le copie , del 160 l. 1615, 16.11. 
1637 e 164 7. Di quest'ultimo - il tes to è in tutti 
assai somigliante - firmato Filippo Meda, segre­
tario del Senato, e munito del solito sigillo, ci sem­
bra utile dar la trascrizione: cc Al nome d ' Iddio. et 
" della Gloriosissima Vergine Maria. 

" Quanto sia Venerando I'Hospita\e Maggiore di 
" Milano, l'opere pie, hospitazioni . che si fanno 

l"• Di Massimiliano si hanno qu a ttro minute del 1514 
e rrentasette senza data; <li Francesco Il cinque minute 
del !523. 

t' .-'l Di Luigi XII si hanno quindi ci le ttere, cinq ue del 
!504, sei del 1506, quattro senza data. 

( ''l Di Francesco l dieci lettere: sei del 1516 e Quattro 
senza data. 

1 "l Di Carlo V due sole le tt ere, del 1526. 
c"'\ G ian Giacomo Trivulzio già s'interessò presso Papa 

Alessandro VI per la rinnovazione del privilegio. 
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di . 
" contmuo in qu~l luogo, et negl'altri hospitali, 
., a quello sottoposti lo dimostrano manifestamen­
" te. Dal che facilmente si comprende, che le sue 
" entrate sono distribuite a commodo et benefizio 
'' de ' p~veri infermi o bisognosi delli esposti :1on 
" solo di questa Città di Milano; ma anco di qualun­
" que altra natione; anzi, quando le entrate non 
" suppliscono: come da alcuni anni in qua non han­
" no supplito, si vede, che tanta è la pietà di que­
" sto luogo, che non ha nè aT'co mancato per soc­
" correre a quelli, che tengono bisogno, d'alienare le 
" medesime sue proprietà. Perciò essendo conces­
" sa Indulgenza Plenaria dalla Santità di Pio Quarto 
" Sommo Pontefice per l'anno presente al detto 
" Hospitale, et perpetuamente, alternative però con 
" l~ Religiosa Fabrica della chiesa metropolitana 
" di essa Città nella vigilia, e festa prossima, dedi­
" cata alla saluberrima, et Angelica Annonciatione, 
'' a nome della Regia, e Cattolica Maestà del Re 
" nostro Signore, per honore, et riverenza di tanta 
" solennità, et a beneficio d 'essi poveri . 

" Per virtù della r::resente grida, inerendo anco 
" alla forma, o dispositione delle cesaree constitu­
" zioni di questo Stato si ordina, e stabilisce, che 
" alcuna persona per debito privato, e publico, o 
" per qualonque altra causa non possa essere mole­
" stata, o altramente impedita ne gli beni. o per­
" sona nel giorno della festa antedetta, nè per gior­
" ni quattro avanti, nè per giorni quattro dopo det­
" ta festa, ne' quali giorni ciascuno possa venire, 
" et andare a detta Indulgenza , stare, e ritornare 
" ~Ile loro proprie case cessando ogni molestia, o 
" Impedi~ento , durante il termine sopra detto, sal­
" vo. e nservato, che gli ribelli, o colopevoli di Lesa 
" Maes tà, gli homicida e famosi !adroni e banditi 
" per causa capitale, et quelli, che ve~iranno da 
'' luog hi banditi , o sospetti di peste, o da terre, o 
" luoghi de nemici notorii di Sua Maestà non pos­
" sano usare del beneficio de lla presente grida. Da t. 
" in Milano li quindeci Marzo MDCXLVII "· 

Dopo che il Ducato cadde nelle mani d'un regio 

j 
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governatore generale , spettava a costui l'emanare. a 
nome del sovrano. una grida per l 'ordine pubblico 
nella ricorrenza della Festa. Di tali gride ci restano 
varii esemplari, originali manoscritti e copie a stam­
pa : ne riproduciamo due, una del 1649, l'altra del 
1715. firmata, quest'ultima, da Eugenio di Savoia 
per l 'Imperatore d'Austria, che basteranno a darne 
un'idea. 

Non minore interessamento dell 'autorità civile di­
mostrava per la Festa del Perdono quella ecdesia­
stica. La Curia Arcivescovile diramava lettere ai 
Vescovi di Brescia, Cremona, Bergamo, Lodi, Pia­
cenza, Parma, Bobbio, Alessandria. Tortona, No­
vara, Vercelli , Este, Casale, Pavia e Como ; nonchè 
a tutti i prevosti della Diocesi e ai rettori dell e 
parrocchie citadine, .pregando ed invitando a pub­
blicare la bolla di indulgenza nelle rispettive dio­
ces i. prepositure e parrochie, specialmente per mez­
zo dei predicatori. Ai quali ultimi si rivolgevano gli 
stessi Deputati Ospitalieri con un memoriale, di cui 
restano . al solito, originali manoscritti e copie a 
stampa. Soleva, il Capitolo, prendere occasione dal­
la Quaresima per invitare i sacri oratori a esortare 
il pubblico ad accorrere a lucrare l' indulgenza, por­
gendo aiuto al grande Ospedale . Come saggio tra­
scriveremo il " Promemoria alli sacri Oratori '' che 
il regio amministratore, succeduto per •poco tempo 
al Capitolo, diramava l'Il marzo 1789. " La san­
" tità de' correnti giorni di Quaresima, ne' quali i 
" Fedeli Cristiani devono più d! ogni altro tempo 
'' esercitarsi negli Atti di Pietà, e molto più di 
« Giustiz ia , dà motivo al Regio Amministratore de l­
'' l'Ospitale Maggiore di Milano di supplicare Ii 
" sacri Oratori volere con efficacia raccomandare a ' 
" loro Uditori un Luogo sì benemerito, che serve 
« di ricovero, e d'assistenza a' Poveri Infermi, ed 
« a Figliuoli abbandonati da' loro Genitori. degno 
" pertanto dì essere soccorso dalla generosa pietà 
« de ' Fede li. 

" Si compiaceranno pure avvertire il Popolo de l­
" l'obbligo indispensabile di Giustizia di chi ha avu-
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'' to od ha Figli esposti, di reintegrare a tutto po­
" tere il Pio Luogo delle spese per essi sofferte. e 
" che và sostenendo; come di qu ei, che occultano. 

AL NOME DI DIO, ET D ELLA GLORIOSISSIMA 
VERGINE MARIA. 

~~~~ ••"'o f~a V~rrcr~ndo I'Hofpicolrmggiore di Milano, l'ape~· 
p1e .l'Ilo(ru;ttioni J che fi fJrmo di concinuo in qtret lnogo, 
e ne gl' •Itri H fpicali 1 quello foccopolli, lo dimollrano 
mOlni(ctl.tmcncl!. DJ! che fJcilmcuh: fi onlprendc, che le 
fu< <mnre (~IlO dillribuice commodo, & beneficio dc 

. . . poucri iniern•i . bitogn<Jid .. gli e(f101li non tòlo dì quella 
CmJda Mtl.Gno;rn:t ,1nl·o di 'J~DiutH.JllC JlrrJ ntt[i, ,nc : ant i, quando lu 
cn_tr~ce non fuppliJ~.mo . omed.a molci ..t nn i in qu t non h~nno mJi (up-­
rhro,(ovct!e , dJconca~b piet' di ucllo luogo, che non hlncanco 

, pt~mltit:Jqner . ... gifnd btro•.,nn,d;tlim.ue-lc•me.· 
tlrn1~ _(u~ ~~opric:c: . Pç.rcio, d léndo con~..&c:!W fnd~genz.:t P t:ulri.l d:~lfa 
.S..nt<t~J , L IO Q!_>rtO,: LIUllO rantdÌ e f' t C1~1lO f't<f•nrc J Jcttc .. Hof. 
p•tall!, · perpccUJ.mcnre, ~lcornaciu2 perb conl.t Rdill iOC.l F.i.brica dd la 
Chi"f• Mccr?poli<•m di cffa Cicclndb Vigili•,c Fdl.~prollima dcdic><> 
aUJ fa labc_rnmJ,6: AngciJC> J\.nnon<iocion .a IIO<TIC della Rei\~ m o­
~Jca Muc ,, Nofiro S1gnore , per h onore, e rìucrcnu di c ama (olcnnità.& 
• bcn,encio d'dii J"lOcri . 

Per mu dd !. prefcn« gridJ,inhcrcndo ancoalla founo,c difpo(icionc defle 
Cel1 ec Conftiruciooi di qutfio r.ato, liordina,eO:abili(cc , dtc afcuna 
pcrfona per debito priul<o , ò publico, ò per qualunque olcn éaufa non 
P?'L cffi <C moldl.ua , b alcrJm or< impcdiCJ rnd li beni, c perfona nel 
g1omv della fe.tl:.l .1.nccdecc2 , nè p~·r quattrO giorni tut~nri J n C per giorni 
~UJttro do po de~t:t fe!h;nc qu~li giorni ciati.:uno j•OIL: vcnirt,& ~md are 

• • de<rJ .lndulgen• .' fbon:, ri,<orn•rc alle proprie loro cafc, cctfuldo ogni 
rn?l<flìa, ò <rnf>cdz:~teoco, J uT.Uil i·! cerminc fornderto; f•luo, ò rìfet· 
uaco , chdz RcbeUz, ò olpeuoli di Le fa Madl:. , li homici<b .f<moG lo· 
droni , c b:tndici per QU(, pic.;~le ,l!< qudli ,chc venir.nno da lua<!hi 
bandici, òCofpc.tt:i di pcll<, • J accrrc, ò luoghi dc ncmic.i notorij di S. M., 
non poll2no \' l:otc del bendi ·o dello p«f<ntc grida . Mil~no li xiij. 
Mano M DC. XLlX. 
-~.- - -

Fig. 11 3. Grida del Governatore di Mil8no per la 
Festa del Perdono del 1649. (Dall 'A rchivio cit.) . 
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" o non adempiscono le Pie Testamentarie Disposi­
" zioni, od usurpano Beni, o Ragioni in qualun­
" que modo spettanti al Pio Luogo: e finalmen te 
" di coloro. che avendone indizi di tali inadempi­
" menti. od usurpazioni, non ne danno al Pio Luo­
" go la dovuta notizia. Il Regio Amministratore spe­
" ra che questo im portante instituto proverà gli e f­
" fetti deii'Appostol ico loro zelo >>. 

Da una superstite pratica del 180 l si rileva che 
in quell 'anno tutti gli iltti inerenti ai preparativi ec­
clesiastici fu rono emanati dal Vicario Generale Ar­
c ivescovile . I predicator i della quaresi ma di que l­
l'anno che ricevettero il promemoria , a firma del 
Vicario Bonanni, furono quelli del la Metropolitana, 
di S. Fede le, S. Alessandro, Santa Maria del Giar­
dino, Santa Maria del Servi , S. Nazaro, S. Stefano 
Maggiore. S . Giorgio, S . Bartolomeo. S. Maria 
del Carmine . S. Tomaso in terra amara. Le lettere 
a s tampa. che lo stesso Vicario fece s pedire a qua­
rantadue parroci del la Diocesi. por tano cancell ate le 
due parole del principio " Reverendo Signore >> so­
stituite con la formula " Cittad ino sacerdote )) . F u 
anche cura dell'Auto rità eccles iastica , da quando si 
fece uso de' caratteri tipogra fici . di fare affigge re 
appositi manifesti in città per annunciare la Festa 
de l Perdono a tutt i i fedeli. 

* * * 

Da gli accennati preparativ i si può argomentare 
quale importanza si annettesse a lla Festa del Pe r­
dono ne ll 'Ospedale Maggiore, e con quanta solen­
nità si celebrasse. Fin dagli inìz ì, specie pel s uo 
carattere essenzialmente re li gioso, essa assunse un 
aspetto popolare che anche oggi, almeno in parte, 
riti ene . Una idea del concorso del popolo a ll 'Ospe­
dale per lucrare la indulgenza si può desumerl a 
anche da un quadro caratteristico, il primo nell a 
serie dei ritratti dei Benefattori (coi quali nulla ha 
che vedere), in cui un a rtis ta non conosciuto si ­
n 'ora , non affatto ignobile, ma nè pur valente, co-
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me dimostrano i grossolani errori di prospettiva in 
cui è caduto, volle fissare, per incarico forse del 
Capitolo Ospitaliero, la Festa del Perdono. Que­
st'opera il Canetta attribuiva francamente al se­
colo XVI. su la scorta forse di Gaetano Caimi e 
Francesco Cusani ; e pure errore più manifesto 
non può darsi. specie per Io storico stesso dell'O­
spedale. cui doveva essere ben famigliare la crono­
logia dei fabbricati ospitai ieri. Rappresenta infatti 
quella tela il gran cortile in tutta la sua compiutez­
za. con la cupola della chiesa nel fondo. quale an­
c'oggi si vede. Ora, poichè il Canetta medesimo 
scrisse. basandosi su i documenti, che il gran cor­
ti le . edi•ficato col fabbricato Carcano, non potè es­
sere terminato se non verso il 1649, e che la 
chiesa fu nello stesso periodo ricostruita, essendosi 
abbattuta quella antica, è chiaro che il quadro in 
discorso non può essere anteriore alla metà del XVI I 
secolo. I n oltre , prescindendo anche da criteri ar­
tistici. i costumi delle persone effigiate - nelle 
quali sono da notare le grandi parrucche, i lungh i 
roboni, i pizzi ecc . , propri della moda della secon­
da metà del seicento -- confermano il giudizio che 
ci porta ad assegnare quel quadro ad una delle ul­
time decadi del secolo manzoniano. 

Comunque, la magnificenza della Festa del Per­
dono nell'Ospedale Maggiore divenne tradizione. 
Tutte le supreme autorità cittadine, laiche ed eccle­
siastiche. venivano invitate a prendere parte alla 
solenne cerimonia, con la quale alla vigilia s' inau­
gurava l' Indulgenza, e che consisteva in una pro­
cessione muovente dal Duomo per accompagnare la 
bolla origi nale di papa Pio IV. sospesa a due ba­
s toni come uno stendardo (ahi, povera bolla, in che 
s tato fu ridotta !) alla Chiesa de ll'Ospedale, ove si 
esponeva nei giorni prescritti. e d'onde si riman­
dava poi alla Ven . Fabbrica del Duomo. che an­
c'oggi la conserva. Inte rvenivano alla cerimonia 
1' Arcivescovo, il Capitolo 'Metropolitano, il Go­
vernatore di Milano, il Gran Cancelliere, i Presi­
denti del Senato, i Magistrati ordinario e straordi-

( 
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nario, il Vicario e i Dodici di Provvisione . Tutte 
queste autorità venivano solennemente officiate da 
due membri del Capitolo a ciò delegati ( '"l. 

La processione, cui partecipava anche tutto il 
clero cittadino con lo storico gonfalone di S. Am­
brogio (""), giungeva all'Ospedale Maggiore ai pri­
mi vespri , che venivano cantati subi to . General­
mente a celebrare le sacre funzioni la vigilia e il 
giorno della festa s'invi'tava il Capitolo della Col­
legiata di S. Nazaro; e ciò anzi, per la vecchia 
pretesa della giurisdizione parrocchiale che quella 
Prepositura avrebbe voluto estendere anche al­
l'Ospedale Maggiore, dette luogo una volta - nè 
sarà stata forse la sola - ad un incidente. che 
dimostra quale puntiglio si fosse posto nella que­
stione. La vigilia della Fes ta del Perdono del 
1693, invitati al solito a celebrare, giunsero proces­
s ionalmente i Canonici di S . Nazaro preceduti da l­
la croce capitolare, ed e ntrati in chiesa, la loro 
croce fecero porre su l'altar maggiore. Visto ciò il 
Guardaroba - oggi si direbbe Economo - Mi­
chele Marcone (''l, che assisteva, protestò imme­
diatamente ad alta voce: ma risposero quei di 
S. Nazaro che l'atto loro non doveva ir:tendersi 
come offesa ai diritti d eli 'Ospedale, bensì come un 
atto voluto dal r ituale del Capitolo tutte le volte 
ch'esso interveniva agli uffi ci divini corporalmente. 
Il Marcone non si appagò della r isposta, e dopo 
aver contraddetto ancora, elevò regolare verbale 
dell'accaduto, corroborandolo con le firme del Can­
cell iere e Archivista dell'Ospedale, Federico Lo­
meni, e del coad iutore di costui, Car lo Federico 
Zerbi. 

H Priore, march. Car lo Maria Visconti. e i 

(
19 1 V. Arch. Osp. Magg., Ordinazioni Capitolari 22 

marzo 1677, 16 marzo 1685 e 16 marzo 1699. 
{"'

0 1 Arch. Osp. Magg., Mastro 1599. Si paga no L. 5,14 
a un Antoni o Ri valta " bianco e rosso>> che con la propria 
compagnia aveva pol"lato il gonfalone su dello. 

( ·' ' > Nel verbale si disse, Jatinan1 en1e: " custos rerum 
fa miliarium >> . 
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membri del Capitolo venuti, poco dopo il fatto me­
desimo. ir. possesso del verbale, davano subito in­
carico al notaio e consultore legale dell 'Ospedale. 
Giuseppe Maria Pionni. e all'Archivis ta-Cancellie­
re di recarsi a S . Nazaro e significare al Preposto 
che se intendeva tornare l 'indomani coi suoi cano­
nici a cantar messa e vespro, senza compiere l'atto 
della vigi lia, restava fe rmo l'invito. altrimenti sa­
rebbe stato revocato . Rispose il Preposto che sa­
rebbe venuto a cantar messa, non occorrendo in 
tale funzione la croce capitolare, e che quanto al 
vespro avrebbe dato una risposta. Ma non si appa­
garono di ciò i signori del Capitolo Ospitaliero. e 
rimandarono i l Pionni. accompagnato sempre dal­
l'Archivista e anche dall'Archivista-coadiutore. a 
significare a quei di S. Nazaro che dessero una 
risposta categorica subito. Risposero che l 'avreb­
bero mandata : nè essendo poi pervenuta. il Ca­
pitolo ordinò che le funzioni dell ' indomani fosse ro 
celebrate dal clero de ll'Ospedale: e l'indomani, 
giorno della festa. si riunì il Capitolo per verba­
Jizzare tutto quanto la vigilia si e ra fatto, detto e 
deliberato. L'incidente ebbe un piccolo strascico, 
perchè due giorni dopo. stando il Capitolo per co­
minciare la seduta. si presentò il Dott . Causid ico 
Collegiato Francesco Clari accompagnato da due 
testimoni per sostenere i diritti del Capitolo di San 
Nazaro; ma il tono del C lari · e la presenza de· due 
testimoni urtarono tanto i nervi del Capitolo che i 
tre ambasciatori vennero senz'altro messi· alla porta. 

* ** 

Per tornare alla Festa del Perdono. dalla quale 
un breve aneddoto ci ha distratti. diremo che essa , 
divenuta tradizionale, e sempre attesa con desiderio 
dal popolo milanese. si rinnovò ogni biennio con 
inalterabile successo. Narra il Canetta che " si ce­
lebrava con tanta solennità, pompos ità e clamore 
che perfino i poveri infermi non e rano risparmtatt. 
Si facevano illuminazioni ed apparati s traordinari 
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nel le infermerie e si tollerava che l'accesso del 
pubblico alle stesse potesse protrarsi fino alle 4 
antimeridiane, con quanto disturbo dei malati ognu­
no lo può immaginare n. 

Ed infatti, sebbene assai tardi. perchè già da 
due secoli e mezzo circa si celebrava la Festa del 
Perdono, si accorsero finalmente g li Amministra­
tori dello sconveniente frastuono ammesso in quei 
locali di sofferenze, così che in un 'adunanza del 
23 marzo 1699 il Capitolo, chiamato a considerare 
" l'inquietudine e disturbo. che s'aporta agli In­
fermi. per gli aparati. che si fanno da lli Barbieri. 
Sotto barbieri et Ministri nelle Crocere, in occa­
sione della solita Indu lgenza in forma di Giubileo, 
ogni biennio in questo V. Hospita le il giorno della 
Santissima Annunciata, con altre male conseguenze 
et per supprimersi anche dette spese fatte dal V . 
Hospitale. e per ciò superflue alla Povertà del me­
desimo Pio Luogo; Per tanto per opportuna prov­
vis ione a quanto sopra - Hanno ordinato, et ordi­
nano. che per l'avenire non si debbano far gli ap­
parati nelle Crocere, ma solamente accendere quel­
le Lampade, che si stimeranno necessarie. per dar 
chiaro alle medeme Crocere. E perchè la presente 
venghi inviolabilmente osservata doverà restar af­
fissa ne lle Crocere, et l 'Archivista la ricorderà nel 
Ven.do Capitolo due mesi avanti detta Festività n. 

Ma occorse molto tempo prima che g l'infermi 
fossero liberati da tutto il baccano che precedeva 
la Festa del Perdono. Solo infatti nel 1721. in 
un 'adunanza tenutasi il 21 marzo, i Deputati Ospi­
tai ie ri parvero accorgersi che l'illuminazione solita 
a fars i nelle Crocere alla vigilia della Festa era 
(( di gran disturbo alli poveri Infermi per la quan­
tità delle persone che entrano ne ll e Crocere e di 
spesa considerabi le a quest 'Ospitale o ltre li altri 
inconvenienti che in quella sera succedono nell e 
dette Crocere mentre la famiglia ('; 2

) invece d'at-

(·'21 C ioè gl'infer mieri . 
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tendere al servitio de ' poveri resta tutta intenta a 
dare pascolo a' forestieri. e li poveri amala ti non 
puono prender riposo per la moltitudine della gen­
te che sino alle quattro h ore di notte vi concorre ll . 

Di modo che fu deliberato di non far più lumi ­
nare nelle crocere, anzi tenerle chiuse tutta la vi­
gilia, e aprirle solo il giorno della Festa. 

Il grande apparato del giubilieo biennale nel 
massimo nosocomio lombardo, divenuto veramente 
fastoso sotto il dominio degli spagnuoli. continuò 
ad osservarsi sotto il dominio austriaco: ed anche 
più solenne si· fece allorchè la processione. con la 
quale si portava la bolla pia dal Duomo all'Ospe­
dale. fu decorata dalla presenza degli Arciduchi 
che il governo imperiale mandava a governare in 
Milano. Ad officiare l'Arciduca e l'Arciduchessa si 
usò allora mandare quattro. e non più due, depu­
tati del Capitolo, come rilevasi da un 'ordinazione 
del IO marzo 1783 ; ma forse la pompa di quella 
cerimonia rel igiosa - cui intervenne ro. oltre le 
Serenissime Altezze Reali. anche il Conte Ministro 
Plenipotenziario, il Segretario di Stato e il Consul­
tore, il Cardinale Arcivescovo. il Capitolo Metro­
politano, il Senato, il Magistrato Camerale. la R. 
Amministrazione e il Tribunale di Provvisione -
precedè una lunga sosta verifìcatasi con lo sciogli­
mento del Capitolo avvenuto per decreto im periale 
del 6 maggio 1784. Sostituito al Capitolo un regio 
Amministratore, dai troppo concisi protocoll i di co­
s tui appare bensì che si continuasse la celebrazione 
del giubileo biennale, ma della processione non si 
sa più nulla (s

3 l. Assunta poi la corona imperiale 
Leopoldo I , già Gran Duca di Toscana. succedendo 

('"l Si continuò però sempre a •celebrare la festa nel­
l 'Ospedale, e sappiamo an oh e da carre del J 789 elle a man­
tenere il buon ordine nei locali ospitalieri in quella occa· 
sione si ri c-hiedevano dal Governo cinquanta soldati , cioè: 
due sergenti, quattro caporali e quarantaquattro guard ie. 
Il numero, dal 1793 in poi, si ridusse a trentuno: un ser­
gente, due caporali e ventotto so ld ati. 
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a quel Giuseppe II figlio di Maria Teresa che tanto 
si arrabattò in riforme e innovazioni non sempre 
rispondenti allo spirito da cui erano dettate, anche 
l'antico Capi tolo dell'Ospedale Maggiore nel gen­
naio del 1791 tornò a sovrintendere al patrimonio 
e alla cura degl'infermi , e con esso pur tutte le 
antiche e venerande consuetudini del Pio Luogo 
tornarono a poco a poco in vigore. In quello stesso 
anno 1791 con ordinazione capitolare del 15 mar­
zo furono invitati alla Festa gli Arciduchi, il Mini­
stro Plenipotenziario, i Consultatori di Governo. 
l'Arci vescovo, i Presidenti dei tre Tribunali di Giu ­
stizia . la Congregazione Municipale , il Comandante 
delle Armi ed il Capitolo Metropolitano « sempre­
chè però si faccia la processione ll .. Il che fa cre­
dere già si tenessero pratiche per ottenere l'auto­
rizzazione a ripristinare l'antica cerimonia. Ma le 
pratiche non dovettero aver buon esito. poichè in 
una successiva seduta del. 18 marzo come afferma­
zione di principio si dichiarava voler mantere l'uso 
degli inviti '' ancorchè non facciasi la process ione, 
appoggiando l 'invito al decoro che aggiunge alla 
sagra funzione , ed all 'eccitamento, che dà alla pub­
blica devozione e concorso l' intervento di tali per­
sonaggi l) . La questione tornò sul tappeto due anni 
dopo. Nella tornata dell'Il marzo 1793 il Priore 
Don Giuseppe Pestagalli. che poi morendo lasciò 
erede l'Ospedale d'una sostanza di oltre 400 .000 
lire, disse che " per ravvivare la pubblica divo­
zione, la quale sembra alquanto intiepidita dalla 
minore affluenza del popolo in questi ultimi anni. 
in occasione dell ' Indulgenza detta del Perdono, on­
de ne viene poi ad essere minorata anche l'elemo­
sina. credeva poter forse convenire di richiama re 
l 'antica pratica della solenne Processione del C lero 
Regolare e Secolare e Dicasteri all'esposizione 
della detta Indulgenza n. Il Capitolo approvava , e 
nominava poi i delegati per gl'inviti consueti « qua­
lora però facc ias i la processione ll . La processione 
questa volta s i fece. poichè con lettera 15 marzo 
il presidente della Rea! conferenza Governativa, 
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Conte de Vilzeck comunicava al Capitolo la con­
cessa autorizzazione. 

Venne poi il dominio fra ncese, e la Repubblica 

CAROLVS VL Diuioa fa_ucntc Ocmenti• elcohnRom.inonim lmpmtor 
(cmper Augu!hu. Hifp1marum 6<c. Ru.&: Mediolani Du.ll<c.. 

' 

V. Vicccomeu 

EVOENIO DI SA.VOIA, 

V. Pcrtufatw 
DeColla 

~~~·od"~o..uc...,.w..:~~~St .. f'I'D"~~· 

Fig . 114. Grida del Governatore di M i l.ano per la 
Festa del PerdDno del 1715. !D.all'Archivio cit.). 

C isa lpina dovette occuparsi , naturalme nte , anche 
della Festa del Perdono . Nel 1797 , in ord ine al 
nuovo assetto civile e politico dello Stato. già da 
quasi un anno l 'Os peda le Maggiore veni va ammi­
nistrato da una deputazione di cittad in i. Chiesero 
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costoro al Comitato di Polizia, con lettera 13 mar­
zo , il permesso di fare la solita processione nella 
festa di quell' anno . ma il 18 (28 ventoso) s i ebbero 
in risposta : " P er quello che riguarda la venuta 
pubblica dell'Arcivescovo m cotesto Luogo Pio. 
non sappiamo come egli possa in tale fun zione con­
ciliare la moderazione e la pompa. Ma giacchè ogni 
pompa non si possa approvare dove trattasi della 
semplicissima religione cristiana. ed ogni esterio­
rità praticata con fini d ' interesse sembri che atten­
ti alla li bertà de' Benefattori, siamo di parere, che 
si ammetta questa pubblica venuta dell'A rcivescovo 
a cotesto Ospedale in tale occasione l) _ 

Quar.do precisamente s i ripristinasse la solenne 
processione tradizionale, dalle carte non risulta : 
certo sotto il r innovato dominio austriaco anche 
tale consuetudi ne fu richiamata in vigore . 'Ma l' Ar­
ciduca Vicerè e la Viceregina s i limitarono a in­
tervenire all a messa del mattino·> della festa, pre­
ceduti da grande apparato e da ordini speciali pel 
ricevimento che doveva essere fatto loro dall'Am­
mir,istrazione e dal Clero - il Rettore doveva of­
frire l'acqua benedetta su la ,porta della chiesa -
e con l'ordine che la messa non fosse solenne. Do­
po il '60 s i soppresse definitivamente la seco lare 

processione . 
Fra le caratter is tiche della Festa <lei Perdono v i 

era anche il padiglione , che per quarant'anni, salvo 
che pel 1879 e pel 1881. s i eresse nel cortile da­
vanti alla chiesa . L ' idea ·di questo padiglione sorse 
nel 184 7 , e furono quindi avviate trattative coi pitto­
ri Giova nni Fontana e Giuseppe Tencalla, che ese­
guirono il progetto (( in armonia al la decorazione 
dominante in quel sontuoso cortile >>. Agli stessi ar­
tis ti fu affidata l'opera ne l giugno d e l '48. ma essi 
la dettero fìnita solo due anni dopo, così che la 
prima volta fu eretto per la Festa del Perdono de l 
del 1851. Il 23 marzo 18 65 cadde sfasciato per il 
peso del la neve . Riadattato, tornò ad essere ad ope ­
ra to fìno al 189 1. 
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Nel preparare la festa del '93 la Presidenza de­
liberò di non farne più uso (" ). 

Una delle particolarità di maggiore importanza -
di tanta importanza che costituiva il principale sco­
po della sollecitata prerogativa giubilare - era 
nella Festa del Perdono la questua. 

Si ricorderà che la prima concessione della in­
dulgenza subordinò Pio II al patto che metà delle 
ab lazioni dei fedeli andassero alla Camera Apo­
stolica a beneficio della crocia ta contro il turco. 
Ora la metà delle offerte incassate dall'Ospedale 
Maggiore nella prima celebrazione della indulgenza 
- 1460 - sommò a L. 4328 im periali, pari a 
circa 60.000 delle moderne, o più tosto a 250.000 
della nostra moneta postbellica. E poi che la fab­
brica <lei nuovo nosocomio costava annualmente 
dalle 1(}0 alle 120.000 lire. ovvero dalle 400 alle 
500.000 - tanto valevano le 7 od 8000 d'allora 
- conviene riconoscere che la sovvenzione ap­
portata con l'espediente del giubi leo alla cassa spe­
daliera non fu esigua davvero . Si arguisca da ciò 
quale fosse il concorso dei fedeli . alla festa. ed 
anche quanto agiate fossero le condizioni dei lom­
bardi in quei tempi , non astanti le traversie da po­
co sofferte e non ancor terminate . 

Dai Mas tri d 'entrata e dagli atti dei consun ti vi 
rimastici possiamo desumere le cifre che seguono, 
in parte già raccolte <lal Canetta, intorno al gettito 
della questua nelle Feste del Perdono de i primi 
centoquarant'anni. Dalle somme togliamo le fra­
zioni di lire e di soldi. 

(:''l Costò al Pio Luogo L. 2462 ma più assai costò in 
riparnz ioni. Serviva anche ad altre feste, oltre che a quella 
del Perdono. 
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1477 lire 3834 1553 lire 4812 1651 lire 3660 
1489 )) 4100 1555 )) 4425 1649 )) 3285 
1491 )) 3930 1565 )) 6700 1653 )) 3806 
1493 )) 4620 1581 )) 8450 1655 )) 3090 
1497 )) 3190 1583 )) 9783 1657 )) 3766 
1499 )) 4100 1589 )) 9523 1659 ) ) 3451 
1504 )) 4075 1593 )) 10287 156 1 )) 3538 
1506 )) 4280 1617 )) 10513 1663 )) 2903 
1508 )) 3983 1619 )) !0063 1665 )) 4023 
1510 )) 4324 1621 )) 8475 1667 )) 424 1 
1514 )) 4457 J62J )) 7812 1669 ) ) 4243 
1516 )) 2798 1625 )) 4200 1671 )) 4081 
1518 )) 5088 1627 )) 6823 1673 )) 4672 
1520 )) 4508 1629 )) 5202 1675 )) 2045 
1523 )) 4452 1631 )) 4019 1677 )) 4176 
1530 )) 3088 1633 )) 4369 1679 )) 3875 
1532 )) 3035 !635 )) 5406 168 1 )) 4779 
1536 )) 2730 te37 )) 4547 1683 )) 5345 
1538 )) 4598 1639 )) 4929 1685 )) 4368 
1540 )) 4096 !64 1 )\ 4380 1697 )) 4016 
1542 )) 4367 1643 ) ) 3997 1699 )) 4321 
1544 )) 4319 \645 )) 4253 
1551 )) 4367 1647 )) 4002 

Si avverta che la clausola della devoluzione 
òi metà delle ablazioni per la crociata contro i 
Turchi r.on fu mantenuta dai papi che consolidarono 
l ' istituto d eli 'indulgenza; quindi le cifre esposte 
rappresentano, quasi tutte almeno, la totalità della 
somma raccolta. La cifra masslma, come si vede. 
si ebbe nel 1617 con L. 10.513, dopo di che si 
ridiscese. E del resto le L. 10.513 del 16 17 vale­
vano sempre assai meno delle 4328 del 1460. 

Dal secolo XVII , interrompendo la filastrocca dtlle 
c ifre, sa ltiamo al 1857, nel quale anno l 'i nt;·oito 
della questua fu di L. 1300; due anni appresS·) 
ascese a L . 1558. Poi le somme precipitarono a 
quantità trascurabi li . Nel l'anno 1891 s 'incassarono 
L. 2 13 .68 che <lepurate delle spese dettero un ri­
sultato netto di L . 172,68. cifra addirittura irriso­
ria, tanto che il Consiglio Ospitaliero deliberò la 
soppressione della questua nelle ricorrenze future. 

Così una festa istituita allo scopo di affrettare la 
fabbrica d eli 'Ospedale Maggiore, e poi mantenuta 
per provvedere d' un a ltro cespite di rend ita il sem­
pre esausto Luogo Pio. ai tem pi nost ri rimane 10-
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talmente a suo carico e rappresenta una spesa non 
lieve per i preparativi occorrenti e sopra tutto per 
la esposizione dei ritratti dei Benefattori e per il 
conseguente loro restauro. 

Ma la passività della Festa del Perdono è più 
apparente che reale, essendo noto che dopo ogni 
giubileo di solito i lasciti aumentano e le dona­
zioni s ' intensificano. La grande fes ta che raduna 
sotto i portici del venerando Ospedale le imagini 
di tanti illustri e blasonati antenati delle famiglie 
milanesi, a cominciare dalle più insignì per no­
biltà e per censo, richiama sempre l'attenzione di 
qualche doviziosa e caritatevole persona, cui s'in­
sinua nell'animo un vago desiderio di lasciare an­
ch 'essa il proprio nome e le proprie sembianze in 
perpetuo, testimonio di quella pietà verso gl'infe­
lici, chè tanto bella, è vero, se nascostamente 
compiuta, ma che pure non riceve altro incrementc: 
·migliore e maggiore che dagli esempi dell'altrui 
magnanimi tè .. 
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xxv. 

l ritratti dei Benefattori. 

A complemento della nostra guida , nella quale 
confidiamo che le lacune sieno poche e di lieve 
importanza, dobbiamo dire due parole anche della 
raccolta dei ritratti dei Benefattori dell'Ospedale 
Maggiore, che da taluni si ritiene unica nel mondo 
per numero di tele, ricchezza e varietà di costumi 
de' secoli passati, tanto più che la famosa espo­
sizione biennale di quei ritratti sotto le vòlte del 
grande cortile coincide con la Festa del Perdono 
e n'è divenuta oggi, dopo la rarefazione dei devoti 
pellegrini, la principalissima caratteristica. 

Non bisogna però credere che la tradizione del 
far eseguire e dell'esporre i ritratti dei maggiori Be­
nefattori e la tradizione della Festa -del Perdono ab­
biano una origine comune. Sono invece due fatti 
del tutto distinti e indi pendenti l'uno dali 'altro. che 
solamente dopo qualche tempo, per la identità degli 
scopi cui miravano. vennero abbinati per modo da 
fondere insieme la « Festa del Perdono )), essen­
zialmente religiosa, e la « Festa della Carità )) , es­
senzialmente civile . 

Perpetuare il ri-cordo dei Benefattori , cui l 'Ospe­
dale Maggiore dovette la sua vita , col ritrarne le 
sembianze in tela o marmo , fu naturale e spontaneo 
pensiero negli amministratori del grande nosocomio 
fin da quando ancora ferveva il lavoro della prima 
fabbrica. Ed infatti già con ordinazione del 3 apri­
le 1464 con la massima solennità deliberava il Ca­
pitolo dei Deputati : « ad eternam rey memoriam 
" et sicut noster 111. d. d. dux mediolani facta im­
" mortalia et dignissima eterne memorie fecit, quod 
" ita eius fama immortalis fiat et quod ima~?;.\ha-

'l"'-\»\ 
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" beat semper aspectum vive representationis: 
« quod expensis hospi'talis per expertissimum la­
'' picidam in uno finissimo lapide marmoreo sub­
'' tilissima intaliatura et mirabili s tructura fabricen ­
' ' tur et fiant effigies et imagines naturalissime vi­
« veque representationis nostrorum !Il. d. domino­
" rum et {fucis e t ducisse Mediolani . qui tot bc.na 
« contuler-unt huic ipsi hos pital i magno eoru m ope­
« ra fondato n ('" ) . Non contenti i Deputati Ospi­
ta! ieri d 'avere ordinati i ritratti marmorei dei fon­
{! a tori - dei quali non si conosce la sorte -, ne 
vollero , alcuni anni dopo, essendo essi già morti , 
riprodotte le sembi'anze anche in due grandi tele. 
l 'una commemorante la concessione della bolla 
at:ostolica che autorizzava la fondazione del nuovo 
Ospedale da parte di papa Pio II ai Duchi di Mi ­
lano. 1 'altra l'offerta simbolica dei due principi per 
la fon dazione su detta. Non sappiamo quando pre­
cisamente le due opere vennero ordina te, ma ci è 
noto che nella tornata del Capitolo del 4 settembre 
14 72 veni va inserito a verbale: « Magistro Fran­
" cesco de Vico depen tore, il q uale ha dipinto el no­
" s tro Ill.mo S.re e la duchessa al nome de le (sic) 
" deputati del hospeda le como apare sopra uno te­
" !aro posto ne la ca pela , promete a li spect. {f . 
" Johane C axino, Cris toforo da Seregnio e Fran­
" cesco da Lampugnano depu tati che receveno a 
,, sova (sic) nomine e de li conpagni· de reconzare 
" le teste d 'esso s ignore e signora così bel e e cosi 
,, recipiente et laudabile como sono quele che sono 
" a l'altaro del s ignore nel domo, e questo secundo 
" el iuditio de giascaduno valentomo et seu a la vo­
" lontà d'esso signore. ·- La qual tuta opera de­
" bia far e per presio e mercato da libre CII im­

" periali ». 
P e rò ad una serie metodica di ritratti di Benefat­

tori non si pensò fino al sorgere {fel XVI secolo. 
Le fondamenta dell a grandiosa opera artistica, che 

('·' • Questa e la seguente ordinazione s o n già sta te pub­
b lica te da varii, e così tutti i ricordi di Fra ncesco da Vico. 
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da ben tre secoli s i continua presso 1 'Ospedale 
Maggiore, ricco ormai d 'una ga lleria di ritratti di 
inestimabi le pregio, fu rono gettate con una m emo­
rabile ordinazione capitolare il 6 decembre del 1602 
sotto il priorato di G io . Jacopo Raino ldi. Eccone il 
testo: « Memor Ven. Hospitale Maius civita tis 
« Medi olani benefficiorum non modici momenti ac­
" ceptorum, excogitansque in di'es ne ob lapsum 
" temporis personarum ill.marum et Hospitalis pre­
" dicti benemeritarum pia memoria dila-batur du­
" xi t dicti Ven . Hospitalis Capitulum in presentia­
" rum deligere aliquem ex prefatis Il i. viris opere 
" pretium. q ui eorum diligentia incumbant. ut e f­
,, lìgies ex naturali in tabulis. variis exarrate co lo­
" ribus ex Michaele Angelo Bonarotto (") . ve ! ma­
" nus a lterius simillime. redigantur, presertim Beati 
« Caroli Cardinalis Borromei Archiepiscopi Me­
" diolani. Ill . morum dd . Franci'sci Crassi e t Augu­
" s tini C usani Card inalium . ac Ill.mi d . Gas paris 
" Vicecomitis in Archiepiscopatu Mediolani beati 
" Caroli successoris , ut omni bus innotescat Ven. 
" Hospitale pred ictum pl-urin um apud pre fatos 
" I ll. mo viros fa vore e t gratia valuisse. a tque ideo 
" ut proposita quam prim um in lucem prodeant, di­
" xerunt Ili. e t M . R . d. d . Augustinum Bes ut ium 
" e t H e rculem Porrum operam navare, ut bea ti 
" Caro! i pred i c ti et prefatorum I Jl . morum dd . Car-
< dinalis Francisci Crassi e ffingant imagines, Ca­
'' s tellanum Madium e t Jo. Baptistam Puteobonel­
" lum, Augustini Cusani pariter cardinali s Hiero­
" nimum Ferrarium et Joannen Glussianu~ . pos tu-

mo Gasparis Vicecomitis, Jo. Jacobum Rainoldum 
11 nunc priorem et Hortensium a Castro Sancti Pe­
" tri, et ita >> (•'). Il 20 decembre dello s tesso anno 

('
6 1 C uriosa espress ione per dire che i r itratti s i fa­

cesse ro esegu ire da va lente pittore. Mi•chela ngelo morì 
nel 1563 : e p ur troppo non v'è a lcu no , tra o-ii esecu tori 
d ei r itratti dell 'Ospedale Maggiore, che somigli a nche lo n­
ta na me nte al grande fiorentino . 

("\ Ordinazioni cit .. vol. 34. Il rit ratto de l ·Ca rdina le 
Grassi (n . 7) fu es eguito da Cami llo Serbelloni ; q uello di 
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1602 il Capitolo pregava il Priore, che era pure il 
Rainoldi, e il deputato Mantegazza << ut exemplum 
< effìgiei felicis recordationis summi Pontifìcis Pii 

« Quarti insignis Benefactoris prefati Hospitalis ac 
'' etiam eius simulacrum in marmorea lapide ex­
<< cu!ptum confìci curet "· Ma questo busto non fu 
più eseguito. In marmo si volle scolpita anche la 
imagine di S. Carlo Borromeo, e se ne incaricò lo 
scultore Pietro Antonio Daverio che scolpì il busto 
già veduto in Archivio. 

Allo stesso scultore Daverio venne, qualche anno 
più tardi, commesso un nuovo busto del Duca Fran­
cesco Sforza che credemmo identificare con quello 
posto su l' ingresso della ir.fermeria delle donne. 

Si continuò di poi per consuetudine la esecuzione 
dei ritratti dei Benefattori. Infatti con deliberazione 
!O marzo 1606 il Capitolo Ospitaliero ordinava: 
" Cum grati omnimo esse bebeamus versus eos 
" qui munifì centissimi fuere erga pauperes huius 
< vener . hospitalis admirabili omunipotentis Dei 
" gratia et pietate manutenti et ir: dies aucti. prop­
,, terea re piene tractata et discussa ventum fuit 
,, in sententiam ut quam primum per excellentem 
,, pictorem fieri curetur .pictam imaginem seu effi­
'' giem R. mi D. Alexandri Simonete, et in lapidi­
" bus marmoreis inscriptionem omnium Benefacto­
" rum eiusdem hospi talis parietibus ho&pitali in­
" cludendis in loco magis apto et eminenti ac per­
" spicuo arbitrio Ven. Capitoli ut innotescat, etc. ". 
Il ritratto di Mons. Alessandro Simonetta fu fatt o. 
e lo esgeuì il pittore Donato Picinardi. e anc'oggi 
esiste : ma le tavole marmoree con la iscrizione dei 
nomi dei Benefattori o non vennero mai eseguite . 
o furono distrutte, e pr oprendiamo per la prima ipo-

S. Carlo, poi, come diremo, sostituito, fu esegui to a mez­
za figura da V incem.o -La visone; •quello dell 'Arcivescovo 
G aspare V isconti (n. 10) eseguì pure Camillo Serbelloni , 
e quello del Card. Agostino C usani ,(n. !I l fece G iuliano 
Pozzobonello . Tutti ·quest i pittori erano ben lontan i dal 
somigliare a un Buonar roti! 
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tesi . poichè non ne trovammo alcun 'altra memoria, 
dop la citata ordinazione. 

Il 29 marzo 1669 il Capitolo Ospitaliero delibe­
rava : " Cognoscendosi di quanta convenienza sii 
« il fare li Ritratti de· benefattori che hanno lascia­
« to a questa pia casa il suo et donato loro viven­
'' do. è stato detto doversi pregate il s. r March. 
« Flaminio Crivelli dare gli ordini opportuni per­
« chè si faccino li re tratti delli sig. ri Capitano TrJ­
<< gher, ill.mo s.e Presidente Arese et s . r Gio. 
<< Bata Corti ''. Dei ritratti qui menzionati si con­
serva solo quello del conte Bartolomeo Arese, il 
noto presidente del Senato, che donò in vita all'O­
spedale Maggiore L. 36.000: mancano i ritratti del 
Corti. che morì nel 1667 lasc iando erede l'Ospedaie 
di una sostanza valutata L. 260.000 circa e del 
capitano Gio. Giacomo Trogher cancelliere del Co­
mune di· Mendrisio, morto nello stesso anno 1667 . 
e dal quale il Pio Luogo ereditò quasi lire 50 .000 . 

Aggiungeremo in fine. per chiudere i ricordi più 
-antichi circa la serie dei ritratti, che il 23 aprile 
1677 il Capitolo Ospitaliero deliberava : « Consi­

<< derato essere di grande convenienza. che li re­
(( tratti di S. Carlo e di Papa Pio quarto siino fatti 
<• in piedi, perc iò si ord ina che si faccino fa re 

-(( all 'arbitrio del sig . Priore da buona mano " · La 
buona mano divenne poi quella mediocre di Ottav io 
Bizzozzero. 

Al principio del secolo XIX non era stato ancora 
deliberato un criterio di massima per l'onoranza 
del ritratto ai Benefattori : solo esisteva, come ve­
dremo. una specie di norma consuetudinaria. A 
questa s i ispirò la Congregazione di Carità nella 
s ua tornata del 22 ottobre 181 O, votando la se­
g uente decisione : << Visti li ra·pporti della Sez. I 
" e del sig. Amministratore Castigliani delegato, 
« e del sig. Archivista in capo colla relativa nota 
« dei Benefattori d eli 'Ospedale per testamenti, od 
-<< atti tra v1v1 delle sostanze, o somme superiori a 
« L. 50 mila milanesi, defunti dall 'anno 1804 in 

l 

l 
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" avanti, e dei quali sinora non s i è eseguito il n­
" tratto. 

« Considerato, che è conveniente di far esporre 
'' immediatamente li rit ratti anche a quei Benefat­
" tori, che hanno disposto della proprietà salvo del­
" l'us ufrutto, ritenuto che quanto è più vic ina la 
cc memoria , tanto più viva si palesa la gratitudine 
cc ed efficace s i rende la fo rza dell 'eccitamento. 

cc Che le cessate Amminis trazioni hanno sommi­
" nistrato molti esempi di tal pratica . 

cc Fatto riflesso, che costante, ed immemorabile 
cc si è l'uso dell 'Ospedale di esporre il ritratto in­
'' ti ero ai Benefattori di sostanze non minori di li­
" re 100/m. milanesi. ed il mezzo ritratto a quelli 
cc che lasciano dei beni non inferiori a L. 50/m . 
cc milanes i. 

cc C he riesce opportuno il fissare in via di mas­
« sima definitiva, ed inalterabile il limite assoluto 
,, de i lasciti pei ritratti attenendosi in ciò approssi­
" mativame nte all'antecedente pratica . 

" Assunto lo s tato tutto delle cose in matu ra con­
" s iderazione . 

" La Congregazione determina . 
cc l . Si eseguirano, ed esporranno li ritratti dei 

" pii Benefattori s ubito dopo la superiore autoriz­
" za,zione ad accettarne i lasciti, non astante la per:­
" denza dell'usufrutto disposto a favore altrui. 

cc 2. P e r l'esecuzione del ritratto intiero si n 
cc chiede d 'ora in avanti il lascito non mi nore di 
" L. 80.000 italiane, e per il mezzo ritratto s; 
" esige la somma non minore di L . 40. 000 ital ia­
" ne n, ecc . 

Della s toria della raccolta abbiamo parlato un po' 
di- ffusamente per poter meglio ori entarci nella s to­
ria de lla esposizione dei ritratti r:ella tradizionale 
Fes ta de l Perdono, storia assai sempl ice. perchè in­
tanto, sebbene ci manchi ogni dato posi tivo per po­
tere s tabilire quando della esposizione s'i niziò l' uso, 
con l 'ausilio dei documenti r iportati siamo in grado 
di affermare che prima del diciassettesim o secolo 
essa mai ebbe luogo, perchè fin'allora due so li qua~ 
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dri . quelli concernenti i duchi fondatori. erano stati 
eseguiti. E' molto verosim ile adunque che la Festa 
del Perdono si arricchisse del prezioso coeffi ciente 
dell'esposizione solo nella seconda metà del sei­
cento : probabilmente fu nella festa del 1699, quan­
do più febbrile era la ricerca dei mezzi per rinsan­
guare le vene esaus te del Pio Luogo, che si pensò 
ad esporre i r itratti dei Benefattori per richiamare 
m aggior numero di persone e lusingare maggior­
mente l'amor prop r io dei ricchi. 

Nel 1797 la Deputazione amministrativa dell'O­
spedale domandò um ilmente al Comitato repub­
blicano di polizia di poter effettuare la consueta 
esposizione; promettendo tuttavia , in considerazio­
ne che " alcune delle anzi"dette imagini portano con 
cc sè i vani titoli di 'Marchese, Conte, ecc . , e an­
" cora qualche stemma gentilizio », di cc far eseguire 
cc la scelta. e di fa r esporre il minor numero passi­
" bile di detti quadri aventi e titoli e s temmi >>. Ma 
il C omitato di P olizia. pur accogliendo in massima 
la istanza degli Ammin istratori , imponeva non di 
meno. come condizione sine qua non. che fossero 
cc totalmente levati dai quadri tutti g li emblemi in­
" dicanti nobiltà, e cancellati tutti i titoli araldici, 
" lascia r. do il solo nome e cognome >>. Non sappia­
mo se gli amministrator i dell'Ospedale fruirono del 
permesso. o se preferirono sopprimere la esposi­
zione . Crediamo però che si ricorresse a un mezzo 
termine, esponendo solo i ritratti privi di tito li ho­
biliar i e d ' insegne araldiche, poichè è certo che 
l'ordi ne di cancellare dalle tele tutti gli stemmi, i 
titol i. ecc . non venne eseguito. 

Un'alt ra volta gli avvenimenti po litici crearono 
difficoltà a lla esposizione biennale della quadreria 
spedaliera, e fu nel 1849 , allorchè " pe r le speciali 
,, Circostanze dei tem pi e principalmente per quelle 
" del Pio Lpogo n s i esposero soltanto gli otto nuo­
vi ·.ritratti eseguiti in quel biennio. Ma dopo d'al­
lora la nostra caratteristica esposizione degli anni 
dispari non ha più subìte interruzioni . 
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* * * 

La rinomanza che si acquistò la raccolta dei n­
tratti dei Bene fattori del nostro Ospedale è attesta­
ta anche da lle riproduzioni che se ne fecero sin dal 
sec. XVIII. A tale epoca appartengono tre tavole, 
superstiti di opera maggiore. come indicano i nu­
meri che le di s tingw)no, 134-35-36, in ciascuna del ­
le quali sono riprodotte in colori tre delle nostre 
tele. Nella prima tavola sono i ritratti di Gi o. Pie­
tro Carcano, Bianca Rho e Francesco Clerici (N u­
meri 20 , 25. 72): nel.la seconda quelli di don na 
Margherita del la Madonna , Orazio Rancati e donna 
Clara Bo ffi P lrogalli (N . 95, 64 . 79): nella terza 
quelli di Giovanna Aspesi, Silvestro De Mattanza, 
e donna Anna Monti (N . 54, 67, 40). La prima ta­
vo la reca le fìrm e Nappi e Bonatti , le altre due 
Nappi e Raineri. 

Quanto all 'epoca in cui si cominciarono a elen­
ca re e descrive re i ri tratti, ricercandone gli autori , 
non è anteriore , certo, alla prima metà del secolo 
scorso. N e l 1835, per ordine dell'amministratore 
cav. C. Bellani, speciali ed accurate indagini intor­
no alla quadreria fec e l'aggiunto archivista Giovanni 
Conti. riferendo in ,proposito in un importante rap­
porto storico ricco di documentazione. Prima anco­
ra però degli s tudi del Conti, e cioè fìn dal 1829 
almeno, si cominciò a pubblicare un modesto elen­
co dei rit ra tti dei Benefattori, di cui si hanno ri­
stampe neg li anni 1835 , 1841 , 184 7. Dieci anni 
dopo tutto l'elenco fu ripubblicato dall 'economo 
Caimi nella sua Guida. Una nuova descrizione 
compilò Francesco Cusani nel 1869, e di questa si 
e bbero varie edizioni . Finalmente i'! Canetta nel 
1880 coi Cenni sull'Ospedale Maggiore di M ila no 
e sulla sua beneficenza rifaceva intieramente tutto 
l 'elenco dei ritratti con a m pie notizie bi'bliografìche 
dei Benefattori e nuovi dati su gli artisti che dipin­
sero le tele . A quest'opera si vennero poi ag­
giungendo s upplementi ogni biennio, e nell'uso si 
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va continuando. Di tutti i ritratti abbiamo le ripro­
duzioni fotografiche distribuite in appositi albums. 
ognuno dei quali ne contiene cinquanta, e prest0 
avremo un ricco volume nel quale i ritratti meoe­
simi saranno accuratamente riprodotti e sobriamèn­
te illustrati. 

Perchè il valore di questa grandiosa galleria -
pur troppo ancora ambulante - di ritratti, il cui 
numero si approssima ai 450, è triplice : artistico. 
storico, economico. 

Del valore artistico fanno fede molti nomi di pit­
tori illustri, specie nei tempi recenti, chè pochi se 
ne contano fra gli autori di quadri più antichi. Pos­
si·amo citare l'anonimo veneziano cinquecentesco -
Tiziano o seguace del Tiziano o Paris Bordone che 
sia - autore del ritratto di Marco Antonio Rezzo­
nico. pervenuto con la eredità del benefattore : Car­
lo Francesco Nuvoloni detto il Panfilo e suo fra­
tello Giuseppe, il cav . Del Cairo, Filippo Abbiati. 
Andrea Porta, fecondo ritrattista, tutti per il seicen­
to. Per il settecento si può appena citare Anton 
Francesco Biondi. Per l 'ottocento abbiamo invece 
un bel manipolo di pittori esimi : Hayez, Palagi, 
Sabatelli, Pagliano, Bertini , i due Induno, Giuliano, 
Luigi e Mosè Bianchi, Segantini; e poi Fili.ppo Car­
cano. Giovanni Sottocorno\a, Luigi Conconi. Cav~­
naghi. Previati ed altri valorosi ancor viventi . 

La importanza storica è conferita a questa raccol­
ta, oltre che alle effigi d 'i llustri personaggi - i du­
chi di Milano Francesco Sforza e Bianca Maria Vi­
sconti, il papa Pio IV, gli arcivescovi di Milano Car­
lo Borromeo, Gaspare Visconti, Cesare 'Monti, Giu­
seppe Archinti, Giuseppe Pozzobonelli, Filippo Vi­
sconti e G. B. Caprara, i presidenti marchese Luigi 
Cusani, conte Bartolomeo Arese, ecc. - . anche e 
particolarmente da una diligentissima rappresenta­
zione dei costumi più varii, maschili e femminili -
da casa. da passeggio. da cerimonia, civili. militari , 
ecclesiastici -: tutte le mode succedutesi dagli al ­
bori del capriccioso seicento ai tempi nostri si pos­
sono largamente desumere da questa folta schiera 
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di morti , che rappresentano un vero museo del co­
s tume, una ricca serie di modelli . Com'è noto il 
Gonin, per s uggerimento dello stesso Manz~ni , 
studiò su questi quadri i costumi degli attori del 
Promessi Sposi. Il valore storico della quadreria 
è poi integrato da quello genealogico, perchè non 
v'è, si può dire, famiglia patrizia lombarda che 
nor. abbia tra gli eflìggiati il proprio rappresentante. 

Maggiore però del valore artistico e storico è il 
valore economico o finanziario di cui la splendida 
raccolta è luminoso esponente. Facendo una media 
di quanto ogni ritratto può rappresentare d 'introito 
per l 'Ospedale, si può ben calcolare che ciascuno di 
essi valga circa 300.000 lire, ciò che per 443 ri­
tratti circa fa più di 130 milioni antebellici, a tutto 
oggi ( l 925). E senza tener conto della donazione di 
Barnabò Visconti, e reditata nel sec . XIV dagli an­
tichi spedali del Brolo, di Sant'Ambrogio, Santa 
Caterina, Sant'Antonio e San Lazaro, pervenuta in­
tegra, perchè inalienabile, fin o ad oggi. valutata essa 
sola vari milioni. Fra gli ultimi anni del cinque­
cento e la fine del seicento le eredità dei ritrattati 
am montò a circa otto milioni - equivalenti a poco 
meno di duecento della moneta postbellica -: il 
settecento dette oltre dieci milioni - circa ottanta 
dei nostri - e l'ottocento più di trentotto - circa 
centocinquanta milioni dell e odierne lire : il no­
vecento ha dato sin 'ora circa diciassette milioni. 

Ma la beneficenza spedaliera non è tutta limita­
ta, e sarebbe già cospicua, a quanto elargirono le 
dame e i cavalieri , gli ecclesiastici e i mercanti e 
tutti i buoni ed agiati borghesi effigiati nella nostra 
quadrerra : altre ben più numerose falangi di Be­
nefattori rimar.gono discretamente celate, ma non 
anonime, tra i polverosi incartamenti e le pagine 
consunte de ' mastodontici mastri dell 'Archivio. I 
ritrattati sono oggi 443; quelli altri passano i 5000. 
di cui circa 4500 hanno, ciascuno, il loro proprio 
fascicolo intestato e nume rato : degli altri si hanno 
r icordi sparsi fra i libri della conta bilita ed i tran­
sunti degli atti notarili . Ma quanti passarono defi-
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nitivamente all'incognito mare dell'oblio 1 Quanti 
nomi. o per la volontà de' troppo modesti Benefatto­
ri, o per la ineluttabilità delle umane vicende. sono 
andati perduti 1 l secoli vogliono sempre le loro 
vittime r:el campo delle memorie. 

Se i beni sommati dei 443 ritrattati si possono 
calcolare in centotrenta milioni antebellici e circa 
quattrocentocinquanta postbellici, quelli dei non ri­
trattati non furono - furono pur troppo anch'essi 
come quelli! - meno di centoquarantotto dei pri­
mi o circa seicento dei secondi. Non è dunque esa­
gerato asserire che. in moneta modernissima, l'O­
spedale Maggiore in oltre quattro secoli e mezzo di 
vita ingoiò a un di presso un miliardo di lire 1 Oggi 
il suo patrimonio non raggiunge la decima parte di 
tale cifra. e se deducessimo anche le passività, ben 
poco rimarrebbe da mettere in numeri. Tutto. tutto 
è andato consunto nell'esercizio dell'immenso alber­
go pubblico, che ha vis ti accolti e curati milioni e 
milioni d'infelici e che- poss iamo ben d irlo, con­
servandosene le prove ne ll 'Archivio - egregia­
mente assolse in ogni tempo la s ua alta missione 
sociale e civile. 

E vuol e giustizia s i r icordi come la non termi­
nata schiera dei Benefattori del grande Ospedale mi­
lanese fu iniziata e capitanata nel 1457, a un anno 
di dis tanza dalla fonda zione del primo edificio, da 
due ricche donzelle. da due infinitamente buo"e 
fanciulle di nobi le casato: Bianca e Giovanna Cai­
mi, le quali, perduto il padre. con testamento con­
corde nominarono erede il nuovo e rigendo s pedale , 
e quindi andarono a rinchiudersi in un chiostro. sa­
crificando la loro primaverile freschezza ad una 
idea di pace e di religione . Di esse non rimane al­
tro ricordo che l'atto di carità compiuto nel fu g­
girsene dal mondo. 

L 'Ospedale Maggiore si rese colpevole d ' ingra­
titudine verso di loro, non curando di tenerne vi va 
in perpetuo la dolce memoria. E pure senza quella 
eredità, cui bisognò mettere mano subito, chi sa 
quanto sarebbe stata ritardata la fabbrica speda­
liera. 

-- 335 -

Ben più meritarono degl ' infelici le due sore lle 
Caimi che la fastosa CO!ppia dei duchi di Milano, 
che quanto fecero, fecero solo col pubb lico e rario, 
ed il cui maggior incomodo fu di recarsi in gran 
pompa a porre la prima pietra d'un edificio che a 
loro non doveva costare un centesimo. 

* * * 

Passiamo adesso in rapida rassegna la raccolta 
e dei ritratti per additarne i più importanti o rispetto 
a !l ' effigiato o rispetto ali 'arte. 

2 . - Barnabò Visconti. - Gia abbiamo accen­
nato alla donazione da lui fatta agli antichi spedali 
di Milano e poi ricaduta in beneficio dell'Ospedale 
Maggiore. del cui patrimonio forma anc'oggi il nu­
cleo principale . Per tale ragione l'Amministrazione 
nel 1880 volle farne eseguire il ritratto, opera non 
delle migliori di Agostino Caironi. Bisogna però 
tener conto delle difficoltà che presentava il sog-
getto. . 

3 . - 1 duchi di Milano, F rancesco Sforza e B ian­
ca Maria Visconti , ricevono dalle mani del papa 
Pio II la bolla di fondazione del nuovo Ospedale. 
Tela quattrocentesca, del pittore Francesco da Vico 
che la eseguì nel 14 72, come già dicemmo poco 
avanti. l resta uri subìti hanno assai deteriorata que­
sta tela. 

4 . - l duchi di Milano su detti fanno un'oblazione 
per la fondazione d eli 'Ospedale. Su l'altare è rap­
presentata un 'ancona con l'Annunciazione. titolo sa­
cro del nuovo stabilimento: i <!onatori sono assi­
stiti dall'ombra di Sant'Ambrogio, ciò che potreb­
be anche ricordare una scena di spiritis mo. Ese­
guito come il precedente dal Da Vico . 

6 . - Pio I V papa, marchese Gio . Angelo De' Me­
dici di 'Melegnano, zio di San Carlo Borromeo. Fu 
il più efficace protettore dell'Ospedale Mag%i ore. 
al quale unì le due abbazie di Ganna e di Monmon­
do. Da lui pure ebbero l'Os pedale e il Duomo la 
famosa bolla dell'Indulgenza perpe tua. Il ritratto 
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è una delle migliori opere del mediocre Ottavio Biz­
zozero, che però la eseguì sopra un altro ritratto 
a mezza figura di Camillo Serbelloni compiuto si n 
dal 1602. 

7. - Francesco Grassi cardinale partecipante al 
Concilio di Trento . L'Ospedale ebbe da lui un le­
gato di 200 scu di d'oro e poi, in via di' sostituzione, 
l' intiera sostanza, valutata mezzo milione. Buon ri­
tratto di Camillo Serbelloni. 

8. - Marc 'A ntonio Rezzonico mercante comasco 
arricchitosi nei commerci a Venezia, dove dimorò a 
lungo, e che poi, ritiratosi a Milano, fu anche tra i 
deputati del Capitolo dell 'Ospedale Maggiore . t il 
ritratto p;ù importante ·della raccolta . Esso perven­
ne con la eredità del Benefattore. Una iscrizione, 
non forse antica come la pittura, su la tela è così 
concepita: 

MARCO ANTONIO REZZONICO 
M O RTO AL 23 MAGGIO 1584 

TIZIANO VECELLIO 
F ECE IN V ENEZ IA NEL 1558. 

N è l 'opera del resto, sebben guasta da infelici re­
stauri, smentisce in modo assoluto l'attribuzione. 
La quale aserisce il Canetta che è stata ricavata 
dall'inventario dell'eredità , che porta la data del 
24 maggio 1584; ma in esso noi abbiamo letto solo : 
'' uno quadro in tela della :persona del q . S. r 
Mare' Antonio Rezonico con il telaro lavorato a 
oro ». Di modo che il più antico ricordo di tale 
attribuzione, secondo il risultato delle nostre in­
dagini, apparirebbe una minuta di lettera del 29 lu­
gl io 1758 diretta dai Deputati Ospitalieri all'Arci­
vescovo di Milano, perchè si compiacesse di por­
gere le loro congratulazioni al nuovo papa Clemen­
te XIH per la sua elezione . « t stato universale il 
" giubilo - scrivevano i Deputati - per l'esalta­
" mento al soglio pontificio dell'Em.mo signor Car­
" dinale Carlo Rezzonico, e maggiore in noi si rese 

----

Fi g. 116. - Quattro grandi Benefattori dell 'Ospedale Maggiore: Carca­
no, Macchi, Sannazzari e Secco-Commeno (v. ritratti nn. 20, 148, 
163, 219). 
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cc coll'avere riconosciuto in Marc'Antonio Rezzonico 
cc un De·putato di questo spedale nel 1575, e sue­
cc cessivo insigne Benefattore col testamento 1584. 
cc a di cui memoria in questa Pia Casa se ne con­
'' serva ritratto del celebre Tizziano , . 

9. - San Carlo Borromeo arcivescovo d; Milano. 
Dell'Ospedale Maggiore si occupò con zelo tal volta 
spi11to ali 'eccesso, come quando suscitò la famosa 
lite con lo Stato per il diritto di visita, ch'egli in­
tendeva esercitare come un diritto di tutela. In 
morte lasciò al Pio Luogo tutto quanto non ricadeva 
per legge ne' suoi congiunti, e però la eredità fu 
piccola. 160.000 lire drca, e così oberata che riu­
scì passiva. Il ritratto oggi conservato nella racco l­
ta. mediocre opera del Bizzozero, seguì ad un altro 
a mezza figura dipinto da Vincenzo Lavisone nel­
l'anno 1602 . 

l O. - Gaspare Visconti arcivescovo di Milano. 
successore del Borromeo, legò pure all'Ospedale una 
sostanza di circa 20.000 lire. Il suo ritratto è ope­
ra di Camillo Serbelloni ( 1602l. 

15. - Pietro Martire Mascheroni. ritratto notevole 
eseguito dalla pittrice Fede Galizia di Trento . 

20. - C[d. Pietro Carcano mercante e banchiere 
milanese. Ne parlammo già descrivendo la fabbrica 
centrale dell 'Ospedale Maggiore. cui s i suoi dare il 
suo nome perchè ed ificata con .la sua cospicua ere­
dità. Lo ri trat tò degnamente Giacinto Sant'Agostino, 
ma la tela ha molto sofferto dal tempo e dai re­
stauri . 

27 . - Francesco Camisani. Tela di buona fat­
tura. di cui s'ignora l'autore. I l Gonin si servì di 
questo ritratto per disegnare la casacca di don Ro­
drigo nell'illustrare i Promessi Sposi. 

32. - Cesaree Monti . arcivescovo di Milano, del 
cui ritratto non s i conosce l'autore, istituì pure suo 
erede l'Ospedale. Milano deve a lui una importante 
raccolta di dipinti che dopo aver costituito una bella 
pinacoteca nel!' Arcivescovado passò in gran cparte 
alla Galleria di Brera. 

36. - Francesco Passera, fu ritrattato, si crede, 
mancandone le prove, da uno dei migliori artisti del 
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seicento, Carlo Francesco Nuvoloni detto il Pan­
fi lo . La tela è in deplorevo li condizioni. 

39. - Marchese Luigi Cu.sani presidente de l Se­
nato. Più prodigo di studio che per il Passera fu per 
lui non il Panfilo, come si credè fin'ora, ma il fra­
te ll o di lui Giseppc Nuvolone, il quale lasciò la 
fi rma su la tela, e che creò un 'opera veramente 
degna di stare a paro de ' buoni ritratti fiamminghi . 
La testa, l'atteggiamento, il ricco costume del pa­
tri zio at:estano indubbiamente una valentia non co­
mune a quel tempo. Da osservnre la ricca cc fodera 
di zibellino arrovesciata ,, che, scrive il Manzoni, 
« era il distintivo de' senatori, e non lo portavan 
che d'inverno, ragion per cui non si troverà mai 
un ritratto di senatore vestito d'estate " . 

56. -Conte Bartolomeo Arese altro presidente del 
Senato e benefattore dell'Ospedale, celebra to dagl i 
scrittori dell 'epoca sua per ir.signi doti d'animo e 
qua lità di carattere. Autore del ritratto è Giacinto 
Sant'Agostino, e fu eseguito vivente il benefattore . 

62. - Filippo Piroga/li mercante d'oro e d'argento. 
che lasciò ali 'Ospedale un 'eredità di circa 200.000 
lire. ebbe pure la fortu na, rara non solo a que l tem­
po. d'essere effigiato da un eccellente pittore. che 
taluni vogliono fortunato rivale de' più insigni Fia­
minghi, i quali allora in Europa avevano il grido di 
quest'arte . Filippo Abbiati, che decorò la cupola di 
Sant'Alessandro, riuscì infatti in questa tela a vince­
re fors'anche il Panfilo, ma pur troppo i l pessimo 
statO in cui essa si trova non permette di rilevarne 
oggi tutti i pregi. 

67. - Silvestro De Mattanza. governatore del forte 
di Fuentes è una caratteristica figura spagnolesca 
riprodotta assai felicemente dal cav. Francesco Del 
Cairo, ed il Gonin se ne servì per vestire don Ro­
drigo di ca lzoni e stivali adatti al costume del se­
colo dei Promessi Sposi. 

75. - Baldassare Mitta; 81. Carlo Girolamo Ca­
venaghi; 82. Le/io Parravicini ; 88. Siro Antonio 
Scag/ioso. Ottimi lavori del migl ior ritrattista mi la­
nese di quest'epoca, Andrea Porta . 
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115. - Gio. Ballista Annoni mercante di seta. cui 
s i deve il completamento di queJ bizzarro ed i fìci o se­
polcrale ch'è la Rotonda . La teJa, piuttosto mediocre. 
è di Antonio Bonacina. 

148. - Notaio Giuseppe Macchi , il terzo fo nda­
tore d eli 'Ospedale, caratteristico ritratto d 'un pittore 
più fecondo che fin e : Anton Francesco Biondi . de l 
quale altri dieci ritratti esistono in ques ta racc olta 
(numeri 130. 134, 135 , 136, 138, 141. 142. ISO. 
151, 152 ), ma di tutti migliore è forse un altro. a 
mezza figura , che si trova nella Galleria Durini. 

154. - Duches.sa Maria Valcarzel del Ses to s pa­
gnola , vedova del marchese Carlo Gioachino Spin o­
la. Il suo patrimonio. di circa un milione. vc lle ri­
manesse presso l'Ospedale Maggiore per alim e ntare 
un'apposita ope ra pia a lei intitolata. Il ritratt o è di 
Gios uè Sala, di solito artista assai diligente. Ma è 
certo che la dama. fossero gli anni od altr o. non 
presenta a lcuna bellezza. 

160 . - Sac . Cio. Battista Visconti e Filippo Vi­
.sconli. a rcivescovo di Milano, due fratelli. de· quali 
il prim o lasciò erede l'Ospedale Maggiore di circa 
200.000 lire con l'obbligo di effigiarlo ins ieme col 
più illus tre fratell o . Le due figure vennero eseguite 
da Giuseppe Perabò. 

163. - Giacomo Sannazzari, in abito di cavali ere 
dell'Ordine di S . Stefano di Toscana , accuratamente 
ritratto da G . B. Perabò, fu quel ricco signo re ch e 
lasciò all 'Ospedale circa tre milioni di lire e più 
le sue opere d'arte di maggior valore, tra cui lo Spo­
salizio della Vergine di Raffaello. 

164. - Cio . Battista Fratres rigattiere, dal quale 
raccolse l'Ospedale una sostanza di oltre 150.000 
lire. Importante questo ritratto ove nel far largo 
del disegno. in certe caratteristiche nel delinea re i 
contorni della fìgura e nell'uso di tinte vivaci e di 
toni. comuni anche ai molti suoi affreschi. s i ri co­
nosce la mano del vecchio Andrea Appiani . se bbe ne 
invece del suo nome si legga su la tela quell o di 
Antonio De Antoni suo figliastro. Ma è not o che 
anch e nel concorso all 'Accademia , in cui il De An-
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toni s trappò metà del premio alt' Hayez nel disegno 
che riproduceva il Laocoonte, l 'alunno fu non poco 
aiutato dal celebre patrigno. 

182 . - Sac. Carlo Calvi; 192. Cio. Battista Bi­
rago: !94. Conte Pietro Visconti Borromeo, tre 
bellissime opere di Francesco Hayez, dove la scuola 
romantica si afferma brillantemente anche nel ri­
tratto. 

186. - Pietro Latuada: 190. Sac. Francesco Bos­
si: 193. Carlo Curati: 198. Can. Giuseppe Brio­
schì: 199. Avv. Luigi Raìnoldi, cinque ritratti in 
cui Pelagio Palagi rivaleggia col suo conterrar.co 
Hayez. Le teste , particolarmente, del sac. Bossi P­

di mons. Brioschi mos trano un vero studio psico­
logico. 

l 95. - Conte Dott. Pietro Moscati , celebre me­
dico che fu i l primo direttore d eli 'Ospedale e poi 
resse un ministero sotto i Francesi, ricevendo il 
titolo comitale da Napoleone. l! suo ritratto è 
forse de · migliori fra i molti che Giuseppe Sogni 
eseguì per commissione dell'Ospedale Maggiore. 

202. - Angiolina Franzini. - Non è il ritratto 
della Benefattrice, chè l'esecuzione ne fu inibita 
da lei stessa. ma una tela allegorica in ricordo e 
in omaggio fatta eseguire al conte Ambrogio Nava. 
Tali soggetti p-erò, come hanno dimostrato anche 
valenti pittori contemporanei, non si prestano per 
una buona ispirazione, sì che raramente l'artista 
riesce a non cadere nel falso romanticismo o nel­
l'ammanierato . Oggi i quadri allegorici non si ese­
guiscono più. 

205. - Sa c. Carlo Borbone, che per quaranta 
anni fu archivista dell 'Ospedale Maggiore, cui la­
sciò poi tutta la sua sostanza, circa 90.000 lirè. 
Il Sogni lo effigiò al suo solito scrittoio, fra le 
carte dell'Ufficio a lui famigliare. Per la testa SI 

servì d'una maschera appositamente tratta dalla 
salma. 

206. - Contessa Maria Visconti Ciceri. Citiamo 
questo ritratto perchè uno de' meglio ispirati del 



- 342 -

Sogni. La delicata figura della giovine signora ad­
dolcì anche i tratti del pennello. 

21 O. - Sac. Francesco Piantanida. Ritratto clas­
s icheggiante di Luigi Sabatelli, figlio e omonimo àel 
professore di Brera, ins uperabile al suo tem po nel 
disegno, ma non altrettanto buon coloritore. 

212. - March. Francesco Casati ; 229. /rene 
Marazzi Quadri: 236. Giuseppe De Pedrin.ìs. tre 
veri capilavori di Cesare Pezzi, morto a 33 an ni. 
che prendendo le mosse dal l 'arte deii ' Hayez e del 
Palagi s i accingeva a superar! i. Le tes te e gli at­
teggiamenti delle tre figure sono ciò che d i più 
squis ito può dare la pittura nell'arte del ritratto. 

219. - March. Fermo Secco Comneno. ultimo 
rampollo d'illustre prosapia . Lasciò tutto il suo. piìi 
d ' un milione, all 'O spedale perchè erigesse un 'opera 
pia per i conva lescenti. Il ritratto è uno dei buoni 
del Sogni . 

241. -Ing. Giovanni Briose/ti: 246 . Avv. Giu­
seppe Calca/erra: 293. Doli . Giuseppe Pastori . 
295. Luca Monti: 299. Conte A /fon so Maria Vi­
sconti. cinque bellissime tele di Giuseppe Bertini, 
uno de' migliori allievi de ii ' Hayez. 

249. - Antonio Cam evali , ottimo ritratto di Do­
me nico Induno. 

25 l. - Carlo Calderara . di Raffaele Casnedi, 
forse rimasto inferiore alla giusta fama del l'autore . 

262. - Dionigi Arrigoni. altro ottimo ritratto di 
Girolamo Induno. 

318. - Giulia Lucini; 359. Giuseppe Baroni, 
due belle tele di Mosè Bianchi. Particolarm e!lte 
brillante la figura della be nefattrice Lucini in abito 
da cerimonia. 

329 . - Carlo Rolla, di Giovanni Segantini che vi 
esperimentò una tecnica tutta sua nel gioco delle 
luci e de lle ombre e non ebbe la pazienza di dar 
gli ultim i tocc hi ne lla parte inferiore del quadro. 
t un 'opera che merita d 'essere attentamer:te esa­
minata anche perché non è facile comprenderla al 
primo vederla. 

- 343 -

330. - Angela Maccia . <li Gaetano Previati . Il 
pittore non vi riuscì ali 'altezza della sua fama . 

34 1. - Giuseppe Botta. bel ritratto di Filip po 
Carcano, ecc .. ecc. 

Qui crediamo di terminare la rapida e parzia le 
rassegna della quadreria spedaliera , di cu i volem ­
mo ind icare appena quelli che ci apparvero i ri­
tratt i più notevoli, o per la en ti tà della sostanza 
largita dal dato re effigiato o, più frequentemente. 
per la maestria del pennello che vi si esercitò . 
Certo altre tele sono degne di esame, oltre le citate. 
ccme pure altri Benefattori meritano ricordo. ol­
tre i ricordati, ma s petterà al visi tatore, da noi mes­
so su la via, a completare la visita e l'esame di 
yuante opere d 'arte il nostro grande Ospedale rac­
ch iude entro l'ampio perimetro delle sue mura . 
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XXVI. 

L'Ospedale Ciceri detto << Fatebenesorelle ,, 
e i suoi monumenti. 

Al gruppo degl'Istituti Ospitalieri di Milano è 
aggregato anche un altro nosocomio , l'Ospedale 
Ciceri detto « Fatebenesorelle >>, denominazione 
suggerita dall 'altra, ben più antica, d.eiJ'Ospedale 
c< Fatebenefratelli >> esistente nella medesima con­
trada di PDrta Nuova. 

Una oscura ed umile religiosa, chiamata nei 
documenti Giovanna Lomeni ex mDnaca, la quale 
dal convento di S. Paolo, dov'era professa, al tem­
po delle soppressioni monastiche era passata prima 
nelle regie case - dice un contemporaneo - del 
Monastero 'Maggiore e poi in quelle di S. Michele 
sul Dosso, desiderò occupare il rimanente de ' suoi 
giorni in modo conforme ~l carattere acquisito alla 
sua persona. E poi eh 'era cc religiosa di singolare 
cc pietà e piena di zelo, premura e carità verso il 
c< prossimo, massime infermo », le venne in pen­
siero di fondare un nuovo spedale in cui fossero 
" gratuitamente ricevute, e per puro spirito di vera 
« cristiana carità assistite le pDvere donne in ferme 
" di civile, o almeno di non infima condizione, le 
« quali mancanti di mezzi di poter essere assistite 
<c nelle loro case >> non sapessero indursi a farsi 
trasportare all'ospedale comune u o per un certo 
« quale naturale ribrezzo, o per riflessi di conve­
c< nienza al loro stato >>. Nel contempo ella ebbe 
l'idea di costituire una cc unione di femmine mas­
" sime giovani, e nubili, le quali intimamente com­
c< prese da questo spirito di vera carità verso la 
" povera e languente umanità, stacca te volontaria-
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" mente dal mondo, e rese sacre al Signore, oc­
,, cupandosi ir:defessamente ad assistere le inferme. 
" a procurar loro la temporale e per quanto è pos­
" sibile la spirituale sa lute », conducessero " una 
" vita regolare e propria a diri gerle alla perfe­
" zione evangelica, e santificazione delle anime 
" loro ,, C" ). Tali i due scopi che la Lomeni in­
tese combinare nella s ua idea d 'uno s-pedale per 
donne povere inferme di civile condizione. 

Non mancarono encomi, plausi, incoraggiamenti 
a lla buona Lomeni, quando la sua idea fu nota: 
difettarono invece g li aiuti concreti, che in vano 
si attesero e invocarono dalle persone facoltose e 
dai magistrati governativi. Tentò allora la ex mo­
naca di realizzare il progetto me re è l 'associazione 
di altre pie donne, sue consorelle in religione o 
nelle pratiche di carità e tutte provviste di un 
qualche modesto assegno: ma oltre che poche n­
sposero all'appello, le singole pensioni poi erano 
così modeste che. anche riunite, appena avrebbero 
potuto bastare a mantenere le consociate . 

Irriducibile tuttavia nel proposito di concretar 
la sua idea, dopo alcuni anni di vano apostolato, 
si rivolse la Lomeni ad un sacerdote di sua cono­
scenza, certo Aquilino Tognoni, il quale parlò della 
cosa alla contessa Laura Visconti Ciceri, nata dei 
marchesi Visconti di Modrone, vedova e ricca da­
ma. assai nota in Mi l ano per la sua beneficenza, 
ch'esercitava particolarmente verso gl'infermi po­
veri dell'Ospedale Maggiore. Ella trovò infatti 
l'idea di suo gradimento ed acconsentì a munire la 
Lomeni d'una obbligazione di L. 50.000 che fece 
firmare da certo Carlo Grato Zanella. Con tale 
viatico finanziario la ex religiosa nel 1819 chiese 
al Governo di essere autorizzata ad aprire J'isti-

(''' ) Compendio s torico su ll 'origine, progress? e . stato 
alfuale del nuow1 stabilimen to di beneficenza e d1 relzgwsa 
carità ossia ospitale eretto nel lo cale di Sant'Ambrogio ad 
.Vemus con una breve apologia. Milano, coi ripi di Orno­
bono Manini, 1830. 
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tuto spedaliero da lei ideato nel già convento di 
S. Ambrogio ad Nemus nel borgo deg li Ortolani, 
l' unico locale che, dopo molte ricerche , ella e la 
con tessa patrona avevano potuto trovare . 

Dopo circa quattro anni di pratiche. il Governo 
rispondeva che nella istanza non v 'erano elementi 
sufficienti per accordare la richiesta autorizzazione, 
e che questa non era necessaria per una casa pri­
vata di cura, se caritatevoli persone avessero vo­
luto aprirla. Valendosi di tale dichiarazione, la 
Lomeni e la Visconti Ci ceri arredarono senz 'altro 
il loro spedaletto nell'indicato locale e lo attiva­
rono il l o settembre 1823 con l 'opera gratuitamen­
te prestata dalla Lomeni e da altre pie signore. 
Nell'apri le success ivo la contessa acquistò per 
24.000 lire l'ex convento di S. Ambrogio ad Ne­
mus e rei giugno dalla Lomeni e dalle sue com­
pagne fece replica re la istanza al Governo per l'e­
rezione in ente morale dell ' istituto onde acquistas­
se capacità ad ereditare ed accettare donazioni. Ma 
tergiversando ancora le autorità, che, non molto 
lontane dal vero, ritenevano scopo principale delle 
buone donne la formazione d'un istituto claustrale. 
la contessa Ciceri , ormai proprietaria di fatto del 
pio luogo, si decise a trattare personalmente col 
Governo, e la Lomeni si ritrasse in disparte, con­
tenta di servire ne ll'istituto quale infermiera e 
coadiutrice della patrona, sebbene poco le permet­
tesse di adoperarsi la sua troppo malandata salute. 
ed infatti di lì a non molto serenamente finì i suoi 
giorni . 

Intanto la Ciceri spinse alacremente le pratiche 
col Governo per ottenere il sospirato riconoscimen­
to in ente morale della propria fondazione, ed in­
fine venne contentata col decreto 3 giugno 1823 
che l'autorizzava anche ad assumerne personal­
mente la gestione amministrativa. Al che è proba­
bile l'a iutassero le sue particolari relazioni con la 
Corte di Vienna , attestate dalla visita che al suo 
s pedaletto in quel medesimo tempo fecero, trovan ­
dosi in Milano. gl'imperiali coniugi, prima la im-
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peratrice, 25 maggio, poi l'imperatore, 13 giugno. 
A quell'epoca l'Ospedale di S. Ambrogio ad Ne­
mus poteva ricoverare ventiquattro inferme e se­
dici infermiere, il cui ufficio veniva esercitato dalle 
colleghe della Lomeni, chiamate Sorelle o anche 
Buone Sorelle, le quali riconoscevano come S upe­
riora la contessa Ciceri. Persisteva tuttavia nelle 
infermiere volor: tarie il propos ito di formare tra 
loro un convento entro il nosocomio, e poi che la 
contessa, cui troppo era noto il contrario avviso del 
Governo. non poteva nè approvarle nè favorirl e, 
ad una ad una si licenziarono, sceg li er:dosi altr i 
nttn. Ma l'amministratrice, ormai ben avviata nel­
l'imp-resa, assunse altro personale modicamente re­
trib uito e tirò innanzi. 

Circolavano intanto voci poco benevole e critiche 
alquanto esagerate circa il nuovo istituto. che s i 
diceva troppo lontano dall'abitato cittadino. in sede 
incomoda e poco adatta al suo ufficio per l'an gustia 
delle sale, e troppo legato ad una sola persona. la 
contessa , che n 'era padrona assoluta. benchè le 
leggi su gli enti morali stabilissero diversamente. 
Un anonimo, certo autorizzato dalla contessa. forse 
il sac. Tognoni, tessè allora in un opuscolo - quello 
già citato - la breve storia dell'Ospedale Fate­
benesorelle, rispondendo alle critiche e con futando 
le malevole dicerie. Del resto la Viscon ti Ciceri, 
perseverando n eli 'opera sua, non attendeva che ad 
accumular mezzi per migliorare il pio istituto. 

Giuridicamente capace di ereditare ed accettar 
donazioni. l'Ospedale ricevette subito notevoli la­
sc iti. Quindici se ne verificarono in un decen nio 
1 1824- 1834) : i primi quattordici per un i m porto 
complessivo di oltre 76 .000 lire, senza contare la 
possessione della Valera dell 'eredi tà Paola Agnesi: 
il quindicesimo. del nob . G. B. Besozzi. morto 
nel gennaio del 1834, per quasi 600.000 lire . 

Allora la contessa pensò ch 'era tempo di dare 
al suo spedale una sede veramente degna di Mi­
lano e non inferiore a quella dell 'Ospedale Fate­
benefratelli. il cui rifacimento datava da appena no-

r l 
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ve anni : ed entrata in possesso della cospicua ere­
dità , fece acquisto di parte d'una vasta ortagli~ 

detta " il Romitaggio " in fondo allo stradone dt 
S . Ange lo. oggi Corso di Porta Nuova, altre volte 
proprietà dei Padri Carmelitani Scalzi_ di S . Teresa. 
che l'avevano avuta dal Card. Fedenco Borromeo. 
e più anticamente, nel secolo Xlll, luogo di con­
vegno della combriccola di eretici cui stava a capo 
la famosa Guglielmina Boema. 

Esperite tutte le pratiche amministrative per le 
necessarie approvazioni della compera del terreno 
e dei progetti di fabbrica, di cui ebb_e l '_inc~rico _ l'ar­
chitetto Giul io Aluisetti , e stab!lttost dt engere 
subite una parte dell'edificio, il 18 aprile 1836 fu 
posta la prima pietra su la quale era la seguente 
epigrafe : 

OSPEDALE 

DALL A CONTESSA LAURA VISCONTI CIC ERI 

NEL 1823 
AM PLIATO NEL 1836 

I l 2 1 settembre 1840 la parte del progetto de­
liberata -- il grande corpo principale verso strada e 
l'ala a mezzogiorno - , con una quarantina di let­
ti, veniva posta in attivazione, e poco appre_sso si 
chiudeva il vecchio locale di S. AmbrogiO ad 
Nemus che umilmente aveva funzionato per dicias­
sett'anni. La seconda fabbrica dell 'ospedale - il 
corpo a tergo e l'ala settentrionale - fu ~seguita 
assai pi ù tardi, dopo la mDrte della fondatnce, av­
venuta nel 184 l, e cioè fra il 1849 e d 1860, sem­
pre su i disegni deli'Aiuisetti , il quale però nè pure 
la vide ultimata, avendo seguita la benefica con­
tessa e di eci anni di distanza . ('') 

("" ' L ' archi re tto Giu lio Auisetti e ra membro della Com · 
missione di pu bblico ornato , cons igliere ord inario e p ro­
fessore aggiunto d'architettu r~ aii'Acca~em ia. L'opera st:a 
ma,ggiore fu l'Ospedale Cicel'l . Proge~to m oltre un nuO\ O 
maestoso Camposanto - quando g1a SI pensava al Mo: 
numenr ille - , ed eresse o restaurò molte eh 1ese ed nltr1 
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Complessivamente l'intiero Ospedale Fatebene­
sorelle costò poco meno d'un milione, ed artistica­
mente rimane uno dei fabbricati monumentali più 
notevoli. in Milano, di quel neoclassicismo che tan­
to aveva furoreggiato nel primo quarto del sec. XIX. 
ma che verso la metà già si poteva dire passa to di 
m eda. 

* ** 

La sede dell'Ospedale Ciceri è un'ampia fabbri­
ca la cui facciata misura in lunghezza ottantacinque­
ottantasei metri (85,4G· a terreno, 86.40 al piano 
s uperiore) : le ali si spin'gono, dietro, per circa cm­
quanta metri. Tutta la facciata è divisa in c inque 
sezioni : tre avancorpi, al centro ed alle estremità, 
e due cor-pi intermedi . Le finestre. a terreno hanno 
il coronamento semicircolare, nei due piani supe­
riori sono rettangolari, e quelle del primo piano de­
gli avancorpi estremi, come pure i balconi dell'a­
vancorpo centrale, si arricchiscono di frontoni a 
triangolo, mentre a tutte le altre finestre furono 
sovrapposte semplici trabeazioni rettilinee. 

Dànno accesso ali 'avancorpo centrale cinque gran­
di arcate !"'). su le quali è basata la finta loggia con 
sei colonne doriche che raggiungono l 'attico del 
tetto, elegantemente sorretto da beccatelli o men­
sole per tutta l'estensione della facciata . Un 'al ta 
trabeazione decorativa sormonta l'attico su l'avan­
corpo del centro. ed al fastigio si erige un gruppo 
di sei s tatue in pietra di Viggiù, armoniosamente 
disposte, rappresentanti_ la " Carità cris tiana >>, ope­
re di Luigi Marchesi. Nei tre intercolonni al cen­
tro della facciata. in corrispondenza con le fines tre 

edifici pubblici e priva ti. Lasc iò il suo nome anche alla 
s tampa delle "An tichità d'Arene misurare e disegnare da 
Sruart e Reverr » e delle " Opere dei grandi concorsi pre­
miati dall'l. R. Accademia di Milano ». 

(
60

> Su la cornice delle arca te è scolpita la cicogna col 
lll e lograno, sim bolo della carità c he la con tessa Ciceri as­
s unse ad emblema del proprio istituto. 
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del secondo piano, sono tre altirilievi in stucc o forte 
rappresentanti la (( Fondazione dell'Ospedale "· di 
L. Marchesi, in mezw, l'(( Affluenza dei benefici la­
sciti "• di Stefano Girola, a sinistra, e la ,, Vesti­
zione monacale », di Gaetano Benzoni, a destra. 

Ne' due avancorpi alle estremità hanno sede l'o­
ratorio, a destra, e la farmacia, a sinistra. e i due 
ingressi. simmetrici, sono formati da una porta ele­
vata su pochi scalini. fiancheggiata da due col o n ne 
doriche e coronata d'una trabeazione rettilinea cui 
sovrasta un proporzionato frontone triangolare . 

Internamente, l 'atrio ha un bel soffitto a la cunari 
sorretto da otto colonne doriche addossate al mu;·o 
e fiancheggianti arcate e porte . Tre arcate immettono 
in un vestibolo ai lati del quale sono due ampi sca­
loni per salire ai piar:i soprastanti, e tre altre. in ri­
spondenza con le prime, si aprono su l'a mbulacro 
or ienta.le del cortile. Questo è formato da un qua­
dnportJco rettangolare di quarantacinque metri per 
trentot.to con quarant~ pilastri in muratura . un pò' 
pesa.ntl e .gross1, .a d1r vero, rispetto allo sv iluppo 
de~ll are?' ~d ali altezza delle volte. tanto che gli 
amoulacn difettano un poco di luce. 

Alle ricoverate sono adibite due grandi infermerie 
- dove si ebbe una delle prime applicazi on i del 
sistema di riscaldamento a termosifone - . l'una in­
titolata a. S. Vincen~o .. l'altra all'Addolorata. capaci 
complessivamente di c1rca cento letti comodamente 
disposti. Vi sono poi altre stanze, per isolamento e 
degenze speciali, e riparti vari, il più importante dei 
quali. che dal l 909 accoglie le inferme di malat­
tie polmonari, dedicato al nome della bene fattrice 
Savina Alfieri ved. Nasoni , cui se ne deve l'alle­
stimento. 

~ei.J'ortagli~ del l 'Ospedale, a ponente. sorge un 
pad1ghone chirurgico femminile eretto nel 1905-
1907 con gli avanzi di gestione deì patrimonio del­
l'Ospedale medesimo e poi ceduto in affitto all'O­
spedale Maggiore, che se ne serve per lo sfo lla­
mento del proprio analogo riparto. 
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* ** 

L 'Ospedale Ci ceri è ricco di monumenti. 
Nel vestibolo si trovano : 

I. M onumento Seelmayer. - t opera dello 
scultore. P. Miglioretti , che lo eseguì per conto 
dell'Amministrazione nel 1859. Il busto è al na­
turale. e fu riprodotto da una miniatura . La Seel­
mayer chiamò erede l'Ospedale che raccolse circa 
L. 115 .000. 

LA PIA MEMORIA 

DELLA NOBILE CAROLINA SEELMAYER 

MORTA IL 17 GIUGNO 1858 
E' SACRA A QUESTO NOSOCOMIO 

CHIAMATO EREDE 

A SOCCORSO DI POVERE INFERME 

II. L apide Gola. - Il dott. Gola fu il primo 
medico assunto dalla Ciceri pel suo Ospedale fin 
dal 1823. anno del l 'apertura a S. Ambrogio ad Ne­
mus. Andò in pensione nel 1866. 

I L CAVA LIERE DOMENICO GOLA 

O 'O RAT ISS IMO FRA I MIGLIORI NELL'ARTE MEDICA 

A QUESTO SPEDALE CONS ACRO' 

SOLLECITE CUR E FIN DALLA SUA GIOVINEZZA 

E FU NEGLI L'L TIMI LUSTRI DELLA SUA VITA 

DIR ETTORE ONORARIO E PROMOTORE INDEFESSO 

DI SAPIENTI MEDICHE DISCIPLINE 

ISPIRATE AD ALTA PIETA' DELLE UMANE SOFFERENTI 

GRATO E RIVERENTE 

ALL ' ESIMIO MAESTRO E COLLEGA 

IL CORPO SANITARIO DELLO STABILIMENTO 

POSE L 'O MAGGIO DI QUESTA PIETRA 

L' ANNO 1868 

IIT. Monumento Turri. - Opera di P . Miglio­
retti. Di questo monumento non si ha notizia : 
mor:s. Turri fu, come dice la epigrafe. direttore spi­
rituale delle Suore, e queste avranno posto il ri­
cordo a loro cura e spes·a. 
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TRIBUTO DJ CARA RICORDANZA 

ALL'ARCIPRETE PARROCO DELLA iV\ ETROPOL!TANA 

ANTONIO 'I URRI 

DI PIETA' E VIRTU' MAESTRO E MODELLO 

DIRETlORE SPIRIT UALE DELLE SUORE DJ CARil A 

MORTO IL l" GIUGNO 1857 
LASCIANDO EREDE D 'oGNI SUO CENSO 

QUESl O PIO ISTJT UTO 

IV . Monumento Torelli. - E' opera di P. Mi­
gliore tti e reca in bassorilievo il ritratto della Be­
ne fattrice , che legò all'Ospedale L. 35 mila. 

ALLA CONTESSA 

CAROLINA TAVERNA NATA TORELLJ 

MORTA IL 24 LUGLIO 1862 
LE INFERMIERE RICONOSCENTI 

PREGANO PACE 

V. Monumento Isimbardi. - Opera dello scul­
tort P. M iglioretti. La marchesa Leopolda lsimbar­
di. vedova di Giusepe Visconti Ermes. successo alla 
zia contessa Laura Ciceri nell'amministrazione d~i­
l'Ospeda le. legò a questo L. 20.000 per l'oggetto 
indicato nella epigrafe. 

A 

LEOPOLDA DEI MARCHESI ISIMBARDl 

iv\ORTA IL 30 AGOSTO 1855 
LEGANDO UNA MESSA QUOTIDIANA 

A QUESTO SPEDALE 

DAL MARITO 

M. SE GIUSEPPE VISCONTI ERMES 

G IA ' CON SOLERZIA AMMINISTRATO 

V. Monumento Banomi. - Fu eseguito dallo 
scu ltore Luigi Cocchi. Il Bonomi legò all'Ospedale 
Lire 80.000. 

A 

LuiGI BoNOMJ 

C: HE PROVVJDAMENTE BENEFICO 

RILEVANTE PECULIO LARGIV A 
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A SOLLIEVO DELLE POVERE INFERME 

L'AMMINISTRAZIONE POSE 

RICONOSCENTE 

1861 

VII. Monumento Visconti Ciceri. - E' la statua 
.delta · fondatrice del! 'Ospedale, contessa Laura Vi­
sconti Ciceri, eretta con sottoscnz1one cittadina ed 
inaugurata solennemente nel 1848. La scolpì Luigi 
Marchesi. 

LA URA VISCONTI DEI MARC HESI DI MODRONE 

VEDOVA DEL CONTE CICERI 

NATA IN tv\! LA NO IL l Q MARZO l 7 68 
MORTA IL 29 OTTOBRE 1841 

APERSE NEL 1823 IN BORGO ORTOLANI 

LO SPEDALE DELLE FATEBENESORELLE 

E CON LARGJZIONI DI ALTRI PII MILANESI 

ERETTA QUESTA GRANDIOSA FABBRICA L'ANNO 1836 
QUÌ LO TRASFERÌ 

TESTANDOVI IL PROPRIO PATRIMONIO 

l CONCITT ADI N! 

NEL 18 APRILE 1848 
ANNIVERSARIO DELLA FONDAZIONE 

L'IMMAGINE DI TANTA BENEFATTRICE 

DEDICARONO RICONOSCENTI 

VI.! I. Monumento A la di Ponzone. - Fa riscon­
tro simmetrico a quello precedente e fu ordinato in 
vita dalla contessa Ciceri in memoria della figlia 
Maria premortale, ma venne eseguito dopo la sua 
morte, pur da Luigi Marchesi e messo in opera 
nel 1845, non astante che l'epigra fe possa far cre­
dere che ciò avvenisse dodici anni prima. 

ALLA MARCHESA MARIA ALA DI PONZONE 

NATA CICERI 

CHE MORENDO BEN EFICO' QUESTO OSPEDALE 

01 ANNUO GENEROSO LEGATO IN PERPETUO 

LA MADRE 

LAURA CONTESSA CICERI 

NATA VISCONTI DI MODRONE 

PONEVA OH DIO! L ' ANNO MDCCCXXXlll 

A RICORDO DI AVERLA AVUTA NELLA PIA OPERA 

FIGLIA CONSENZIENTE 
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Sotto i l portico del cortile, a destra , per andare 
in brugna : 

IX . Monumento Aluisetti. - Il modesto monu­
mentino sepolcrale in pietra dell'archi tet to dell'O­
spedale Ciceri venne nel 1915 ritirato dal campo­
santo di Porta Garibaldi, quando tutti i cimiteri 
vecchi f·urono soppressi, e qui trasportato per me­
moria. 

ALLA PREZIOSA MEMORIA DI GIULIO ALUISETT! 

ARCHITETTO PER MOLTE OPERE CHIARO 

MARITO PADRE AMICO IM PAREGGIABILE 

C HE 

TOCCO APPENA L'XI LUSTRO 

MENTRE GLI SORRIDEA L 'AVVENIRE 

FU DA MORTE RAPITO 

Al SUOI CA RI ALLA G LORIA 

LA MOGLIE ED l FIGLI 

QUESTA PIETRA SEGNO AHI TEN U E TROPPO~ 

DEL LORO IMMENSO AFFETTO 

SACRANO PIANGENDO 

ANNO MDCCCLI 

Su lo scalone di destra : 

x: Monumento della Carità. - Colpisce subito 
lo sguardo questo gruppo accademico, ma nobile 
n eli 'insieme, che sorge sul pianerottolo. Esso è quel 
monumento che si vo leva erigere nel centro del 
gran cortile dell'Ospedale Maggiore fin dal 1831, 
quando l'autore, Vittorio Nesti cremonese, ne mo­
strò il bozzetto· al dott. Sacco. Dopo l 'insuccesso di 
quella pratica , il Nesti aveva r imaneggiata lenta­
mente l'ope ra sua , traendone un nuovo abbozzo in 
creta che espose a Brera nel 1840. Fu raccoman­
dato allora ali ' imperatore di acquistare il lavoro per 
farne un dono ali 'Ospedale della contessa Ci ceri. 
Accolta la raccomandazione, lo scultore tradusse nel 
marmo il suo abbozzo ed il gruppo nel 1844 ve­
niva collocato nell'atrio dell'Ospedale , d'onde, per 
comodità, sei anni dopo fu trasferito sul ripiano de l-
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lo scalone destro. La Carità è personificata, secon­
do il so lito, da una donna seduta col busto scoperto 
che allatta un bambino. mentre una bambina più 
grandicella , sedutale a fianco, reclina la testa sulle 
sue ginocchia in atto di dormire, ed un fanc'iullo 
ancor più ·grande. c_he'tiene nella destra una colom­
bina avente una spiga nel becco. si appoggia alla 
madre e sembra parlarle. Tutta la scultura. non pri­
va di difetti anche nei particolari. reca evidenti i 
caratteri della scuota · post-cano·viana di cui ·ultimo 
valente epigono fu Pompeo Marchesi. Il piedestallo 
era ornato con festoni di foglie di lauro e portava 
l'iscrizione L'Imperatore e Re Ferdinando l donò 
l'anno MDC CCXLI . tutto in ottone patinato di bron­
zo. ma lettere e festoni poi furono tolti, forse in odio 
all'Austria ed al la sua Casa regnante. 

XI . Monumento Piatti. - E: un superbo monu­
mer:to di ricca e classica ornamentazione, posto su 
l'arco d'ingresso de llo scalone. in rispondenza del­
l'altro. precedentemente eseguito, del Carcassola. 
Lo eseguì lo scultore Ignazio Micetti nel 1856 su ji­
segno dell 'arch. Carlo Mezzanotte. Il Piatti legò 
all'Ospedale 7000 pezzi d 'oro da 20 franchi (li ­

re 140.000). 

GIU SEPPE PIATT I 

CASSIERE PRESSO L 'I. R. DELEGAZIONE PROVINCI ALE 

I N MILANO 

RIVERITO ED AMATO 

PER L EALE SCHIETTEZZA OPEROSA BONTA 

MORTO IL GIORNO 23 AGOSTO 1853 
LEGANDO A QUESTO NOSOCOMIO 

DELLE FATE B ENE SORELLE 

PARTE NON POCA DELL' ELETTO CENSO 

ONDE PROVVEDERE E SOCCORRER E 

A TANTE INFERME POVERE E DERELITTE 

BEN MERITO' QUESTA MEMORIA 

POSTA NON A M ISURA DEL DONO 

O D ELLA GRATITUDINE 
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MA BASTEVOLE SOLO A RACCOMANDARE 

E IL NOME SUQ BENEDETTO ED IL POTENTE ESEMPIO 

DIO BENEDICA SEMPRE 

A CHI TI RASSOMIGLIA NELLA PIETA 

XJ,J. - Monumento Besozzi. - t un bel monu­
mento collocato nella parete a destra, eseguito dal­
l"illustre scu ltore Pompeo Marchesi per commissio­
ne di G. Arosio. che voleva destinarlo al Cimitero 
di P . Comasina. Il saio G. B. Besozzi fu benefat­
tore dell'Ospedale, cui lasciò circa 600.000 lire, 
con le quali si potè iniziare il nuovo fabbricato di 
Porta N uova. 

DONO.DI. PiETRO. VALLI.AVVOCATO.EREDE.DJ.G IACINTO.AROSIO 

C HE VIVENDO VOLEA.CON. ESSO.PERPETUARE.LA.GRATA.ME.\IO·~!A 

DEl. NOBB.SI"GNORI.ANTONIO.E.GIO BATTiSTA. BESOZZI 

BENEPATTORI.SUOI. E.Dl.QU loSTO. P IO. LUOGO 

Su lo sca lone di sinistra. 

XIII. - Monumento Carcassola. - Il progetto di 
questo bellissimo monumento, collocato s u !"arco di 
ingresso dello scalone, fu eseguito dall'arch. Alui­
setti : il busto è opera di Stefano Girala e tutta la 
ricchissima parte ornamentale fu scolpita da G•u­
seppe Botticelli. Il Carcassola chiamò erede l'O­
speda le, che raccolse circa 600.000 lire. 

IL MARCHESE 

ANTONIO CARCASSOLA 

C IAMBELLANO A S. M. l. R. A. 

D'INDOLE DI SENTIMENTO 

AF FABILE PIO 

CARITAT IVO CO' FAM IG L! E COLONI 

IL 21 DIC. 1848 
D 'A• N! 65 ALLE OCCULTE ELARGIZJOt-:I 

TOLTO PER MORTE 

PER SUO OLOGRAFO 

ISTITUITO EREDE Q. OSPEDALE 

DELLE FATE BENE SO~SLLE 

ALLA PUBB!.ICA BENEFICENZA VIVE BENEDETT~) 

DA DIO E DAGLI UOM INI 

MDCCCX LIX 
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XIV. - Monumento Grillioni. - Opera di P. 'V\i­
glioretti, eseguito nel 1857. 

ALLA 

NOBILE ADELAIDE GRILLIONI 

VEDOVA FIOCCHI 

MORTA IL ! 0 MAGGIO 1855 
EROGANDO OGNI SUO CENSO 

A QUESTO OSPEDALE DELLE FATE BENE SORELLE 

L ' AMMINISTRAZIONE POSE 

MEMORIA 

DI AFFETTUOSA GRATITUDINE 

Nella g rande infermeria di S . Vincenzo: 

XV. - Busto della contessa Visconti Ciceri. 
La contessa Laura Visconti Ciceri morì il 29 Jtto­
bre 1841 . Nel maggio dell 'anno seguente l'Ammi· 
nistrazione dell'Ospedale richiedeva allo :;culto.-e 
Luigi Marchesi due preventivi, uno per un bus ·;> 
e l'altro per una statua della fondatrice, e l'arti3t:1 
richiese 1500 lire per il primo e 3000 per la se­
conda. Ma il Governo opinò che il monumento meno 
costoso dovesse bastare, e allora esso solo fu ese­
guito dal 'Marchesi a spese dell'ente - ed è il bu­
s to conservato nella gran-de infermeria di S. Vin­
cenzo, dove fu posto in opera uel 1845 -, mentre 
alla s tatua, tre anni appresso collocata nel vestibolo 
a terreno, provvide una sottoscrizione cittadina. t 
un busto quello della Visconti Ciceri che si mantie­
ne i caratteri della scuola classica ancora in vol(a, 
però rivela un non mediocre magistero nello !'C'td­
tore che seppe riprodurre nel marmo i tra;: i na­
turali e la nobile espressione della gentildonna Jc­
funta, senza cadere nell'esagerato o nel vacuo . 

Nella sa la di ricevimento delle suore. 

XVI. - Busto Smith. - Opera d'ignoto, era in 
posseso del comm. Carlo Servolini , che nel 1872 
ne fece dono all 'Ospedale . La Smith legò all'Ospe­
dale s tesso L. 20.000. 
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SMITH ENRICHETTA 

DIRETTRICE DEL COLLEGIO REALE 

DI SAN FILIPPO 

MORTA IL 23 7BRE 1859 

N ella infermeria Nasoni : 

XVII e XVIII. - Busti Nasoni . - Nella inferme­
ria istituita con la fondazione di Vincenzo Nasoni, 
che legò all'Ospedale oltre l 00.000 lire pel man­
tenimento di alcune ammalate, si trovano i busti in 
marmo del Benefattore e ·di suo fratello Antonio. 
opera di R. Pereda. 

* * * 
L 'Ospedale Ci ceri possiede anche altre opere 

d 'arte. Anzi tutto una piccola serie di ritratti di 
Benefattori , una trentina , che crediamo inutile indi­
viduare perchè di scarso valore artistico quasi tutti. 
Per le sale e per le stanze vi sono sparsi pure altri 
dipinti ad olio. la maggior parte su tela, quattro in 
tavola : il Crocefis.so della brugna. deposito dei ca­
daveri, una Maddalena ed un Tobia con l'angelo nel­
la dispensa. un altro Crocefisso nella sacrestia del­
l'oratorio delle suore. Una tempera nella sala delle 
convalescenti rappresenta i Fatebenefratelli. Due ri­
tratti pervenuti con eredità - Arconati e Carcas­
sola - sono all'acquarello: due, Michelangelo Fu­
magalli e Pierina Soresi. al carboncino; un altro 
- eredità Delfìnoni Stabilini - a pastello. 

Degna di ricordo è anche la pala dell'altar mag­
giore della chiesa. rappresentante i tre titolari B. 
Vergine, B. Giovanni di Dio e S. Vincenzo de' 
Paoli. opera di Giuseppe Penuti allievo del Saba­
telli. 

Fra gli arredi sacri notevole un calice d'argento 
cesellato e dorato con sei pietre dure e patena di 
argento, donato all'Ospedale dali 'arciduca Massimi­
liano d'Austria, che nel 185 7 sostituì il Radetzky 
nel governo del Lo m bardo- Veneto, e poi andò a cin­
gere la corona imperiale del Messico che doveva 
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costargli la vita . Incisa nel calice è la seguente epi­
grafe dedi catoria : 

FERDINANDUS MAX IM!L!ANUS 

ARCH!DUX AUSTRIAE 

DEDJCAV!T 

AN. MDCCCLVII 

Sparse ne' vari locali dell ' istituto vi sono anche 
delle stampe pregevoli : quattro dell'A nder/oni, due 
del Rampoldi , due del D ella Rocca. una del M or­
ghen . la Cena. 
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ueber die Baukunst, ecc. - Wien, Graeser. 1896. 
1Quellenschriften fur Kunstgeschichte. Neue folge, 
Band 111': . 
U eber das Leben und die Werke des A11fnnio ~l,e r­
lino, ecc. - Leipzig, Seeman 1888. (Beitriige : ur 
Kumstgeschichte . N. F .. Vlì. 

RATTI A. : Due piante icnografiche di Milano de i codd. 
mss. t'al. del sec. XV . - Milano, 1902. 

RICCI S. : Di una medaglia-autoritratto di An tonio Aver­
[i,zo deMo il Filarete , nel Museo Artistico Municipale 
di Milano - Milano, 1902. 

MALAGUZZI -VALERI F · L' Amadeo scultore e architetto -
Bergamo, 1904. 
l o/ari, arcl1itetti e scultori lombardi de l XV se­
colo fin "lta)ienis·che forschu ngen "· vol. l, pag. 6fì, 
Hl06l. 
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- Milano. Bergamo, 1906. 
- La Corte di Lodovicu il Moro, ecc. - Mibno, Hoepli . 
DECJO C. : Lo stemma dell'Ospedale Maggiore di Milano 

(in "Archivio stor ico lombardo » XXX! Il, I X, 1906). 
-- Ospitalità e didattica ostetrica milanese Pavia 1906. 

VERGA-N EJIBIA-MAllZORATl: Guida. d1 Mila110 · Milano, 1906. 
LAZZARONI M.-MUNOZ A. : Filare/e scultore e architetto del 

secolo XV - Roma, 1908. 
P ECC H tAl P. : L '.4 nnuncia:zione del C uercino 11ella Chiesa 

dell'Ospedale Maggiore di Milano (in " Ospedale Mag­
giore», 1914, f. 3). 

- Note bibliografiche , storiche ed archeologiche ospita­
liere (iv i, f. 7). 

- l.e fig urazioni dell ' Annunciaz ione scolpite . dipinte, in­
cise per l' Ospedale Maggiore di Milano (i n "Rassegna 
d ' Arte»- Milano 1914, f. 11). 

- 11 riordino dell'A re h iv io degl' lstituOi Ospita/ieri di 
lr!ilano (in " Ospeda le Maggiore "'· 1814, ff. 8 segg, l . 

V na esposizione all'A rchivio Ospitaliero di M ila no 
1 ivi. f . 91. 
Gli Ospedali di JV/ilano (i n "Città di Milano», bol· 
l ett ino municipale. - Milano 1916\. 

-- La insegna degl'Ist ituti Ospitalieri di Milano (in 
" Ospedale Maggiore>>, 1918, f. 1). 
La Pinacoteca Ambrosiana e l ' Ospedale il'laggiore 
livi. f. 9\. 
L'opera del Filarete ne/l'Osvedale Magg iore di Mi­
lano (ivi, 191 9, f. 9 e nell\illlustraz ione Jv\edica Ita­
liana "• Genova d . a . ottobre ' . 
La più grande Casa degl'infermi (in «Let tura», 1919 
marzo) . 
l c imeli d' un ricco archivio milanese (in 11 Secolo XX». 
1919 aprile ). 
Vicende storiche dell'Amministraz ione spedaliera mila­
nese (in 11 Ospedale 'Maggiore », 1920-21 ). 
l m orti delle Cinque Giornate e il loro primo sepol­
creto (ivi, 1923, f. 3 e nel supplemento stra-ordinario 
dell'« Ambrosiano 11 per il 75° anniversario delle Cinque 
Giornate \. 

- I ritratti dei Benefattori dell'Ospedale Maggiore di Mi­
lano (in corso dì stampa) . 

Il Padiglione Anton io Biffi dell'Ospedale Maggiore di Mi­
lano - Milano 1913. 

STAURENGHI C. : L'Ospedale Maggiore di Milano e i suoi 
antichi sepolcri e particolarmente /a R otonda, ecc. -
Milano. 1916. 

Bt:LTRAME O.: La Farmacia dell'Ospedale Maggiore di Jl'li­
lano (in 11 Ospedale 'Maggiore». 1916, ff . 11 -12). 
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PER ALCUNI MONUMENTI DEL GRAN CORTILE: 

PA SE TTI C. : Giovanni Battista Pallelta (in "Ospeda le Ma g­
giore», 1915, f. 12). 
Cenni biografici di Gian Battista Monteggia (ivi, !91 6, 
f. 3). 
Luigi Sacco (ivi, 191 7, f. 11. 
Giovanni Rasori (ivi, 1918, f. 5). 

PER L 'OSPEDA LE ClCERl : 

Anonimo (Sac . AQUILINO T oGNON t?l Compend·io stori co 
sull'origine , progresso e stato attuate del nuovo sta ­
bilimento di beneficenza e di religiosa carità ossia ospi­
tale ere tto nel Locale di Sant 'A mbrogin ad N emus con 
una breve apologia. Milano, coi ripi di Omobono Ma­
nini , ne' Tre Re, n. 4085, 1830. In 16°, pag. 50 . 

(PIETRO CANETTA). In onore dei Benefattori dell'Ospedale 
Ciceri detto Fate-Bene-Sorelle. Milano, Coglia ti , 1887. 

P10 P ECC HtAt . L' Ospedale Ciceri detto Fate-Bene-Sorell e. 
Cronistoria. {In rivista "L'Ospedale Maggiore"· M i­
lano, 19 15' . 
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CORREZIONI ED AGGIUNTE 

Pag. !28. - Vetrate dipinte della chi esa. La vetrata 
sovrastante all 'a ltar maggiore, che rapp resenta San Cario 
mentre recasi all'Ospedale, venn e eseguita dai fratelli 
Bertini su bozze tto di Lu<lovi co Pogliaghi e fu pos ta i n 
opera nel 1884. Le vetrate che sovrasta no agli altari la­
terali , rappresentanti , l ' una (a sinistra) San Camillo de 
Letlis, protettore degl'infermieri, l 'a ltra il Beato Tobia, 
tit olare d ' un a confra ternita residente nell a chiesa speda· 
li era. furono eseguite su bozzetti del pittore Enrico Crespi 
e messe a posto nel decernbre 1886. Tutt'e tre le vetrate 
ve nnero app rontate in uno stabilimento di Monaco di Ba­
vient, e sempre a spese del c lero offìc iante nella detta 
eh i esa . 

Pag. 230. La nota ripete il n. 34 della precedente, 
mentre doveva prendere il n . 35. 

Pag. 28 1. L a istituzione Va/eludo, fondata dai bene-
meriti coniugi Sacchi, quanto p rima sa rà cos timita in 
Causa Pia ed unit a alle altre gestite dall a Amministra­
zione degli Istituti Ospitalieri. Si aggiun ge qui che nello 
scorso gennaio 1926 un altro insigne Benefattore, il si­
gnor Carlo Sacco, in questi giorni defunto, ha fatto dona­
zione ai detti Istituti di stabili per circa ci nque milioni di 
lire. con l ' onere di erigere un nuovo padiglione per ot­
tuntu o ce nto letti da adibirsi ad inferm i di forme medi­
che ac ute e da imitolarsi al nome dello stesso .Oatore e 
della sua defunta consorte, si gnora Carolina -Cerutti. 

Avvertasi in oltre che- una buona parte delle illustra­
zioni della presente Guida. nelle <Ju ali con artistica alH­

lità sono fatti risaltare i pregi architettonici del/ 'Ospedale 
Maggiore e de' suoi cortili. furono tratte da fotografie 
gentilm ente eseguite per l 'Ospedale medesimo dal .''i­
gnor Ing. Lodovico Gaggi. Segnaliamo partico/Mmcntc le 
vedute indicate con numeri: 8, 10, 12 , J4, 17, 18 (c r­
rort c,zmcnte attribuita al signor Dott. Lotteri). 23, 24, 25, 

29, .30 , 31, 37 , 38, 62. 
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